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P R A T I C A 

DELLE SACRE 

CERIMONIE 


Diftinta, e feparata per ciafcun Officio, e Mir 
niftro in particolare tanto nelle Fonzioni pri- 
vate , e Solenni , quanto in quelle della 
Settimana Santa, con le note del Can- 
to fermo , fecondo la Rubrica del 
Meffide, del Cerimoniale de Vef- 
covi, e del Breviario Romano. 


Opera molto utile , e nccejfaria per gl' Ordinandi \ 
ed altri Ecclefiajiici . 

D i 

CARLO VENANZI 

Gii Alunno de! Collegio Chislieri , fondato dalla bo: mera: 
di Giufcppc Chislieri, hora Sacerdote della Miflìone . 



AW Eminenti fu e RduerendiJ's. Sig. USig. 

CARD. DADA 
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V <é» 


IN VITERBO, M DCCX. 

PreiTo Giulio de 1 Giulii. 
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e Révsrendiis. Sig. 


Efpofmomd £ Sacri Fi 

t * * y« ■ 


ug 1 1 ti, che tanto fervono al* 

75 y Dignità della No- 
m (Ira J^ligiorte , non pote- 

il u fi^ s a ^ a con itt 

j fiMr.jE u^r tptr msKL-Mij^ ji. . fronte un (regio più hello 

di quello, cm le rertde il 
Gbrwfò'Nome di V. E la quale, fra quan * 

< r» . <. < in s* 1 ' r ' ../T l» 


ti Principi della Cbìefa vegon (ì S antamen- 
te impiegati nelle Sacre Forconi di Di, a 
niuno cede nella perfetta cognizione, e nella 
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efattifjtma Pratica di quelle Cerimonie, on- 
de onora fi fra noi laMaejlàdi Dio . Un fi 
fatto pen fiero, fìccome mi ha figger ito il 
coraggio di pre fintare a U. E. quefìa mia 
deboliffima fatica , cosimi fa fper are dall 1 in- 
clita fua generosità P ampia remuneratone 
del benigni f simo fuo aggradimento , per cui 
fi afsicuri all' Opera P e (limatone , che può 
darne il fauore dell' E. V* ed a me fi doni la 
Gloria dell' alta Sua Proteine. Io me la 
imploro , fi non in premio dell'antico divo- 
to offe q uìo, col quale ho in ogni T empo ve- 
nerata la Nobili f sima Perjona , e C afa di 
V \ E. almeno qual novo dono della [olita 
Sua Clemenza ver fò di me , che proflrato 
al bacio della Sacra Porpora le fo profon- 
difsimo inchino . 

Dir e. ; 

. . Viterbo 21. Novembre 1710. 



Umilifs. Lewtìfs. tdOffeq. Sfruttare, 
Carlo Venaiui Saceidote della Miffione. 
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Breve Dìfcorjo preliminare à Chierici. 

L ’AKROLLARSI nella Milizia Chiericale è un eleggerli Dio 
per Tua ben avventurofa force : onde al Chierico convien- 
gono quelle parole, riferite nel cap z6. del Deuteronomio 
cioè: Dominum elegijìì bodie , ut cufiodìas C (tremotìi as ejus , & 
andata , atque Judicia , e molto li feonviene lo (lontanarli punto 
fine della lua vocazione. Quattro fono Rati i motivi, per i 
lali mi fono indotto di efìbire quella piccola Pratica delle Sacre 
eremonie in efaltazione dell'Onore di Dio, e della fua Santa 
hicla, e fono il Zelo del Divino Culto , e della falute dell’Ani- 
f • Dì facilitare al Clero l’acquillo di quella Scienza indifpen- 
bue al proprio Siato. Di placare-Dìo. E finalmente di con- 
dire gP Infedeli. - v * 

i* Quanto al^ primo è Dottrina di S. Tomafo nella n. qu. 81. 
■.i.adj. e neir articolo 4. in corpore i che fi deve a Dio fpeciale 
ìore, e riverenza, per profelTare con atti interni, ed ellerni il 
p premo Dominio, e la Sua Maefta, ed Eccellenza, fecondo 
elle parole del Salmo, Cor meum , &• caro mea exultaverunt in ~ 
um vtvum. Lo confermano, S. lfidoro Velufwta Uh. 5 . epijl. zo. c 
Girolamo nell' Homilia. 5. / opra il cap. 1. d'ifaìa - ivi - lntcr Divi - 
>n , & human am T^aturam Sacerdotium , velut medium inter icHum^, 

, ut illam colata atque obfervct: hanc autem in rneliùs commutet . 
mto piu, perche, ficcome Lucifero tentò in Cielo di rubbare 
Dio 1 Onore : benché precipitato all 1 Inferno , anche in Terra 
ocura di Jevarglilo. Etenim Diabolus ex Superbia , atque in Deum y 
mimfque invidia , Divinum Honorem in omnibus affettat , ita h ornine; 
'cendo: bac omnia ubi dabo , fi cadens , adoreveris me. Altrefi il 
nerico eletto, e confecrato in modo particolore perii Divino 
rvìgio, tanto deve riparare l’Onore di Dio, quanto il Demo- 
) cerca di ofurparlo. 

z. Circa al fecondo Contumelia Sacerdotum efi de Divinis Cultibus 
noneri . Quod ipfi debent exigere , turpiler exiguntur . Sono parole-» 
S. Gregorio Papa. Defidcrava il S. David di ritirare gPHuomi- 
dall Amore de fallì onori, mentre diceva — ut quid diligitis va- 
atem, & quaritis mendaciumì II che più diffufamence ferivendo 
luo Figliolo Salomone in quelle celebri paiole — Vanitas Vanita- 
omnia Vanitas : più memorabile è la conclufione, mentre 
[giunge -- Dtum tinte , & mandata ejus obferya: hoc efi enim omnis 

\ Homo 
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m>mo. Per noftrt di fav ventura j e per Teftimonio di Lattanzio Fir- 
miauo de Ira cap.S. Deus non colìtur , quìi non timetur. Qnefìo gran 
male hà per origine l’Ignoranza : non eft Scienti a Dei in Terra &c. non ejl 
inteliigens&c. in Mando crai , & MunJns eum none ognovit. Onde no» è 
maraviglia , se— qui ignorai Deum, nefeiateum colore. Pur troppo vi 
fono de gl’ Altari limili a quello trovato dall’Apoftolo in Atene , 
cui infcriptum erat IGNOTO DEO. E dove non.lìconofce Dio per 
mezzo delle Sacre Fonzioni, fatte con decoro, e foowna offervan- 
za de Sacri Riti, non è maraviglia fe tale ignoranza fia Madre 
di errori , e di tati errori nè fiano Maeftri gl'Ecclclìallici, quan- 
do rie u (ino di farli Dtfcepoli delta Verità. Ci fono molte Scuole, 
e i Scolari di effe vi devono confumars molti anni , per arrivare 
a qualche mediocrità in quella Scienza, o Arte, che s’ infegna. 
Dove è quella Scuola di formare u» buon. Prete ? Dove lì fpcnda 
qualche Anno nell’ apprendere la Pietà, e la cognizione pratica 
delle Fobzìqih EoeTe (tatti che t Siccome in tal guifa predicava una 
votta nel Palazzo Apoftolico il P. Narni. Ci fono molti Novizi»* 
ti; dove c il Noviziato de Chierici f* Tri le Religioni approvare 1 
nella S. Chiefa nulla, credo io, che vi fia fenza Noviziato; fola- 
ipente il Chiericato, benché coniHimcrato tri le Rei-gleni nel 
Pontificale Romano de prima Tonfura, haurà da patirne la pri- 
vazione, vivendo nella Cafa Paterna fenza Regola, e ttnza diftin- 
zione di Vita, fotto la condotta della libertà, e dell’ Amor pro- 
prio . Niuno dunque s'ammiri, fe nelle Diocefi trova fearfezza di 
buoni Operarii : mentre quelli non nefeoao in un giorno tali, corno 
nafeevano i Dei ne gl’Orci de gl' Egizzii : ma bifongna Jformarli 
con più Tempo. La Natura richiede nove Meli per dare alia luce 
un Huomo rozzo, ed. inetto ; l’Arte imitatrice della Naturamoi». li - 
hà da ottenere per efporrc a noftrt Occhi un vero Eeclcfiaftico! • 
In tre giorni lettivi lì fuol attendere al Sacerdozio, ma non fi. puà 
fpcrare un Sacerdote, che fia più che Huomo r incorre la brevi- 
tà del Tempo partorifee ;Moftri , cd Aborti . Non ci è Arrida di 
balfillìmo Mcftiere, che non vanti di tuver hauuto per Maeilra 
qualche eccellerne Profelfore . Se al dire di S. Gregorio Papa ner- 
umi Libri Morali -- ^trs e/l «irtium. Rggimn ^ inimarum ; dove è il 
Maeftro de Chierici, che l’iftruifca in quella grand’ Arte dell^ 
A rri.s’ Per aprire quella Scuola furono Santimffimi qncgl' Ordini , 
dati nel Concilio Toletano, e riferici nel Decreto di Graziano ti. 
qua/l. i.cap. i. in quelle parole -- omnis Mas ab adoLfcentia in ntalutn 
prona e/l . 7/Jhil emm iiucrtiùs , quàm vita ^idoUjunuum . Ob hoc - 

(dfti- 
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:oJlìtuere opportuit , ut fi qui k Clero hnpuberts , mt utdolefcéities «Sl- 
ittar , omncs in uno Conclavi ottrii commaneant , ut lubrica alati s an- 
no* non in luxuria , ftd in Difciplitùs Ecclefiafitcis agata , deputati pro- 
batiffimo Seniori. Furono rinovati quefti Ordini nel Sac. Concilio 
Tridentino con ftabilire l’ Erezione de Seminari], t T efame de i 
Promovendi: ma. il P. Nami non «creava la Teorica, bensì la_. 
Scuola pratica per farci fperare Pacquifto d’un Sacerdote pieno 
dello Spirito Ecc+cfiaftico . Nelle Cktà, e Terre fappiamo, che 
vi fono ifticuhc moke Confraternite, e Oratorii per il Secolari, 
dove fono (oliti di Congregarli nelle Fede per &re del beno. 
Perche non iftituire un Oratorio per i Chierici t In effo almeno 
fi congregarcbbono nelle Fede di precetto per cfercitarlì nellOra- 
ione mentale : nelle conferenze Spirituali : nel Canto fermo: 
nella frequenza della Confeldone, e tklla^Commonione, e in ai* 
tre Fonaioni Ecclefiaftiche . Qui non ci è da *©p porre quel non-, 
potere per timore della fpefa, che non £à d'uopo: ma bada il vo* 
lere. Oh quanto i defiderabile quedo voi ere,: acciò il Chierico 
fulfe qualificato in qneda Pratica fono la condotta di fperitnenta- 
co Direttore, ed efcrcitato neH’Ecclefiaftica difcipHna non per lo 
fpazio di foli dieci giorni dì Efercisii Spirituali, che appena ba- 
dano per fare nna buona ConfclEone Generale, ma per tempo 
notabile, e col divieto di non alcendere a grado fuperìorc feuza 
il Tedimonio di haverc. ben. fervko nell’ordine inferiore, 

j . Quanto al terzo motivo Noi chiamamo nell’ Orazione ‘Do- 
menicale in Nodro Dio per Padre : dunque sè egli e tale, conviea 
portarli da Figli, e non dargli materia di quereUrfi: Si ergo Ta- 
ter, ubi eftbonor musi ego honoro Tatrem meum: fed.vos denorafhs me. 
’Joannis cap.S. Chrido S. N. a tanto honore.hi efaltato i Sacer- 
doti, che ben- fi feorge in q nelle fue parole —jam non éicam ;-vés 
Strvos , ftd. ^tmicos &c. vose flit -lux Mundi &c. cum verter it filius 
bommis fedebnis <& vos &c. judicantts ,&c. E pure. onore così fil- 
blime-bifogna contraporlo a quella doglianza riferita— <fei vosdeo- 
nortfiis me . Per tanto infegna Lattammo de Irete ap. 8. Che Dio fi (de- 
gna quando vien deprezzato: onde con' flagelli reca timore « per 
„ richiamare il Clero, e gl’ Huomini al culto di Religione : . altri- 
mente -quomodo R^ligio fine metti tueri , aut cu fiodiri potè fi i . Mac- 
fti, Onore, e Religione fi confervano col timore. Sia dunque-» 
Dio onorato, e Albico lo conofceremo placato, pattando in Pro- 
verbio ~ Rgligio Dco : Montini mifericordia . Si conteda con quel 
mooffimo cuinolo di benedizioni, dace ad Àbramo, e non.fi ap- 

jpooa 



porta altra ragione, ac altro motivo nel cap. i 6 . dell 4 Geftefi , fé-» 
non e 0 quod Cartmonìas fcrvavcrit. SuflGftc il Mondo, finche fulB- 
fta il Sacrofanto, e tremendo Sacrificio della Meda . Si diftrugge 
il vizio, sèfioffervaReligiofamentcil Rito nel celebralo : in quella 
guifa , che fi di fi rudero le Mura di Gierico, interpretata Città di 
Vizii, col Rito bene offervato di girarle fette volte io fette gior- 
ni al Tuono delle Trombe Sacerdotali. 

4. Per ultimo, e rilevante motivo della converfione degl’infe- 
deli, diminuiti con quella cognizione di Dio , acquietata nell’of- 
iervare i Miniftri dell' Altare, che nelle Sacre Fonzioni davano buon 
Teftimonio della fua Maeftà, e per confequenzafi verificava quel 
detto Profetico Deus in Domibus ejus cognofcetur . In quella guifa, 
che i dui Difcepoli di Emaus — cognoverunt Chriflum in frazione Va- 
nis : col medemo mezzo Io conofccrebbono gl 1 Infedeli de noftri 
Tempi, quando fi trovaflero prefenti nello fpezzare il Pane de 
gi’Angeli, cioè nel Sacrificio della Meda con debiti Riti offerto a 
Dio per i Peccati del Popolo. E vero, che a gl'Hcretici - in mu- 
le captis hontHior yidetur illis pertinacia , quàm panitentia : pure uno 
di effi convcrtito nell’Alma Città di Roma, mi atteftò, che le_. 
Sacre Cerimonie, ofTcrvare praticarli con venerazione, li fecero 
tale, e tanta interna commozione, e violenza, che non dubitò di 
ritornare al vero Dio , e di abbandonare i fuoi errori . 

j. Rendendo poi ragione del modo, e ordine tenuto nell’efpo- 
fiizione di quelle Sacre Cerimonie , dico , che a bello Audio fono 
in lingua volgare, e nativa, e in Officii feparati , per togliere a 
tutti la fatica, e laconfufionc d’intenderli, cdifepararli. In quelV- 
Opera non v’è cos'alcuna di proprio: perche il tutto fi è cavato 
dalla Rubrica del Mcffale, da! Cererooniale de Vefcovi, e dal 
Breviario Romano, con la dichiarazione de i più Claflici Autori 
nella maceria de Sacri Riti : Sicché con giufto fondamento fi po- 
trà riferire a Dio tutto l'Onore , ed a Chieri perpetuà felicità . 


TI- 
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TITOLO PRIMO 

K. 

D E, L ’L A 

P R A T ri C A 

Di chi Serve alla Meflà Privata. 

• .. I 

G A P. L 

]fir unione preparativa del Serviente. 

. .*>••• ^ 4 

ONO in prattica primi prìncipi! , e 
volgari rudimenti nel iervire al fi- 
ero Altare il faper tenere le mani 
giunte avanti il petto, talmenteche 
il deto groflò della man dritta Iti* 
(dprapofio à quello della mancina, ‘ 
e fin dalle prime fperienze bifogn* 
guardarli di non tenere le mani co- 
sì giunte pendoloni à guardar li_, 
terra, mi erette verfo il Ciclo, ru- 
brìca MiJJ'tlis tù.j. de principio Mijf ie 

'«Wi. i.' « ! 

ì. Quattro forti di riverenze fi danno nel fcrvìzio delP Altare? 
inchino di capo, Inchino mediocre , inchino profondo , e genu- 
fleffione -, il movimento del corpo, mentre fi fanno de;te rive- 
renze , non deve eflcre ne affettato , ne precipitofo , ne troppo 
lento, md modeftamente grave, e venerabile . Quando fi genu- 
flette con un ginocchio, non fi deve curvare ne petto, ne capo, 
ne torcerli alla dritta, ò alla finiftra, ma tenerlo i piombo, & 
avvertir bene , che il ginocchio tocchi terra , e perche ciafchuno 
inchino habbi la Tua dovuta mifura, nella Tegnente figura appariri. 
Bauldry cap. 4. de inclinationibus per totum ex Bjibr. MiJJul par. 2. tic. 
. 1 . ». 6. & tit. 4. ». a. ehm glof. Garanti, 

t * * 

« * * * , 

A *.Ua 
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A. Inchino dì Capo.;_ s . 

B. Inchino mediocre. 

„ C. Inchino profondo. ') ~ ^ \ 

D. Genufleffione del deliro ginocchio fino £ terra. 

5. Un fol forviente può fervire nella Mcffa privata, ne fe ne_* 
devono ammetter due , benché il Celebrante fu (le Abbate , ò Vi- 
cario Generale, e Protonotario Apoftolico , fecondo il Decreto 
della Sac. Congregazione de 7 Riti, emanato fotto li 7. di Agofto 
Ì6x8. e lo riferifee il Gavanto in Manuali utrbo Mijfe fiitusn.it. 
Chi vorrà dunque fervire alla Meda privata, deve alzar la men- 
te à riflettere, efler quello Minillero Angelico r e perciò fi sfor- 
zerà di comporre tutto fe fleflb in una vera modeflia per prat- 
icare le Cerimonie, che qui appreffo fi diranno , oflcrvando il 
filenzio rigorolo in Chiefa , & in Sagrili» « e la polizia iup$$f 
lativa. 

4. Avanti , che il Sacerdote fi velia de' Sagri Paramenti , «gl» 
raccomandatoli brevemente à Dio, fi lava le mani dicendo. Fi# 
Domine cor mtum imtuaculatum, ut non tonfundar. Se fari Chierica 
deve metterli la Cotta fopra la Sottana negra talare, e lunga fino 
a' calcagni , e portare la Chierica , & i Capelli modellamenti 
accortati Quartus in fiubrica Mijfalis />. 5. tit. 6 . dubio 4. Cominciai 
fervir Crilto S. N. nella perfona del Sacerdote , prendendoli il 
Mantello, ò Zimarra, e riponendolo in luogo congruo, mai per 
rò nel Banco , dove Hanno li fagri Paramenti : quivi li prefetti 
nella parte finidra la Scatola dcH’Ollie aperta, e mediocremente 
inchinata, e fucce divamente li porgerà le Vellimenta Sacerdotali, 
avvertendo, che il Camice fi» talmente accgmmodato d‘ intorno 
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jtlla Mtjfa ‘Privata . } 

che tpparifchi eoa eguali pendenze , non più dittante di da^ 
dita da terra . LI Manipolo poi tt ricorderà di legarlo lotto il 
Gomito, ftringendo moderatamente le fittacele, acciò non cada. 
Ora il Serviente quali baciando la Berecta, la porge al Sacerdote 
" prende il Mettale, e porte le mani negl’ Angoli inferiori di quello, 
voltato per dove fi apre verfo.Ia mancina , appogia la parte fu- 
periore sù’l petto, fi inchino profondo afficme col Sacerdote^, 
alla Croce , ò all’ Imagine principale delia Sagriftia, e cosi mo- 
dettamente con gl' occhi baili s’ incamina tré palli avanti lino al 
piano dell’ Epittola di quell' Altare , dove li hi da celebrare-»* 
gauldry da Mmi/iro Mìfia privata n r., & ftqq. 

■ q. Si deve qui ottcrvare, che fé la Sagriftia Ili dietro l'Altare 
Maggiore, il Serviente ufeiri per la Porta dell 1 Evangelio , e ri- 
tornerà per quella dell' Epittola : Se nel viaggio incontrerà qual- 
che Sacerdote apparato, lo (aiuterà con mediocre inchino. So 
patterà avanti f Aitar Maggiore , dove .ci (ia la Croce , vi farà 
inchino profondo : Se poi vi (ia il Tabernacolo col Santiffimo in- 
citilo , genufletterà con il ginocchio dettro un poco indietro al 
Celebrante, talmente però, che lo potta fubito precedere avanti; 
Se il Samifiirno fia efpofto , overo fi faccia V Elevazione, conL- 
prontezza prenderà la Beretea dei Sacerdote , genuflette con due 
ginocchi sterminata l'Elevazione, ò fia Communione, eretto, ge- 
nuflette col dettro ginocchio, Hubr. Mif. p.*i. tit. % n, 7. , & itti 
ì Quartus fub dub. quinto . E alzato dalla genufleflìone, col folito 
quafi bacio avanti, e doppo glie la renderà; e fc la Sagrettia fia 
talmente fituata, che oblighi il Sacerdore à pattare per la parte 
dell' Epittola, in tal cafo ritirandoli à dietro ,ii darà commoda*- 
mente il patto. Tania. ^ & Bauldr. eodem t italo dt Miniflro Miffa 
privata n. 1 6. 

6 . Arrivato, che farà il Serviente avanti 1 ’ Altare , ftando alla 
delira del Sacerdote, dal medefimo prende con la fua mandritta 
la Beretta, col quafi bacio prima di prenderla , e doppo averla 
prefa , e ftia bene attento di non far mai mettere detta Beretta 
fopra il Mettale, ò Altare, mà la medefima , come l'opra prefa , 
l’appende nel deto piccolo della mancina , genuflette col Sacer- 
dote, fe nell’Altare vi c il Tabernacolo col Sanòflìino , overo, fc 
non vi è, s- inchina profondamente atta Croce , fecondo la con- 
fuetudiuc approvata dal Paride Gratti Lib. 1. cap. zi. Tnrrin. dt-, 
Ministro Mifia privata c. 1. feci. 1. Immediatamente il Servienre 
afccnde all’Altare da lato dqll* Epittola , mai però collaterale al 
> A z Saccr- 
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4 ' Pratica del Serviente 

Sacerdote; pone ì! Medale fopra il Cufcino, ò Legge voltato ptr 
dove s’apre verfo il Calice, ripone la Beretra , mai però fopra - 
l’Altare, ò Gradini de’ Candelieri di elfo. Accende le Candele, 
incominciando da quella dcll’Epidola , c per accenderle non ri* 
correrà ad altro Altare, s’è poffibilc , mà alla Lampada, Bauld. 
de Miniflr. Mifs. priv. cap. 1 6. ». 4., accefa la Candela dell’ Evan- 
gelio, ntl piano di cfla, fenza più dimora, ò riporto di Bacchet- 
ta, s’ inginocchia un poco indietro alla linea dei piedi del Cele- 
brante, con le mani piegate al petto, fino che fia falito il Sacer- 
dote fopra la Predella . In quello tempo fi fegnerà tante volte-* 
col fegno di Croce , quante volte fi fegnerà il Sacerdote , unifor* 
mandofi poffibi finente à lui nel tuono della voce, nell’ inchina- 
zionc, e nei tenere la mancina accollata al petto, mentre la dric- 
ta forma il fegno della Croce fopra fe dello; quando il Serviente 
dirà le feguenti parole — Mifereatur lui omnipotens Deus , &" demif- 
fis peccati s tuis , perducat te ad vitata <eternam- Volcerà il capo, & 
il petto,, profondamente inchinato verfo il Sacerdote. Careni. Ep. 
lib. 1. cap. y. Rjébr. Mif. t pud Sav. p. 1 tic. ?. ». 7. Similmente in 
quelle parole del Confiteor, cioè — Et Tibi Vaeer— Et Te Vater— II 
rello lo reciterà voltato verfo l'Altare profondamente inchinato, 
perfevcrando in tale inchino fino , che il Sacerdote averi detto 
‘ le feguenti parole— Mifereatur veflri omnipotens Deus , & demiffis 
peccati s vtflris ,• perducat vos ad vittm eeternam - Qui rifponde ^imen, 
ma non dica - ^tme a- Quando il Sacerdote hi terminato il - Con- 
fiteor — perche farebbe errore notato nel Cerimoniale de’ Vefco- 
vi lib. 1. cap 8. , Bauld. de Miniflr. Mifs. priv. c. 16. ». 20., & fe<tf) 
Due volte fole rifponde— Mmzn — cioè doppo , & in fine del-- 
Mifereatur veflri — qui appreflò deferitro , e doppo — lndulgentiam , 
abfoluthnen , CT rcmijfioncm peccatorum no tirar um tribù at 7{obisOmni - 
potcns , dr Mifericors Dominus - Rifponde — \Amen - inchinerà il 
capo al nomedi Gesù, di Maria, del Gloria Patri, &c. Del San- 
to, che fi là feda in quel giorno, del Papa Regnante; quando!! 
dice— Dominus Vobifcum - Orate Eratres : Turrin. de Min. M‘fs. priv. 
cap. t. , e Bauld. di fopracitato. Mai parta dall’Altare , durante la 
.Meda, nr reciti Offizio, Corona, ò ammetta altra didrazzione, 
Bauld. de Min Mifs. priv. c. 16. il 11. 

7. Nell’atto in cui il Sacerdote afeende fopra la Predella , il 
Serviente alzandoli preventivamente, con la mancina accodati., 
al petto, e con la mandritta alza leggermente il Camice anteriore 
del Sacerdote , c poi s’ inginocchia fopra il più baflo gradino , no» , 
v • . - peto 
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però all’ orlo della Predella. Si ricordi nel partire in mezzo per 
mutare il Mcflale , di fare inchino profondo alla Croce , ò genu- 
fielfione con un ginocchio* fe vi fia il Tabernacolo col Santiffirnoc 
nel prendere il Mert'aie, permutarlo, lo chiuderà framettendo il 
deto grolfo delia mancina ne(P apertura di elfo, per riaprirlo nella 
parte del P Evangelio, fatta prima la debita riverenza in mezzo, 
nel palTare, e ripartire , limar! il Medile in angolo nel modofe- 
guente, /fcs. e fi fermerà ivi vicino finche alle parole -- Sequentia 
Sanili Evangeli ! , &c. Con la mancina accollata al petto.con 

la dritta aperta talmente, .che la pianta di detta mano guardi 
la fna faccia , ora col deto grort'o di erti farà un piccolo feguo di Cro- 
ce nella fronte , un 'altro nel la bocca, & un’ altro nel petto, e poi in- 
chinerà il capo al notne di Gesù , e fubito piegando le mani avanti 
al petto anderà nella patte dell’ Epirtola, fermando i piedi fui pia- 
no della Cappella vicino alla panca del più bado gradino , che-» 
fi angolo, ò fia gomito,. e voltato al Sacerdote dando in piedi, 
con ternani giunte al petto aicolta con gP occhi baffi P Evangelio, 
doppo il quale s’inginocchia Copra il più baffo gradino , e ci dà 
fino i tanto* che il Sacerdote comincia A fcopnire il Calice, e à 
piegare il Velo; allora s'alza , fpande. i] Fazzoletto , evi pone il 
piccolo Bacile con P Ampolline fenza coperchio:, prende P Am- 
pollina def Vino alla dritta, e quella dell 1 Acqua alla mancina, 
rivoltando reciprocamente i Roftri ; prima di dare al Sacerdote 
1! Apollina del Vino, quali la bacia , doppo averla data, quali 
bacia la delira , che la teneva , e con la medefìma fubito prende 
quella dell’Acqua, eln.tal cafo la mancina l'accoda al petto; in 
apprerto quali bacia la mancina prima di prendere con la mede- 
firn* P Ampollina del Vino j doppo averla prefa quali bacia in 
Un colpo ambedue I‘ Ampolline , e poi porge al Sacerdote con la 
-mandritti! 1 Ampollina dell'Acqua, e doppo averla data quali ba- 
ciandola medefìma mano 1* accoda al fuo petto, e fiicceffivaioente 
prima: di pigliare P Ampollina dell’Acqua quali baciala fua man- 
dritta, e doppo averla -ripigliata , quali bacia amedue P Ampolli- 
ne; Allora fafeiando in disparte P Ampollina del Vino , prende 
con ia mancina il Bacile , e con la mandritta alzando in gruppo 
il Fazzoletto fopra P Alare , prende 1' Ampollina dell’ Acqua* fcl 
inchino mediocre al Sacerdote,! e poi quali bacia la detta Ampol- 
lina, fpruzza l'Acqua, c ritirando PAmpoltina, la quali bacia, 
e di nuovo là inchino mediocre al Sacerdote. Efactameme*i>lfcjn- 
guc le Cerimonie fudette l’ allegato Bauldry de min. Uifs. primi* 

A $ taf. 
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cap. i<?. ». 28. , &feqq; Cavanto de Offertorio p. z. tit. 4 ». <5 §. Miniare. 

8. Sì fpedirà pretto dal piegare il Fazzoletto dell' Ampolline 
per inginocchiarli (opra il più bado gradino dell' Altare , notiL» 
laterale , mi anteriore , portando feco il Campanello , e rifpon- 
dendo — Sufcipìat Dominus , &c. non prima, che il Sacerdote fi fi» 
per circolo del tutto rivoltato alla Croce dell'Altare quando di- 
ce-- Orate Fratres , ut meum , ac veflrum facrifictum accettabile fiat 
a pud Dcum Tatrem Qmnipotentem — Turriti, de min. Mifs. priv. p. t. 
feti. z. cap. i.§ Ditio Offertorio ; Ove nota , che al— Santi» t — ilSer- 
viente non debba dare più di tre colpi i volo di Campanello 
interpolatamente, e ogni colpo colti di due tocchi: Umilmente 
tré colpi interpolati , e con paufa di Campanello darà all'Eleva- 
zione dell’ Odia, & alrretanti all'Elevazione del Calice» alzando 
nel medeiìmo tempo con la mancina la Pianeta poftertore del Sa- 
cerdote fen za baciarla , lo conferma il Bauldry nelle fue annota trioni 
fopra la Rubrica del Mifs. tit. 7. de offertorio n. 8. nota mica , & d<~> 
Canone Mifia tit. 8. ». 6 . nota 1., & z . ed è cattato dalla Pubr. . . 

9. Si tralaicia del tutto il tuono fudetto del Campanello tanto 
al Santi us , quanto aiP Elevazione nel tempo della Meda Solenne» 
ò di qualche Froceffioue /anzi conviene, che il Sagreltano facci 

"levare dagl' Altari privati, e ritirare in Sagrefiìa i Campanelli. 
Turrino de Mmiftro Miffic privata cap. 1. feti. i. §. ad Confeer ajjonem 
p. t. La Torcia , ò Cereo l’ accende doppo il Santius nel tempo 
del primo Memento de ì Pivi, procurando poffibilraente di prende- 
re il lume dalla Lampada, nè frnorzerà il detto Cereo, che do- 
rerebbe edere adattato in un Torciero attaccato al muro laterale 
della Capella in Cornu Epiftoix , fino , che non è confumato il 
preziofo Sangue Bauldry de Min. Mifs. priv. cap. 16. ». $4. 

10. Dovcndofi Communicare qualcuno nella Meda privata, il 

Serviente dourà cominciare il- Confiteor*- Subito, che il Sacerdo- 
te averi con fumato il preziofo Sangue, e non prima porgendo 
al Communicando il Marnile , non però è decente , che fia quel 
mede ino dell' Ampolline, come io. nota il Bauldry de Min. Miff* 
priv. cap. 16. ». 4. Doppo la Communione riporta il Campanello 
alla Credenza, ò nel Fineftrino à ciò deputatoti prende l’AmpoL 
line fenza coperchio, e fomrniniftra Vino, e Acqua con. i! quàfi 
•bacio , e inchino mediocre avanti, e doppo, come fi dille di fopra 
nel 7., prende il Meffale, frapone il deto groflò della mancina r 
nell’ apertura di elfo, lo ferra, lo trafporta alla parte deH’Epi- 
ftoia , ricordandoli di far la debita riverenza nel palTarc, c ripaf- 
V» lare 
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e , Io fituarà aperto, c dritto , come nel difegno , che fegue , 
il ftnorza il Cereo , e poi s' inginocchia fopra i! più ballo gra- 
j dino della parte anteriore dell’ Evangelio, con le mani giun- 
al petto, quivi ftarà fino al principio delfultima Evangelio, nel qua- 
alzatofi dritto, fi fari i tre fegni di Croce , nella fronte uno, 
Uà bocca l’altro, e nel petto il terzo nel modo, che fù detto 
>ra nel n. 7. con le debite riverenze parta i prendete il Medile, 
Bcretta , e fe vi è lo Smoccolatore , riparta con la dovvea ri- 
renza, e finito l’ultimo Evangelio, finorza prima la Candela 
quella parte, e poi in ultimo, quella nella parte ddPEpiftola. 
à la debita riverenza di concerto col Sacerdote , al quale inah 
editamente col quafi bacio darà la Beretta con la mandritti., 
nerta all’angolo di detta Beretta, nel quale non vi è arco , e 
»ppo averla data, quafi baceri la mano, che glie la diede, e 
•si tornerà in Sagriftia nel modo, c forma, clic venne, efidif- 
fopra nel n. 4., e 5. T urtino de Miniflro Mijf* privata p. 1. fc&. 
cap. 1. §. portat. Bauldry eod. tit. n. 47. , & faqq- t Cajlald . lib. u 
5 . 4. cap. 1. ». i<>. 

CAP. IL 

*' * I 

Serviente nella Mejfa privata prefente il Vefcovo nella fua Diate ft , 
e un Cardinale da per tutto. 

f 

li. Q E poi il Serviente doverti: fervirc la Mefla privata ad un 
»J Sacerdote, prefente il Vefcovo, Arcivefcovo, Patriarca, 
Legato nella loro Diocefi, Provincia, ò Giurifdizione, anche 
elle Chiefc de’ Regolari dènti , Cerimoniale Epifcoporum lib. 1. c. 
o. fai. mihi 1 y j. , Cavant. pi 1. tit.^n. z. §. In Eorum Rgfidentiii , &c. 
i ricorderà di oflèrvare le cofe feguenti , cioè , di portare pre- 
cntivamente il' Mettale fopra all’Altare, accendere due Cande- 
t, e follecitareil Sacerdote, acciò fi prefenti all’ Altare, ò afpec- 
in Cornu Epiftol* prima, che arrivi il Vefcovo , Rubrica Mijfd. , 
r tbi Gavantus p. z.tit. zvn. z .fai 77* , Mà fe iurte arrivato il Ve- 
:ovo, panirà il Serviente dalla Sagreilta con le mani giunte al 
•etto, e gl’ occhi modeftaraenre baffi, prima d’arrivare al roez- 
o della Cappella , genufletterà al Prelato, & all’ Altare , Bauldry 
'e min. Mi fa. priv. cor am Epifcopo cap. 17. ». r. 

iì. Nel principio della Mefla s’inginocchierà in piano femi- 
■oluto all’ Altare nella parte dell’ Epiftola vicino al gomito del 

più 
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più baffo gradino, Cafìald. lib. i.feS. 4. ». $ 1., e nelle parole del 
Confiteor — Et Tibì Vnter, & Te Tater t fi volterà verfo il Sacer- 
dote, e non altrimente verfo il Vefcovo , come tutti gl’ Autori 
concordano coll’ al legato Caftaldi , Benché Zuffe prefente il Papa} 
finitala confezione, e afeendendo fopra la Predella il Sacerdote, 
allora il Serviente fi alza, c ripaflàndo per dietro al Vefcovo, 
ic non Aia molto difiante dall’ Altare , facendo una genttfiefiione 
in mezzo, la qtiale vaglia per l’Altare, e per il Vefcovo, an- 
derà ad inginocchiarli nella parte dell' Evangelio fopra il gomito 
del più baffo gradino, fcmivolto all’Altare. Turriti, p. 1. fed. 1. 
t*p. 1. in fin. mutato il Meffalc. 

ij. Alpetterà vicino al Sacerdote, e quando haveri finito di 
leggere l’Evangelio, fatta genufleflione fopra la Predella, por- 
terà à badare il Melfale al Vefcovo, e folamence doppo il bacio, 
e non avanti genufletterà al Prelato; detto — ^Ignus Dei, &c. -11 
Serviente precedentemente prendendo l' Iftrumento della Pace, ò 
fia l’Imagine della Pietà con la mano dritta fopra l'Altare, dan- 
do egli inginocchiato fopra la Predella alla delira del Sacerdote, 
quale avendo baciato detto Illroraento, il Serviente s’ a!za,fàge- 
nufleflione , porta à baciarlo al Vefcovo, avendo anneffo un ve- 
lo, col quale fterge detto Iftromento prima del bacio dicendo 
Tax tecum — c doppo il detto bacio , c non prima , genuflette^, 
al Prelato, e nel ritorno all' Aitate, houli. cap. 17. de Mintjlr. Mift. 
priv. n. 7., ne fi feorderà di genuflettere nel paffare, e ripaffare 
in mezzo, come fi diffe di fopra al a. ta. ' ; ' M 

14. Se afcoltaffero Mefl'a altri Prelati maggiori del Vefcovo, 
come faria l' Arcivefcovo, il Legato, &c. alloca il Serviente offe- 
rirà il libro dcgl’Evangelii, e la Pace al più degno; fe faranno 
eguali , v. g. due Cardinali, allora non fi prelenta ad alcuno, nè 
il Meffale , nè la pace , Bnuld. de min. Mift. priu. cap 17. n. y. v e 
nel cap. 16. n. jr. dice, eh' effendovi efpofto il Venerabile, il Ser- 
viente darà I’ Acqua alle mani del Sacerdote fuori dell’ Altare in 
piano laterale dell’Epillola fenza la Cerimonia del quali bacio, 
llando con le fpalle voltate al Popolo. Si tralafcka parimente il 
quali bacio dell' Ampolline , e delle mani nella Meda de’ Morti. 


CAP. 
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CAP. III. 

7{òtà di quello , che deve fapere à mente il Serviente 

della Me fi a privata . , 

; f . r , 

I Ntroibo ad Altare Dei — Ad Deura , qui lxtificat juvetitutem 
meam. • . . 

Judica me Deus, & difeerne caufam raeam de gente non fan- 
nia ab homine iniquo , & dolofo erue me. — Quia tu cs Deus 
fornendo mea , quare me repulisti ì & quare triftis incedo dutn_ 
aftbgit me i-niraicus? . ,> 

Emine Jucem tuam , & veriratem tuara ipfa me deduxerunt 
& adduxerunt in Montem Sanòìum tuum, & in Tabcrnacula tua. 
—Et introibo ad Altare Dei : ad Deura qui lattificat juventutem meam. 

Confitebor Tibi in Cychara Deus, Deus meus: quare triftis es 
Anima tneas’fc quare conturbas me ^ — Spera in Deo, quoniatn 
adhuc confitebor illi falutare vvltns mei , & Deus meus. 

Gloria Patri , & Filio , & Spirimi Sanfto - Sicut erat in prin- 
cipio, & nunc, & fempcr, & in facula foeculorum. Amen. 

Adjutorium noftrum in nomine Domini — Qui fecit Calura , 
& Terram. 

Mifereatur tuiOranipotens Deus, & dimiflìs peccatistuis, per- 
ducat Te ad Vitam xternam — Amen . 

Confiter Deo Oranipotenti fieatx Mari* femper Virgini , Beato 
MichaeJi Archangelo , Beato Joanni Baptift*. Sanfìis ÀpoftolisPe- 
tro, & Paulo, omnibus Sanftis, & Ttbi Pater : quia peccavi ni- 
mi* cogitatione, verbo, & opere: mea culpa, mea culpa K pipa 
maxima culpa; Ideo precor Beatati) Mariam fempcr Virgincm*, 
Beatum Michaelem Arcangelum , Beaturo Joannem Baptiftani-, 
Sanftos Apoftolos Petrum, & Paulum, omnes Sau&os, & Te Pa- 
ter, orare prò me ad Dominura Deum noftrum. 

Deus tu converfus vivificabis nos-Et PIcbs tua Ixtabituriin tei 
Oftende nobis Domine mifcricordiam tuam - Et falutare- 1 tuum 
da nobis . * - 

Domine exandi orationem meam — Et clamor meus ad je veniac. 
Dominus vobifeum— Et cum Spiritu tuo. 

Kyrie Eleifon , Chrifte Eleifon , Chrifte Eleifon , Kyrie Elcifon. 
Fle&amus genux— Levate. 

•Nelle Mede de’ Sabbati de’quattro tempi il Serviente rifponderi 

cin- 
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cinque volte «Deo grada* -* Nel Venerdì Santo due volte -Nel 

Sabato Santo tredici volte. 

Gloria Tibi Domine - Lau* Tibi Chrifte. 

Sufcipiat Domina* Sacrificami de manibus tuis ad laudem , Se 
gloriam nomini* fui, ad utilitacem quoque noftrara, todufquo 
Eccidi* Su* Sanfì*. 

Surfum Corda- Haberou* ad Dominmn- Grada* agaraus Do- 
mino Deo noflro- Dignum, Se juftum eft. 

Rcfta ora di pregare il Serviente , che facci ogni «forzo , per 
praticare efattamente le fuderte Cerimonie, ficuro, che fc riufei- 
rà pratico in erte , averi Tefliraonio certo della Divina Vocazio- 
ne allo flato Clericale, Secondo la Trofe^ia di Ezechiele cap. 44. ». 
6. ad 1 y., ibi — Sacerdote s antan , & levitx filii Sadoc , qui cuHodie- 
runt Ceremonias Santi nani mei , cum erratene filli ìfrael à me., ipfi ac- 
cederti ad me, ut minifinnt mthi,&c. att Dominus Deus — E poi chi 
ft raoflra iftrutto nella Clafle inferiore , merita di efi'er promoflo 
nella fupcriore come Miniftro utile , e necdfario alla Chiefa,.,. 
Condì. Trid. Sefs.ìj. cap. 1. Nè dall* oflervanza delle Cerimonie 
feparari la polizia particolarmente nell* accendere le Candele , 
acciò non /coli la Cera fopra la Tovaglia dell’ Altare, e nel por- 
gere l’Acqua, e il Vino, acciò non ne cadi una raiuima goccia 
nella moderna Tovaglia. 


Mi fura della Chierica di quelli , 
che hanno g' Ordini Minori, decre- 
tata nel Concilio Talentino fatto Ur- 
bano yi. Cavane, p. ?.. tit. i.n. t. 
5. Vefti». 



Mifura della Chierica di quelli , 
che hanno la Trima Tonfar a . Ga- 
ftald. lib. 1. fedì. 1. cap.S. 
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TITOLO IL 




Della Pratica delle Sacre Cerimonie 

della Meda Privata. 


c A P. 


i. 



Jflrw^ìone Preliminare . 

Rima dì parlare della pratica delle Sacre Cerimo- 
nie della Meda privata è molto utile, e ncceflaria 
di premettere alcune annotazioni cavate dalle Ru- 
briche generali del Mettale , e in primo luogo li 
deve notare , che nelle Ghiefe Catedrali , c Col- 
legiate , occorrendo nel raedefìmo giorno una Fe- 
tta, e una Feria maggiore, in tal cafo lì cantano due Mede: vna 
de Yejìo doppo Terza, l'altra de Feria, majori doppo Nona. F&br. 
Ceri. Mifs. p . p. tit. $. ». i. Se la Fella, che hà la Vigilia fi cele- 
bra nella Feria feconda , la Meda della Vigilia fi dice il Sabato 
precedente) fi eccettua la Vigilia della Natività del Signore, e 
la Vigilia dell’Epifania, nelle quali fi dice Meda de Vigilia , an- 
che nel giorno dì Domenica R&br. Mifs.p.i.ti*. ». $.apud Gavanf, 
z. Le Mede Votive fi polfono dire ad arbitrio del Sacerdote iti 
Qualunque giorno non impedito da un Officio doppio , ò Dome- 
nicale ; quella regola però fi limita in certi giorni privilegiati , 
ne i quali non folaraente non fi può dir Melfa Votiva , ò vero 
per i Defonti, mi nè anche fi può dir Meda d'una Fella occor- 
rente di rito doppio : Tali fono i giorni , che fi frapongono 
dalla Domenica delle Palme fino all* Ottava di Pafqua : Similmen- 
te tutte 1 * Ottave dell’ Epifania , e di Pencecolle ; il Mercordi di 
Cenere, le Vigilie del Santo Natale , e di Pentecoflc, Come per 
Decreto della Sacra Congregazione de 1 Fjti / otto li 28 . g. 1617. rife- 
rito dal Qayanto p. 1. tit . 4. ». j. §. non efl duplex. Sono poi Mef- 
fe Votive quelle tre , che ingiunge il Vefcovo Ordinante à No- 
velli Sacerdoti , mi occorendo fpede volte impedimento di cele- 
brar Mefie Votive doppo la prima Meda del Novello Sacerdote, 
come nelle Felle di Pafqua , il Pontificale Romano nell' ingonge- 
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re dette Mede Votive s 1 intende Salvi s f^tbricis Mìfifalis Gavant.p, 
i. tit. 4. n.y §.rteque putes . Si rifolve dunque in pratica , che il 
Sacerdote t celebrata la Tua prima Meda , nelli tre giorni , che-* 
mmediatamente fuccedono , eflendo efclufivi di Mede Votive , 
nulladimeno supplicano le mede préfcritte in detti giorni, e ce- 
dono in adempimento del Pontificale Romano, ficcome l’infegna 
il Mauldrio p. 3. cap. 7. de quibufdam notandis circa Rybricas gcuerales 
fub tit . 4. n. 1. ibi — quia per Mijfam de Die privilegiato Satisfit Tra- 
cepto Epifcopi — La Rubrica nella p. 1. tit. 4. n. 3. intorno alle 
Mede Votive ricerca qualche dichiarazione per parte della Mef- 
fa chiamata Conventuale, fc fi poda dir votiva. Il Gavanto nel 
§* penultimo Rifponde con didinzione poterli dire Meda votiva 
principale, e Conventuale , quando S’ è detto L’Officio feriale, 
purché fi dica quella Meda votiva adegnata à tal feria, cioè nel 
lunedi Meda votiva per I Defonti, ò vero della Trinità: nel Mar- 
tedì degl’ Angeli: nel Mercordt degl’ Apodoli: nel Giovedì dello 
Spirito S. nel Venerdì della Croce, e nel Sabato di S. Maria. Nel 
redo non entra l’arbitrio di dire altre Mede Votive perche — 
Conventuale Miffa debet femper concordare cum Officio, cap. cum de 
Creatura de celelrat. Mifif. ubi verbum mandamus obligat ad mortale * 
%x Gavant & ab eo aliegat. in rubr. Mijf. p. 1. tit. 4. «.3. penultimo. 
Da tal obligatione riftrettiva fi può concludere quanto efficace- 
mente fi debba moderare la licenza di certi Sacerdoti , che noti 
par, che fappian dir altro, che Meda Privata per i Defonti,non 
©dante, che la rubrica del Mettale li amraonifca, che — id paffuta 
non fiat , & quo ad fieri potejl Mijfa cum Officio conveniat — ne gli 
yale per feufa il titolo , che li obliga il legato pio di celebrar 
Mede de morti: perche la volontà di chi da l’elcmofina non de- 
ve prevalere al rito ecclefiadico , mentre con la Meda de fedo 
currenti fi fodisfa alla pia mente de i benefattori fi come depu- 
tato il dubbio pienamente fu decifo dalla Sac. Congregazione de Ri- 
li fiotto li f u igojìo 1661. confermato per Bolla J pedale da Clemente IX- 
regifilrata nel fine del primo Tomo del Gavanto j e benché le refoluzio-* 
ni fudette concernino il cafo delle Mede de Morti ne i giorni di 
fede doppie: nulladimeno fi podòno adattare anche nel cafode, 
femidoppi) per la forza delle fopra citate parole della Rubrica», 
cioè idpoffim non fiat , & quo ad fieri potefi Mijfi'a cum Officio conveniat — 
Meda cantata per i Defonti Conventuale , e principale pr^fente 
Cadavere fi può dire nelle Domeniche, e fede di Precetto, à rt- 
fcrva del Vcnerdi Santo ^ come cofia per concezione della Sacra Con - 
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»ga xjone de Hiti lì i$. dì Maggio 160$ j c quello Decreto è atte- 
mdato dàlia Rubrica del Mettale nella p. i.tit. y. ». z. e ivi il Ga- 
xnto §. nifi in die depofttionis , dichiara , che il Cadavere da efporfi 
t\ Venerdì Santo fi riferva per il Sabato Santo doppo la Metta 
e! detto Sabato, e allora fi celebra lina Metta de** morti preferite 
ad avere . Se fidovette efporrenella Pafcqua , fi differifee perii pio- * 
nofequente doppo la Metta principale Conventuale. Ù ifteflò fi 
>uò dire del giorno del Santo Natale , e di Pentecotte , come^ 

** accenna il Rituale Romano fono il titolo de exequiis §. ftquis 
?«i— dum tamen Conventuali s Mrffjy & Officia Divina non impediantur t 
magnaque Diei Celebrità s non objiet - - quod de feslis prime Ctaffis intei 
iìgit Bauldrius ad R ubr . Mifs. p. i .//Ir. y. ». 4., & Mijfa Solentnis tan- 
tum , non vero privata conceditur prafente Cadavere in Ecclefia. L’ ulti- 
mo Evangelio di tutu le Mette Votive , e de i Morti Tempre è 
quello di S. Gio.*, che comincia; Pi principio erat Krbum , ire. E 
non altro . 

3. Nel primo giorno di ciafcun mefe non impedito da un Offi- 
cio doppio, ò femidopio, eccettuato P Avvento, Quarefima 
il tempo Pafquale nelle Chiefe Catedrali , e Collegiate fi dice^ 
Metta principale Conventuale per i Defonti . Se poi nel detto pri- 
mo giorno del Mefe, come fopra non impedito, occorra una Fe- 
fta Semplice, ò una Feria, che abbia Metta propria, ò fi debbia 
riattiimere la Metta della Domenica precedente nella fudetta Chic- 
fa Catedrale, e Collegiata , fi devono dire due Mette Cantate: 
ima prò DefunUis , e l’altra de Fefio Semplici , vel de Feria pr tediti a. 
F$br. Mifs. p.' 1. ùt. y. ». 1. j t tal Rubrica è precettiva, per- 
che il verbo — dicantur — importat praccptum , come ivi Pinfegna 
il Gavanto. Nell’ altre Chiefe non Collegiate , non Catedrali nel 
primo giorno del Mefe, come forra non impedito da’ Officio 
doppio, e femidoppio, con f* eccettuatone de i tempi fopradetr», 
nelle Mette de Feria , ò vero de Sanili Semplici fi dice in penultimo 
luogo l’Orazione Fidelium , la cjtiate deve dirli ancora in ciafcuna 
Feria Seconda, quando l’Officio è Feriale, fi come nelle Chiefe 
Catedrali, e Collegiate fi deve dire fa M.tta principale Conven- 
tuale prò Defunti is , fecondo Petten fio ne della Fjtbrica p. 1. tit. y, 

». 1 . L’Orazione poi Fidelium nella Metta, Tempre fi deve dire tal- 
mente nel penultimo luogo', che fi debbia numerare l’Orazione 
Colletta, quale è quella , che al prefeme corre , cioè Deus refu - 
gium^&c.B^ubr. Mifs. p. 1. tit . 7. ». <£, & ivi il Gavanto . 

4. Nelle Mette votive della Santiffima Trinità , della Pace, ò 

B 1 di 


1 6 Tralicci delle Cerimonie 

di altra, cantata prò giatiarum aci ione r Orazione di detta Mefla. 
Votiva, e quella prò Tace, ò vero prò gratiarum a filone fi deve^» 
dire fub unica tantum Conclufione per Dominum Tjojìrum , C 're. Bauli, 
ad Bjtbr. gen. Mifs tit. 7. ». 4. In tutte le MdTe , quando fi dicono 
molte Orazioni , Solamente la prima , e 1' ultima fi deve termi- 
nare con la Tua Conclufione per Dominum ,&c. E avanti la prima, 
c feconda fidamente fi dice — Oremus, le fri dette Orazioni due 
fuflero in tutto limili, una di dfe fi muterà con un’altra de Com~ 
munì purché fia differente. Bubr. Mifs. p. t. ut. 7.W.8. e ciò s' inten- 
de anche dell’ Orazioni fecrete , e di quelle recita te pojl Commu - 
nionem. Nelle Mefle Votive non fi dice il Gloria in Excelfis , ne il 
Credo. Si limita però la Mefla Votiva di S. Maria in Sabbato, nel- 
la quale fi dice il Gloria in excelfis , e fi limitano parimente lo>' 
Mefle Votive degl’ Angeli , e quelle prò publica Ecclcfix caufa , nel- 
le quali fi dice il Gloria , e il Credo , purché fi cantino non inPa-' 
lamenti violati, 'di modo, che cantandoli nella Domenica Mefla 
Votiva prò re gravi, & publica Eccleftx caufa in paramenti violati, 
fi dice il Credo, e non il Gloria. Rjtbr. Mifs.pofua in fine Mijfal. im- 
tnediatè ante Mifias Fòtivas . Nella Chicfa della Madonna di Lore- 
to per (pedale Privilegio in ogni Mefla Votiva di S. Maria fi di- 
ce il Gloria in excelfts , come attefta il Bauldrio ad rubr.gen. tit.S.n. 1. 
JL’ Orazioni chiamate Collette , ordinate da’ Superiori per qualche 
publica neceflìtà della Chic fa , come quella , che corre al prefen- 
*e Deus refugium&c. non fi dicono mai nella Melfa, quando fi ce- 
lebra la Feda di prima, ò di feconda Clalfe, lo prova il citato 
Jtauldrio ad rubr. gen. tit . 9. ». 9, e lo convince l’ ufo più commuue 
«Ielle Chiefe. 

j. Il Salmo Judìca me Deus nel principio della Mefla non fi di- 
ce nei tempo di Pafiione , c nelle Mefle de’ morti . Il Gloria in 
Excelfis fi dice fempre nella mefla corrente, [quando fi è detto nel 
Maturino l'Inno Te Deum laudamus . Si limita nella Mefla del Gio- 
vedì Santo, nella quale fi dice Gloria in Excelfis , benché non fifia 
detto nel Maturino il Te Deum . B&br. Mifs. p. 1. Ut. 8. num. 1. $.e 4. 
Nelle Mefle Domenicali , ò di rito femidoppio fi dicono tre Ora- 
zioni. Nelle Mefle di rito femplice, ò feriale. Cene permettono 
anche fette ad libitum, e non più, midi quello arbitrio farà pru- 
denza il valerfene con discrezione , fpecialmcnte quando fi sà , 
che il Popolo s’attedia della lunghezza indiscreta delle Meflo. 
Ejibr. Mijj.il. p. 1 . tit . 9 n.io & feq<j. 

a. il Crede fi dice nelle Mede delle Felle Seguenti , diftribuite 
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ordine Alfabetico, e determinate dalla timbrica, del Mejfalepar. 
. 11. cioè 

brogio. j Fede principali delle Religioni 

nafio. I nelle loro Chiefe folamente. 


iftino . 
eli . 

.Itoli. 

infione, e fua Ottava . 
i ver lario della Creazione , 
Coronazione del Papa . 
lio . 

ìaba Apoftolo. 
aventura. 

’iedra di S. Pietro Romana, 
Antiochena. 

verdone, e Commemoratio- 
: di S. Paolo. 

fegrazione della propria»* 
hiefa . 

fecrazione dell’ Altare, 
azione, e Coronazione del 
tpa . 

fegrazione del Vefcovo. 
pus Domini, 
icazione del Salvatore, 
icazione della Chicfa di S. 
ctro. 

icazione di ciafcuna Chiefa 
Ila fua Feda, c OK ava » e 
1 fuo Anniverfario. 
leniche. 

zmne , e Confcgrazione del 
tfeovo, e fuo Anniverfario. 
mia. 
igeiifti . 

azione della Croce. 

: della Madonna. 

1 di tutti i Santi . 


Fede occorrenti fri quelle Ot; 
tave, che hanno il Credo. 

Girolamo. 

Gregorio. 

Govanni ante Portarti Latinatn \ 

Giovedì Santo . 

Gregorio Nazianzeno, 

Giovanni Grifodomo. 

Invenzione della Croce. 

Mede Votive cantate prò Rd 
gravi, & publica Ecclefiz cali- 
la Rubr. Midal. immediate an- 
te Miffas Votivas . 

Maria Maddalena. 

Natale di Nodro Signore Gesù 
Crido , e fua Ottava . 

Ottava di S. Gio: Batti da. 

Ottava di S. Lorenzo Martire? 

Pafqua, e fua Octava. 

Pentecode, e fua Ottava. 

S. Pietro ad rincula . 

Protettore di alcun Luogo.' 

Reliquia Infìgne, Autentica, qua- 
le farebbe il Capo, un Brac-. 
ciò, una Gamba, overo la»* 
parte intiera, dove il Santo hà 
patito il Martirio nella Chiefa, 
ove ripofa , e nel giorno del- 
la fua Feda. 

Tornado d’ Aquino. 

Titolare della Chiefa, e fiu»J 
Ottava . 

Transfigurazione del Signore. 


E proibito à Sacerdoti di dir Meda portando l’anello nelle 
, Quia Anulus in Mifla convcnit foli Epìfcopo ex Decreto Congrega- 
mi 
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tìonis 1 \ituum fub dìe j 8 . Iulii 1616. & io. Novembri t S'am- 

plia il Divieto di non celebrar Meda nell’ Altari, ovebà celebrato 
in quel giorno il Vefcovo dentro la fua Diocclì . Text. de Confe- 
tratione (lift. i. cap. ult. Bauldry. ad rubr. gen. tit. iy. «.'14. di più 
ci è rubrica colla Sequela di venti gravi Autori di non poterli 
dir Meda le prima non lì è recitato matutino, e laudi , come nel- 
la p. t. tit. 1. n. 1. e quella rubrica è precettiva, che il trafgre- 
dirla lì conta fri difetti gravi fecundum tutiorem fententìam provata , 
e fluitata dal Gavanto in detta Rubrica §. matutino. L' Ora poi di 
celebrare la Meda privata comincia dall’ Aurora fino al mezzo 
giorno. L'Ora della Meda folenne Conventuale di rito doppio, e 
feroidoppio nelle Chiefe catedrali , e Collegiate vien prefida dop- 
po Terza. Di rito Semplice , e feriale , recitata Seda. Nell' Avento 
Quarefima,e quattto Tempi, recitata Nona. L’Ora della Meda con- 
ventuale de' Morti , recitata Prima, eccettuato il giorno di tutti i 
Morti, per i quali fi canta la Meda doppo Nona. La Meda della 
Notte del Santo Natale Si Canta doppo il Mattutino, e I' Inno 
Te Deum laudamus . Rubr. Mijfal. p. 1. tit. 1 y . per totum , ove nel ». y. 
alle Mejfe votive prò re gravi , & Tubhc a Ecclcfi a Caufa . fi adegna 1 ’ 
Ora di cantarle doppo Nona. 

8. Non puolc, ne deve aver licenza di celebrar Meda il Sacer- 
dote, fé prima non fappia bene à memoria L’ Orazioni, che fa- 
ranno regidratc nel fine di quella prattica , e quello, che deve 
dire nella Meda con voce chiara, lì sforzerà poffibilmentc di 
pronunciar bene, e difiintamente , non con troppa fretta, acciò 
polfa intendere quel, che legge, ne troppo adagio, acciò non 
rendi Noia à chi l’afcolta, ne con voce troppo alta acciò non fia 
d’impedimento, e di dillrazione agl' altri Sacerdoti concelebranti, 
ne con voce troppo bada, che non lì Tenti, mi mediocremente , 
e con graviti non affettata, che muovi divozione, e concili! Si- 
lentio à gl’ Afcoltanti , e da quelli fia tntefo. Quello poi, che 
deve dire fegrctamente, lo pronunciati in modo che, elfo l’in- 
tenda, e non fia dagl’ altri intefo. Il tutto è di Rubrica del Mcf- 
fal. p. r. tit. 16. n. 1. 

9. Cade difficoltà , fe Tempre fi podi celebrar meda negl’ Ora- 
torij; per intelligenza de quali fi premette, che l’Oratorio è dì 
due Sorti, cioè publico , e privato. Quello fi. chiama Oratorio pu- 
bico , thè dileguato dal proprio Vefcovo, e deilinato permane » - 
ter al culto divino hi la porta Rifpondente nella Via pubi ita’, e 
Tuoi'e ha ver la Campana, come dichiarai! Quarto ad rubr. Mijfalp. 

3. tit. 
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t. io. ». t. Sett. i. dubìo j. $. $. tal Oratorio ptiblico cenfetur 
efia , c fremi appellatane venti : gode V Immunità Ecclefiaftica, 
'altri privilegi! delle chiefe , come Io prova il Barbofa de lux . 
efia/licó lib. i. cap. 8. ». n. Per l’altra parte quello c vera- 
ite Oratorio privato, che vien permeflo in cafa privata, ò in 
Iche Angolo di quella: non hà Campana, ne la porta patente, 
a publica ftrada: Per fé fteflTo non gode L’Immunità Ecclefia- 
i , e fi può convertire in una camera ad ufo profano à bene- 
ito del padrone della Cafa, ficome in quefti precifi termini P 
gn a il Diana p. 9. refolttt. 1, in principio. Ciò premeflo, non fi 
>ca in dubio di poterli celebrare negli Oratorii publici , eretti 
icentia Ordinarli, e dal medefimo dcfignati, e vifitati fecondo 
ifpofizionc del Concilio Trid. fis. 21. cap. unico. Tutto P abufo 
cadere negl’ oratorii privati, e nell’Altare portatile, e non 
: per togliere tale abufo il citato Cene. Trid. nella fes. 22 .de 
vadis , & erti and is in celebratane Mijfe fri Paltre cofe difpo- 
:ome appreflb , cioè — ut Ordinarti locorum Epifcopi non patiantur 
itis in Domibus , atque omnino extra Ecclefiam , ér oh divinum /a n- 
Cultum dedicata oratoria ab eiflem Ordinarti s defignanda , vifi- 
1 Santtum hoc Sacrificium à Sacularibus , aut Bggularibus quibus- 
jue peragi — e tale è fiata fempre la prattica della Sacra Congre - 
one del Concilio , che fitto li ly. Decembre 1705. per Decreto im - 
9 apprejfo Mons. Tetra tomo 1. de fuoi Commentarti feti, unica de 
ìriis privati s dichiarò, che Epifcopis , & bis maioribus Tralatis 
» modo licere extra Domum propria babtiationis in Demibus laici s , 
•opria vel aliena Di a cefi erigere ^Altare , ibique Miffa Sacrificium ce* 
re , feti celebrari facete ; ac pari modo in Oratoriis privatis , qu re 
santtam Sedem concejfa fuennt , non licere iugulari bus quibufeum - 
aut aliis Sacerdotibus , et inni fi ejjent Epifcopi in iis celebrarti 
4 s in Indulto exceptis : In Beliquis vero Di^bus pradittis Begulari- 
feti Sacerdotibus quibufiumque etiam Epifcopis in prafatis Orato- 
elebrare non licere , ubi etiam unica Mijfa , qua in Indulto concedi- 
cele Irata fuerti. Quo vero ad „ Altare portatile cenfuit lìcentias , feto 
legia concejfa nonnullis I\egularibus , u tendi ditto Altari portatiti t 
que celebrandi abfque Ordinariorum licentia in locis , in quibus de- 
, omnino revocata effe per idem Sacrum Concilium — Agionge il 
ano fopra il Cap. in bis de privi legiis , E Pinferifce dalle citate 
de del Conc. Trid. , che il Vefcovo Diecefano non può dar 
iza à Regolari di celebrare nel Chioftro fopra l’Altare por- 
: , perche il Chioftro non c Chiefaj ne V Altare portatile ù 
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può chiamare Oratorio, dedicato al Culto Divino.' Le Grangie 
de’ Regolari propriamente fono Cafe private, ò almeno luoghi 
non confccrati . Senza dubbio fono Cafe private le Cafe Rurali 
de i detti Regolari , onde in quella parte bifogna regolarli fecon- 
do il tenore dell’Indulto Apoftolico. Tetra Coment, ad conflit. *Apo- 
ftolic. tom. 2. fe£I. unica de Oratoriis privati s ». jt. , & fequen. Prc- 
fuppollo l'Indulto Apoftolico, vi è una dichiarazione molto im- 
portante della Sacra Cong. de ’ Riti, emanata fotto li 17. di Decembre 
1617., e riferita dal Barbofa dejur. EccL libr. 2. cap. 8. ». 7. ibi — 
I» altari privati Oratorii, cui conceditur ex privilegio apostolico cele - 
bratto Aiifi<e , exceptts folemnioribus feflis , non potefì in e 0 celebravi in 
Hatali Domini , Epifania , Tafcbate, Tentecofìe, ^Annone lattone , <Af~ 
fùmptìont B. Maria Vtrgtnis , Fé fio SS. Tetri , & Tauli , & Fejlo omnium 
Sanftorum. Il Gavanto verbo Oratorium aggiunge , che 1' Oratorio 
privato lì a feparato dalla Sala, Refettorio, e Camere, non trop- 
po angufto, e fi pofl'a ferrare à chiave. Efarainati brevemente-* 
gl’ Oratorii, paffiamo alle qualità dell’Altare da Melfa, il quale 
deve avere la Pietra Confecrata dal Vefcovo , che capifca l' Oftia, 
e la maggior parre del Calice , tré Tovaglie bianche di lino. 
Benedette dal Vefcovo, ò di fua coramiffione, una almeno lon- 
ga bine inde fopra l' altre, due più corte, ò vero fopra una dop- 
piata : Un Palliotto, ò fia Frontale di colore conveniente ai tem- 
po, e alla Fella, un Crocefifto, almeno due Candelieri con due 
Candele di Cera bianca, Carta Gloria avanti il piede del Crocc- 
filfo, un Campanello, un Cereo, un* Apollina di vetro , ò di 
Criftallo piena di vino, e un altra d'acqua con il fuo Piattino , ò 
fia fotto coppa, c fazzoletto anneflò fopra la credenza, ò dentro 

11 feneftrino deputato, la fudetta nota c di Embrica con la dichia- 
razione del Gavanto p. 1. tit. 2. ». 1. Quart. dub. io. §. dubitata r 
i. ubi de obligationt Crucifixi. La Corona però delle fudette Sacre 
Supcllettili è la pulizia, della quale deve edere amaniiffima il 
Sacerdote . 

io. Prenotate le fudette co fe in generale, ecco, che veniamo 
all’ iftruzione pratica, e particolare del Sacerdote nella MetU__* 
privata, e cominciando dalla Sagreftia, egli, fatta un pò di me- 
ditatione, offervando ftretriflìmo filenzio nella fua competente-» 
Preparazione , fi lava le mani, prende il Meflale , e ritrova la 
Meffa , fegna I 1 Orazioni , compone il Calice di Purificatore , di 
Patena, d’ Oftia, netta da fragmenti , di Palla linea netta , e-, 
bianca, di Velo, di Corporale inclufo dentro la Borfa,non mac- 
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aeo , ne fuccido , la faccia, e apertura della Borfa Ila collo- 
a nella parte anteriore del Calice , che rifguardi il petto del 
:erdore,e il Velo parimente anteriore fia roverfiato fopra det- 
Borfa . Hybr. Mijfal. p. i.tit. i.n. t. & ibi Gavant. § Burfam . Il Sa- 
rdoce comparifchi veftito di Sottana negra, e longa (ino a' cal- 
gli» con Chierica,ò lì a Corona grande quanto un Oftiada Mel- 
, e con Capelli corti, ita ut awres pateant Condì. Valentin, fotta fer- 
ino VI. e Condì. Toletan. 4. riferito dal Garant.p. 2. tit. 1. ». 2. § reflis 
item. Quart.inrubr. p. $.tit.6. feft.i.dub. 1. cosi veftito prende il 
rocchetto, cafo, che folle Prelato Secolare. Bubr. Mijfal. p. z. tit . 

2. Cotto nome poi di Prelato fi comprendono i Vefcovi,Ar- 
ivefeovi , Cardinali, Protonotarii ApoitoIici,e Canonici, come 
lichiara il Gafialdi lib. i.fctt. j.cap. i.n. 8. Apprdfo piglia PAmmit- 
x> lo bagia in mezzo, dove fuol elTere una picciola Croce, fe 
lo pone in capo, indi Io lafcia calare al collo talmente, che la 
parte fuperiore del medemo Araraitto copri il collare, piegan- 
dolo à tal fine alquanto fra il collo e il collarino: In appreflo gi- 
ra le fettuccie dell 1 Ammitto fotto i bracci incrociate, e le lega al 
petto, fi mette il Camice, cominciando dal capo, continuando 
col deliro braccio, e terminando nel finiftro con procurare d’ac- 
coramodarlo bene davanti , acciò refti egualmente pendente un 
deto in circa lontano da terra. Si annoda il cìngolo; prende il 
Manipolo, Io bagia nella Croce di mezzo, fe P impone nel brac- 
cio finiftro , e fe lo fi legare dal fervicnte con le fettuccie iui an- 
neffe , e delcritte dal Gavanto nella rubrica p. j. de menfuris propriit 
Sacra SupelUftilis §. Manipulus. Similmente prende con ambe le 
mani la ftola, la bacia nella Croce di mezzo, la pone nel collo, 1 
e avanti il petto Paccommoda in modo di croce fopraponendo 
la parte pendente alla delira fopra Palerà parte della lìniftra à 
fomiglianza della lettera x. fermandola hincinde con li due rami 
del Cingolo nella cintola anneffi . In ultimo $’ impone la Pianeta, 1 
recitando con voce fegreta P orazioni alfegnate i ciafcuna delie—- 
fudette Sacre Velli, e polle in nota nel fine di quella pratica, fe- 
condo la Rubrica del Mejfale p . 1. tit 1. ». fucceflìvamente 

meda la Berretta in capo, prefo il Calice nel nodo con !a finì- 
ftra,econ la delira aperta fopra la borfa , defeende in piano, 
voltandofi verfo la delira , e poetando il Calice elevato avanti ai 
petto Mijfal. p. 2. tit. 2. ». 1. e 4. quivi fà Riverenza pro- 
fonda alla Croce, ò fia quadro principale della Sacriftia col capo 
coperto, fc porta il Calice, c {coperto, fe non tiene occupate le 

G inani 
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mani. Bauld. ad Rubr. Miffal. tit. $. ». 1. c coli con mode (Ha ve- 
nerabile, paffo mediocre, e con gl’ occhi baffi s’incamina verfol’ 
Altare, dove deve celebrar Mefla. Per viaggio paflando avanti I' 
Aitar Maggiore, in cui vi fia il Tabernacolo, egli fi genufleffio* 
ne col deftro ginocchio, e col capo coperto, fé tiene occupate le 
mani: Se nel Aitar Maggiore non v’è il Tabernacolo col Venera- 
bile inclufo, fi riverenza profonda col capo copertole porta il ca- 
lice , e feoperto , fe non hi occupate le tnani , come di fopra fi è 
provato. Se parta avanti un Altare ,dove fi celebra Meffa, feguita 
la confegrazione , in tal cafo fi genuftcffionecol deftro ginocchio, 
e col capo feoperto. Se vi parta, mentre fi rniniftra ad alcuno la 
Gommunione, ò fi fi P Elevazione , egli , feoperto il capo, genu- 
flette con due genocchi, non alzandoli prima d’haver vifto il ca- 
lice ripofato fui corporale, allora' eretto, fi genufleffione col de- 
ftro ginocchio, e col capo feoperto : Indi fi cuopre, e profiegueil 
fuo camino . Il tutto è di lubrica p. i. tit. 1. de rìtu fcrvando in ce- 
lebrazione mijfa n. r. Quart. in detta Rubrica dub j. & feqnent. bau- 
Idr. f. 5. cap. j. de inchnationibus n. 3. 

CAP. II 
Ltl principio della Meffa privata. 

*1. A Rrivato all’Altare il Sacerdote, fi ferma nel piano della 
XX Cappella in mezzo , avanti l’infimo gradino, confcgna 
la Berretta al Serviente, e fi riverenza profonda alla Groce, ò 
vero genufleffione col deftro ginocchio fopra l’infimo gradino, 
e non in piano, fe vi fia il Santiffimo nel Tabernacolo: E ben- 
ché la Rubrica del Meflale non f efpritna chiaro nel tit. $. a. t. 
ivi— Sacerdas fi in altari fit Tabernaculum Santi tifimi Sacramenti , ge- 
nufletlens debitam facit reverentiam . 7 {el Commento peri del Baufdr: 
■accuratamente fi nòta ivi — Stat autem Sacerdos in plano , & genufle-' 
Hit fitper infimum gradum ; quod femper facit in pari cafit , nifi alini 
exprtfsè notetur , tre. Da qualchuno fi praticano materialmente le-» 
due citate parole della Rubrica del Meflale, cioè gcnafltticns de- 
bitam facit Reverentiam , e fi è oflervato, che alla genufleffione fi 
unifee la riverenza profonda , la quale fi deve tralafciare aflòlu- 
tamente, quando accade di genuflettere , perche il nome reve- 
renda efpreflo nella Rubrica fudetta è generico , che unito col 
altro genufietiens , fi rcftringe alla fola fpecie di genufleffione, fi 

come 
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ne li dichiara dal citato Bauld . , c lì pratica da periti . Afcen- 
poi il. Sacerdote fopra la Predella dell 1 Altare, depofica il Ga* 
nella parte delP Evangelio (in d tanto, che, levato dalla Bor- 
I Corporale, quello (piegato fopra.il mezzo dell’ Altare, l'or- 
interiore del detto Corporale arrivi alia fronte del detto Alta- 
e la Borfa eretta nella parte dell* Evangelio, la dicui bocca 
nardi il Calice, quello velato del tutto nella parie anteriore , lo 
oca fopra il mezzo del detro'Corporale : Quivi inchinato il Ca- 
lila Croce con le mani giunte ai petto, erette , e non pen- 
inii talmente, che il deto groflo della Mandritta li foprapon- 
quello della Mancina; Palla ad aprire il Mediale nella parte 
’ Epidola, ritorna ìq mezzo con le Mani giunte al petto, co- 
fopra, di nuovo fatto inchino di Capo alla Croce, fi volta 
o la parte dell 1 Epidola fenza partir dal mezzo, e in tal gui- 
rfeende in piano per cominciare la Confelfionc . Rybr.dcl Mefs: 
tit. i. ». 2., e fluente, & iviil.Gavanto §. ex tenda . 

.. Stando in piano per cominciare la Conféflxone, fatta la_* 
:a riverenza all 1 Altare, da principio col farli il legno della 
:e. Qui fi ricordi d 1 una Rubrica molto frequente, ede, che 
do il Sacerdote fegna fe (ledo , col légno di Croce , Tempre la 
ina la terrà accollata modellamento al petto, nell 1 alcre^ 
dizioni, che occorrono nell' Altare, Tempre poferà la detta 
ina fopra l 1 Altare : Hubr. del Mejfal. p. z. tit. ». r. ey„ 
cre di ricordi di tener le mani giunte al petto, mentre di 

0 al Serviente, acciò finifea intieramente di pronunciare le 
e / inchinando Tempre il capo al Gloria Patri / profondameli- 
binandoli dal principio, che egli comincia il Confiteor , fino, 

1 Serviente abbia terminato il Milereatur tui, e finalmente 
ocremcnte inchinandoli da quella -parola Deus tu converliu 
Ivc fino à quel altra parola Oremus , aufer à^nobis cxclufivè. 

cap. y. de incliuationibus ». 7 . B>ubr. < del MeffaJ. p. 2. tit. 

1 . al io . 

Fatta la Confefione , e recitata fecretamence nell'afcendere 
Itare V orazione aufer à nobis , à quella parola , che fiegue 
r te Domine , fubìto unifee I 1 inchino mediocre alle mani giun- 
ca l 1 Altare talmente, che i deti piccioli delle medeme re- 
alla fronte anteriore dell 1 iddio Altare. Quando arriverà à 
altre parole, quorum Reliquia &c. aperte hinc, inde le ma- 
ra l’Altare, lo bacia nell 1 orlo anteriore, e di mezzo del 
>rale. Pafsa al mefsale con le mani giunte al petto; quivi co- 

C 2 comin- 
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cominciando i leggere l’incroico , accompagnando il principio col 
fegno della Croce (opra fé (ledo, continuando colle mani giun- 
te al petto, e inchinando il capo verfo la Croce in quelle pa- 
role Gloria Tatri , & fil., & 5 . S. Continua le feguenti parole ,e 
ripete P introito: ripafla al mezzo dell’ Altare , ove, e non pri- 
ma dice kyrie eleifon. NelPatto di cominciare Gloria in Excelfis 
unitamente apre, e diftende alquanto , e alza le mani, le chiude, 
e inchina il capo alle parole Deo , Udoramus, Grattar agimus , jffx» 
Cbrifle , c termina cum SanBo Spiritu &c. e col fegno di Croce fo- 
pra fe fteffo. Fjtbr. del Meffal. p. i. tit. j. de lnroitu Mi fi a *. i. e 
5. quando conclude il detto fegno di Croce col la parola Amen, 
giunge le mani al petto , fecondo il ricordo del Quarto in detta 
Rubrica litteralmente /piegata n. j. infine. 

14. Detto il Gloria in Excelfis , fe debba dirli, overo terminato 
Kyrie , fe non debba dirli; apre hinc inde le mani fopra l'Altare, 

10 bacia, le giunge al petto , li volta al Popolo, 1 ' apre,mifura- 
ta moralmente per larghezza , e altezza d'apertura, quella del- 
le fpalle; talmente, che la Pianta d’una mano rifguardi diretta- 
mente quella delP altra , e nelPatro d'aprir come fopra le mani 
verfo il Popolo, dicendo Dominus robifeum , con gl 1 occhi baffi ver- 
fo la terra, fubito rigiungendo le mani avanti il petto, fe ne.,' 
palla al Melfale nella parte dell’ Epiftola , ove aperte , e fubito 
riunite le mani, dice, con l'inchino di Capo verfo la Croce, Ore- 
mus, allora tenendo le mani aperte, fecondo la fudetta mifura, 
dice l'Orazione della meffa , e le chiude alla parola Ter Domi - 
num &c. fe cosi conchiuda l’Orazione, overo le chiuderà a!la_. 
parola Unitale , fe l’Orazione hà per conclufione quelle parole, 
qui tecum&c., ò qui vivi* &c. Ogni qualvolta nomina Jejus , in- 
china il capo verfo la Croce ; nel leggere però 1 ’ Evangelio, oc- 
cerendo detto Santilììmo Nome, in tal cafo inchina il capo verfo 

11 Mediale. Nominando Maria , e gl' altri nomi de’ Santi , di cui 
fe ne fi in quel giorno feda, overo commemorazione , Umilmen- 
te leggendo il nome del Papa Regnante , inchina il capo verfo il 
Mcfsalc. Eifbr. Mifi. de Qrat.tit. j.n. i.&i.p.i. 


SAP, 
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C A P. . ; III. 

Del? Epistola , <&• Evangelio'. 

C Onclufe P Orazioni, il Sacerdote apre hinc inde Copra 
il Mefsale lejtnani, legge diftintaraentc 1 ' Epiftola , il 
atto, e il Graduale, fecondo i tempi . Di poi pafsa in mezzo 
•IP Altare con le mani giunte al petto, ove alzati gl 1 occhi alla 
roce , e Cubito abbaffati , profondamente inchinato , perfeve ran- 
> con le ipani giunte al petto, dice fegrctamente l’Orazione-» 
unda cor meum , e Jube Domine benediccrc , quali compite , e non 
ima, pafsa al Mefsale, eretto nella parte dell’Evangelio, co- 
incia à dire Dominus uobifeum continuando con le mani giunte al 
:tto, e allora pofata la mancina Copra il Mefsale, col Polke dritto 
rma un piccolo fegno di Croce Copra il principio dell’ Evange- 
> , mentre dice Sequentia &c. In apprelfo ritira la mancina al pet- 
, c col deto groffo della mandritta aperta forma tré piccioli Ce- 
li di Croce, cioè nella fronte, nella bocca, e nel petto, di mo- 
>, che in elfi la pianta della mano fempre rifguardi verfo la 
a faccia. Continua i leggere didimamente L’Evangelio fem- 
e con le mani giunte al petto, e nel fine, prefo bine inde il 
effale , bacia il principio di detto Evangelio, dicendo qnelle pa- 
le per Evangelica Di&a &c. eccetuata però la Meffa de Morti, 
quella detta avanti al Papa , ò avanti al fuo VeCcovo ordina- 
3, nelle quali non fi bacia il MdCale , ne fi dicono le Cudette 
troie. Ritorna in mezzo dell’ Altare, ove aprendo, e ferrandole 
ani nel modo, e mifura preferitta di Copra nel numero 14. dice 
Credo , Ce debba dirli, inchinando il capo alla Croce in quelle 
.role, in unum Deum , Jefum Cbriftum , jimul adoratur , all’ lncar- 
tus genuflette col ginocchio deliro à oncia i oncia, ne l’alza, Ce 
ima non e terminata la parola faSus efl. finalmente giunto ai- 
parola, & vitam venturi /acuii, fi fegna col fegno di Croce dalla 
>nte al petto, e chiude le mani all 'Amen: bacia l’ Altare, fi vol- 
ai Popolo , dice Dominus vobifeum nel modo fudetto nel n. 14. 
rivolta al mezzo dell’ Altare , ove dice nell’ aprire, e alzare 
quanto, e Cubito ferrare le mani, Oremus, e in appreflò fenza 
trtir dal mezzo legge L' Offertorio con le mani giunte al petto, 
uverta di metter la delira Copra L’ Altare , quando con la fini- 
rà volta le carte del Meffale, òuvolc accollarcelo . Bjfbr. del Me/s. 
i. tit. 6. e 7 . in principio, CAP* 
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CAP. IV. 

Deir Offertorio. 

t6. T Etto F Offertorio, il Sacerdote leva il velo del Calice, 
JL lo piega, e lo depone fuori del Corporale nella parte 
delF Epidola, come infagnano il Gavant. & il Bauld. su quefia Em- 
brica ». i.&i. indi tenendo la finidra fopra P Altare , con la de- 
lira accoda il Calice verfo F Ampolline , leva la Palla, reclinan- 
dola fopra il Velo, prende la Patena con l' Odia , che fodenen- 
do con tutte due le mani hinc inde alF altezza del petto, alza..» 
'gl* occhi al Crocefifso, fubito li abbafjra , e dice fecrctaroente^, 
F Orazione Sufdipe Sanile Tater &c. finita, forma con la detta Pa- 
tena il legno di Croce palmare fopra il Corporale . Quedo Pegno 
di Croce fuper Corporale , come precifamente vi infcgnando la Ru- 
brica del Mefsale, non deve efsere all’ altezza del petto, mi in 
una didanza media dal petto al Corporale , ficcorae confrontan- 
do le parole della detta Rubrica p. i. tit.j. ». i.ej. per necefsaria 
confequenza conviene d’accordarfi nella Indetta didanza, perche 
replicandoli due volte la parola tencns folamcnte nella prima volta 
fi qualifica con Padre parola ufquc ad pcfttts, onde da quedo mo- 
do difcretivo di parlare fi ricava didima , e feparata didanza_ , 
nel formare la Croce fopra il Corporale, da quella nel fodener 
la Patena ufquc ad pettus. Quivi depone l’Odia due, ò tré diti_» 
didante da quel fito anteriore, che deve occupare il piede del 
Calice, e fe vi fono particole da confecrare, le colloca dentro 
il Corporale verfo la parte dell'Evangelio, quafi facendo trian- 
golo con POdia, e col piede del Calice. Bauli. nella Rubr. del 
Mefs. tit. 7. de Offertorio ». 3. Depone in apprefso la Patena , alquan- 
te) lotto il Corporale nel Iato dell’ Epidola. Fa inchino di capo 
alla Croce con le mani giunte al petto, s’avvicina all’ Ampolli- 
ne, ove tenendo colla mancina il nodo del Caficc, e il Purifica- 
tore annefso , c con la dedra prendendo il detto Purificatore^ 
fterge il Calice dentro la Coppa, e poi lafcia pendente il Purifi- 
catore fri il nodo del Calice , e il deto grofso della mancina..,. 
Mette del vino, e nell’atto di prendere P ampollina dell’ acqaa 
vi fi fopra il fegno di Croce con la dedra, e dice Deus , qui hu- 
man* fubflantU&c. e unitamente dilla nel Calice poche goccie-» 
d'acqua. Qticda benedizione però eoa la mano fopra l’Ampol- 
la 
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la d* acqua fi trajafcia, nella Mefsa de' Morti , non fi lafcla però 
di dire fecrerarocnte la detta Orazione Deus , qui human* frisan- 
ti# . Succeffivaroente colla deftra prefo il Purificatore, fterge quel- 
le goccie feparatamente reftate dentro 11 Calice , c ripofto. il Pu- 
rificatore fopra la patena, in quella parte non coperta dal Cor- 
porale , colle roani giunte al Petto pafsa al mezzo deir Altare, ivi 
iaclina il capo alla Croce, e di poi polla la mancina fopra L’Al- 
tare con la deftra prende il Calice nel nodo,foccorrendo fuccef- 
fivamente con la mancina fiotto il piede, e cosi foftenuto avanti 
al petto cogl* occhi intenti al Crocififso, recita L’Orazione offe- 
rimus &c. In fine forma col Calice fopra il corporale un fegno 
di croce palmare nel modo, che fi difse della Patena, e coli fer- 
mato nel corporale lo copre colla Palla , indi giunte le mani fo- 
pra V Altare nel modo altre volte efprefso, mediocremente inchi- 
nata dice (ermamente in Spiritn bumilitatis c 're. doppo eretto, nell’ 
alzar gl’ occhi al crocififso , aprendo , c ftendendo , e ferrando 
le mani, pofta la mancina fopra l’Altare, colla deftra forma la 
Croce palmare fopra il Calice, e L' Odia, accompagnandovi le 
parole yeni Santificator &c. Bt bene die &c. nel fine giunte le mani, 
e inchinando il Capo alla Croce, pafsa nel lato del Epiftola, e la- 
vando P eftremiti de primi quattro deti , cioè i primi due di ciaf- 
cuna mano, recita fegretamente il lavabo nel mede fimo lato 
dell' Epiftola inchinato il capo verfo la Croce, dice Gloria patria 
& fHio t & Spiritui S. il redo lo dice movendofi per ripafsare al 
mezzo dell’Altare colle mani giunte al petto j e quivi alza gl’oc- 
. chi al Crocififso, e fubito gl’abafsa, pofte le mani giunte fopra F 
Altare nella forma, che fi difse al ». 15 * mediocremente inchina- 
to, dice fegretamente L’Orazione Sufcipe Santi* Trinitas qua- 
le detta, apre bine inde le mani fopra L’Altare, lo bacia nel mez- 
. zo, eretto, le giunge al petto, con gl’ occhi baffi fi volta al Po- 
polo, apre le mani, e nell' aprirle dice Orate fratres con voce in- 
telligibile , chiude le mani , e perfettionando il circolo, Legata- 
mente continua i dire, Vt meum ac yetirum Sacrificium acceptabile 
fat apud Deum Tatrem Omnipotentem , e cosi rivoltato alla Croce, 
quando Lente il fine dell’ Orazione Sufcipiat &c. egli Legatamen- 
te, foggiunge oimen . Apre le roani al petto, recita lefegrete Len- 
za quella parola Oremus, arrivata poi nella condufione dell’ ulti- 
ma fino à quelle parole per omnia frcula&c. exclufive^c pofte bine 
inde le palme delle mani , e non le punte de i Deci , fopra L’ Alta- 
re, incomincia con voce intelligibile, per Omnia frcula&c. à quella 

paro- 
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parola Surfum corda , alza le mani lino al petto: 4 quell’ altra J 
grattar agama alza gl’ occhi al Crocififso, giunge le mani al pet- 
to, e fubito inchina il Capo: allora aperte le mani al petto prò- 
feguifee il Prefatio. Nel dire Sanftut &c. giunge al petto le mani , 
c mediocremente retta inchinato lino alla porola benedi fìus , qui 
venit &c. exclufive , e allora eretto , fegna fe ftefso col fegno di Cro- 
ce) dalla fronte al petto Bjtbr. delMeffal. f. z. tit 7 . de Offertorio , & 
ivi il Cavanto , e il Bauldr. quali dichiarano in particolare , che il 
Sacerdote doppo regnatoli col fegno di Croce , giunge le mani al 
petto. 

CAP. V. 

Sacerdote nel principio del Canone della Meffa. 

1"]. Erminato il Prefàzio, il Sacerdote volta carta, apre , alza 
X un poco, e ferra le mani, alza nell’ ifteflò tempo gnoc- 
chi alla Croce, e fubito gl’ abbatta, s'inchina profondamente, e 
pofte le mani giunte fopra l’Altare , allora, e non prima inco- 
mincia fegrctamcnte i dire le prime parole del Canone . Te ìgi - 
tkr,&c. t come coll’ autorità del Cerimoniale dc’Vefcovi, della 
Rubrica particolare, e generale del Mettale, e colla fentenza del 
Quarto , prova fortemente il Turano nel fuo direttorio p. z. feti. j. 
cap. 4 . in principio de Canone Mifi/cf. zyj., fecondo l'tmprefione Roma- 
na. Arrivato ì quella parola, «tiaccepta habeas , apre bine , 
le mani fopra T Altare, lo bacia in mezzo , e fubito eretto , giun- 
ge le mani al petto, indi portala mancina fopra 1’ Altare , forma 
con la delira trp Croci palmari fopra il Calice, c 1' Olita , 
nel formarle terrà le dita in linea retta fenza piegarle , anche 
nella linea tranfverfale della Croce, fecondo gl’ ultimi Decreti 
della Sacra Congregazione de’ Riti , e Io fpiega diffufamente il 
Turrinonel cap. 1 . della p. i.feQ. j. Fatte le Croci fopra l’oblata, 
ritiene le mani aperte bine , inde al petto, e continua il Canone} 
nel quale le parole una cum famulo tuo , &c. Sede vacante, fi tra- 
Jafciano , ly ^tntiflite , &c. Fuori della propria Diocefi, non fi di- 
ce. Il Vefcovo, quando celebra Meffa, in luogo di dette parole 
dice, & me indigno fervo tuo , e il Papa, una cum me indigno famu- 
lo tuo , quem gngi tuo prateffe uolui/ti. Comincia il primo Memento 
de i Vivi, e nel cominciarlo alza, e giunge le mani al petto, e 
in tal guifa ti pai fa col capo alquanto batto. Apre le mani al 
petto , e continua à leggere il Canone . Si deve con fpccialiri 

avver- 
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avvertire, che nel cominciare le parole , batte igìtur , Li deci 
groflfi devono Ilare fopra la parte fuperiore delle mani, e noiu» 
Lotto la palma, talmente però, che il deto groflò della mandrit- 
ta dia foprapofto 4 quello della mancina in forma di Croce, co- 
me è fiato decita dalla Hgta Romana , e lo riferifee il Turrino p. t. 
fe&. $. e. 4 . de Canone ufque ad Confecrationem . Che nel genuflcttcre 
con T Odia Confacrata nelle mani , il Sacerdote ritiri 4 se le mani 
dentro il Corporale , acciò polfa genuflettere più commodamente; 
e finalmente, che, finire le Croci della Confecrazione, in quella r 
parola. Fiat dilettiflìmi y &c. giunge le mani al petto , e inchina 
il Capo , apprelfo apre le mani fopra il Corporale, flcrge alquan- 
to i primi, c fecondi deci nel tnedefimo Corporale, prende colli 
fudetti deti rO:lia, inchina il Capo nella parola gratias agens,&e, 
benedice l’ Odia col fegno di Croce della delira, pofa i bracci* 
bine , inde fopra 1’ Altare, colcati fino 4 gomiti, inchinato il Ca- 
po, pronuncia con riverenza, attenzione, diftinzione, e fecre- 
tezza le parole del Ila Confecrazione. Alza I* Odia Con fec rata , 
foftenuta da’ foli primi , e fecondi deti , tenendo il rellante delle 
mani gionte, e piegate. Alza l’OIlia, doppo d’aver farta genu-- 
fleffione col deliro ginocchio, all* altezza di mezzo palmo fopra 
del Capo, acciò dal Popolo porta elfer villa , la ripofa poi nel 
Corporale con le prime due dita della delira . Avertir4 di noiu, 
più aprire le dette dica, che han tenuta l’ Ollia, fe non in caf<* 
di toccare , c prender la medema, fino all* abluzione de i detti dett 
inclufivc. Fatta genuflefiSone col deliro ginocchio doppo V Ele- 
vazione dell' Ollia, allora cretto , e non prima , fcuopre il Ca- 
lice, dentro del quale llerge i primi , e fecondi deti , abbraccia 
con ambi le mani il nodo del Calice , accompagnandovi . 
p arole fimili modo &c. nelle quali l'alza alquanto, e fubito lo ri- 
pofa nel Corporale . AI gratias agens inchina il capo verfo I Odia, • 
alla feguente parola benedixit Ore. colla delira , levata dal nodo * 
del Calice, fopra la faccia del medefitno forma un fegno di Croce , e 
apprelfo con li tre ultimi deti della mancina polli fotto il Piede * 
del Calice, e colla delira frd il deto medio, e l’indice , tenendo 
il nodo del Calice fudetto , appogiati bine , inde . i bracci fopra—. 
l’Altare, inchinato alquanto nel modo preferito delf Odia, con--' 
tinua la confecratione , doppo la quale genuflette col deliro gi- 
nocchio, alza il Calice confecrato all’altezza di poterli fcuopri^ • 
re da elfo il fondo del piede del medefimo Calice, c prima di farei’ 
ultima genuflefiìone, lo coprirà colla Palla Rybr. tit.S. de Catione 
bfq, ad tonfar ationem. ' D CAP. 
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CAP. VI. 

Del Canone della Meffa dopo la Confecr anione'. 

* .» » 

18. "p Rofeguendo poi fecretamente i! Canone doppo la con- 
JL Cacrazione del Calice colle mani aperte al petto , e_» 
le giunge nella parola de tuis donir , ac datis , allora colla manci- 
na (opra il Corporale, forma colla delira tré Croci palmari Copra 
il Calice, e l'Ollia, c una particolare Copra follia alquanto più 
bada , c l 1 altra più elevata Copra il Colo Calice , recitando nel 
medefimo tempo le parole diftribuiee nel Canone . Continua con 
le mani aperte al petto le parole fnpra qua &c. fino i quella__. 
immaculatam Ofìiam, allora giunge le mani Copra 1 ’ Altare, e uni- 
tamente con profondo inchino comincia quelle parole fupptices te 
rogamut &c. arrivato i quell’altre, che fieguono ivi ex bac aita- 
ti* panie ipatione , apre bine, inde le mani dentro il Corporale^ , 
bacia in mezzo 1 ' Altare, giunge le mani al petto, e Cubito pofan- 
do Copra il corporale la mancina, colla deftra forma un Cegno di 
Croce particolare Copra l’Oftia, e un altro più elevato Copra il 
Calice, quivi ritira la mancina per accodarla al petto, e fegna 
fe fteflò col Cegno di Croce 5 all’^we» , cheficgue, giunge le ma- 
ni al petto : AI Memento de' Morti apre , diftende alquanto , c Cu- 
bito giunge le mani al petto, e paufa alquanto cogl’ occhi inten- 
ti al Sacramento, terminata la paufa , in quella parola per tandem 
&e. polla immediatamente avanti al nobis quoque peccatorìbus , fi ri- 
cordi d’ inchinare il capo, e Cucccffivamente polla la mancina Co- 
pra il corporale, fi percuote il petto colla delira, profeguendo il 
Canone , dopo formate tre Croci palmari lopra il Calice, e fo- 
llia, Ccuopre il Calice, genuflette col deliro ginocchio, riverente- 
mente prende f Oftia colla delira, e abbracciando colla mancina 
il Nodo del Calice, Copra la faccia di quello forma tré Croci coll* 
Oftia , tirando le lince rette , e traCverfali à labio ad labium , ag- 
giungendo continuatamente due altre Croci palmari fuori del Ca- 
lice, tirando le line rette dall’orlo anteriore del Calice verfo il 
petto del Sacerdote. Nel fine dell'ultima delle Cudette Croci, 
nella parola Omnìs honor , &c. conduce la delira con follia Co- 
pra la faccia del Calice , quale alza alquanto in quell’atto, ri- 
pone in appreflb f Oftia nel Corporale, cuopre il Calice, gena- 
fiate col deliro ginocchio, forge, e pone le mani bine , inde fo- 
■ v. ' " " * " pra 
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pra. il Corporale , dicendo per omnia , &c. > al feguente Oremus 
giunge le mani al petto. Nel principio de! Vater nojltr le apre^ 
avanti al petto lino al fine, e allora, polla la mancina Copra il 
Corporale , colla delira purifica la Patena , quale prende frà il 
deto indice, & il feguente, eretta Copra reflrcmicà laterale del 
Corporale, fino i quella parola dà propith is pacem , nella quale 
pone la mancina al petto, e colla Patena, e delira anneffa forma 
Copra Ce ftcflb una Croce, bacia la Patena , eia Cottopone all’Oftia, 
fcuopre il Calice t genuflette col deliro ginocchio, prende l’ Olita 
nella delira , la Ipezza con ambi le mani Copra la faccia del Ca- 
lice, pone la metà delPOllia, che è più vicina alla Cua delira, 
c la reclina nella Patena, fpezza l'altra metà dell’Oftia, che re- 
tto nella finillra, c con quella reclina la detta metà Copra l’altra, 
già. collocata nella Pitena, e Cubito abbracciando colla detta fini- 
lira il nodo del Calice, forma tré Croci sù la Caccia del medefi- 
mo à lab/o ad labium con li primi due deti della delira, e colla 
particella d'Oilia annefla, diflribuendo, come net Canone , quel- 
le parole Tax Domini , &c. Unita la detta particella d’Oilia, col 
preziofo Sangue , ivi flerge i primi , e fecondi deti, copre il Ca- 
lice, genuflette col deliro ginocchio, forge , e giunge le mani al 
petto, inchina il capo, e Cubito polla la mancina Cui Corporale, 
colla delira fi percuote tré volte il petto, nella parola miferert^, 
nobis , fenza pofarla mai Copra. il Corporale, B^ubr. del Mefs. p. i. 
tit. io. ». z. Nota , che nella Chiefa lateranenfe di Roma fi dice 
tré volte mifercre nobis , in tutte quelle Mede, che ivi fi celebra- 
no , nell’ altre ChieCe fi dice folamente due volte , Se in luogo 
della terza fi fullicuifcono quelle parole dona nobis pacem. Il Gavan- 
to alla Bjtbr. p. z. tit. i o. ». z. §. ultimo Ba uld. fopra la medtma Bjtbr. ». j> 
Finito tal rito, il Sacerdote pone le mani giunte Copra l’Altare , 
e recita con inchino mediocre l’Orazioni fecrete , genuflette col de- 
liro ginocchio , forge , e prende l’Ollia frà l’ Indice, e il Pollice del - 
U mancina mediante la coopcrazione della delira , fottopone la 
Patena frà L’Indice, c il deio medio della detta finiflra, hora in- 
chinato mediocremente , dice quelle parole Domine non fum Dignus 
t:c volte, e in ciafcheàma volta colla delira fi percuoteil petto, 
allora eretto , fecondo il Gaflaldo lib. i. fe&. 8. cap. 8. prende con 
la delira V Ollia , c con effa forma un fegno di Croce intra limi- 
HsTttena , reclina i gomiti fopra l’Altare , pania alquanto, in- 
chinato verfo il Sacramento, fi comunica , e appreflb giunte le ma- 
ni al petto C’alza, e fi qualche paufa, fcuopre il Calice, e poi 

D z gcn*- 
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genuflette col deliro ginocchio, s'alza, prende fa Patena nella de- 
brai e con efla raccoglie i Fragmenti , coadivvando colla (ànidra, 
li Sterge dentro la faccia del Calice con li primi deti della deftra, 
colla quale in appretto prende il Calice fotto il nodo tri L’Indi- 
ce, e il medio, e prende il preziofo Sangue, foftenendo fotto, la patena 
nella (ànidra, e fucce divamente prende la purificazione, fenza par- 
tire dal mezzo dell’ Altare, quivi, lafciata la Patena fui Corpo - 
rale, prende l'abluzione , mettendo i primi , e fecondi deti den- 
tro ia faccia del Calice, e per prenderla, inchina il Capo, c patta nella 
parte dell’EpjftoIa; e acciòche non cada una minima goccia fopra 
l’Altare , prima di levare le mani dalla faccia del Calice , avvicinerà 
il piede di eflb al purificatore fotto la deftra , colla quale lo pren- 
de, e raccolta al primo, e fecondo deto della Siniftra, reftata 
per tale effètto fopra la faccia del Calice . Detti deti coli parifi- 
cati , li va afeiucando col purificatore , mentre ritorna al mezzo 
dell’ Altare, ove inchina il capo al Crociffilfo , e tenendo colla 
mancina il Purificatore, ftende la deftra, e prende il Calice ,e(à- 
ftetue nella parte dell 1 Epìftola; fuma l’ abluzione, purificali Ca- 
lice, e lo ricompone, come nel principio della Malfa, giunge le 
mani al pento, inchina il Capo, e parta al Iato del Epiftola, ove 
letto il Communio, perfeverando colle mani giunte al petto rito- 
tna in mezzo dell 1 Altare, lo bacia, fi volta al Popolo, dice Do - 
•minHs vobifeum , fi rivolta verfo il Mettale, ivi legge L 1 Orazioni 
pofi Comnirnsioncm , nel modo , che fi ditte fopra nel mm. 14. 

19. Chiude il Mettale verfo il Crocifitto, riparta al mezzo dell 4 
Altare , lo bacia, fi volta ai Popolo , dice come fopra , Dominar vo- 
tifeum , e fubito colle mani giunte ai petto, foggiunge verfo il Po- 
polo cogl 1 occhi batti quelle parole, ite Mi/fa eh, ò vero volto a! 
Crocifitto, dice, Benedicamus Domino , ò requie fcant in pace, fecon- 
do il rito occorrente. Profeguendo in appretto, giunge le mani'' 
fopra L’Altare, inchina il capo, e fecretamente recita L 1 Orazio- 
ne placcat tibi Sanila Trinitas <&-c. al fine di clfa bagia 1* Altare , 
«retto colle mani un pò elevate, aperte, e fubito ferrate , alzati gl* 
Occhi al Crocifitto, dice benedicat yos Òmnipotcns Deus— inchina il Capo," 
allora fi volta al Popolo , e polla la finiftra accodata al petto , colla de* 
ftra forma un fegno di Croce palmare verfo il popolo talmente, 
che nel formarlo il Deto piccolo della detta delira Tempre redi à 
fronte del Popolo , non altrimenti inchinato verfo la terra . Ira » 
quell 1 atto continua le parole, Valer, & Filius & Spiritar S. ecofi 
terminando il Circola di fe detto verfo l’ ultimo Evangelio, che 
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legge’ con quel rito del primo, come fi fcrilfe nel n. ì eccetu- 
ato il bacìo nel fine dell'Evangelio, fudecto quale Tempre fi trala- 
fcia nel fine della Meda. Si ritira nel mezzo dell’Altare, rover- 
fcia fopra la faccia della Borfa il Velo anteriore del Calice, af« 
pecca colle mani giunte al petto , che fiano finorzate le candele , e 
poi prende il nodo del Calice colla liniftra, e colla delira fopra 
la borfa, defccnde in piano della Cappella, fi riverenza profon- 
da , overo genufieflione col deliro ginocchio , fecondo la qualità 
dell’ Altare , come fidilfe nell 1 accedo, fi cuopre il capo, c fenè 
ritorna in Sagreliia, e nel ritorno le s 1 incontrane con qualche Sa- 
cerdote parato, gl’ inchinerà il capo,ficomclo nota il Bauli, nel- 
la Pjibr. del Mejf. tit iz. ». 6. in fine . Giunto in Sacriltia, nel pia- 
no verfo la Croce, olia quadro principale fà riverenza profonda;’ 
In apprefiò s’ accorta alla credenza, dove fi velli, lafcia il Cali- 
ce , fi cava la beretta, fi fpoglia con ordine retrogrado, da qu- 
ello, tenuto nel vertirfi, baciando la Croce media della itola, e 
del manipolo, e dell* Amitto . Si lava le mani, e fàil debito Rin- 
graziamento . Rpb del Mefi: tit io. n. j. e tii iz. de benedizione ii f 
fine Mifta , & ivi il Gavanto , e il Bauli, n. ultimo . 

CAP. VII. 

Z>’ alcuni J{iti , che fi tralafiiano nella Mejfa de Morti l 

io. VT ella MelTa per i Defontì la Rubr. del Medi infegna do- 
1\J verfi tralasciarci riti feguenti, cioè Judica me Deus&c . 
ta Croce fopra fc rtedo nel cominciare l’introito, dovendoli fare 
sopra il Mefsale, Gloria in excelfts &c. tube Domine benedicere &c. 
alleluia , non fi bacia il principio dell’ Evangelio, mentre fi è let- 
to, ne fi dicono quelle parole per Evangelica ditta &c. Bauldr. fopra 
ititi rubrica tit. i$.deijt, qua omittuntur in miffis defunttorum . Inol- 
tre non fi dice il Credo, non fi benedice l’acqua, prima d’ infon- 
derla nel’Calice, nel fine del Lavabo non s’ aggiunge , Gloria "Pa- 
tri &c. alP jlgnus Dei fi muta il miferere nobis in dona tit Requiem, 
fenza percuoterli il petto, e doppo due volte dona eis Requiem , 
nella terza fi aggiunge la parola , fempitemam , perfeverando me- 
diocremente inchinato colie mani giunte al petto; le quali fuc- 
ceffivamente l’appoggia fopra il mezzo deU’AIcare, e tralafciata 
la prima Orazione, recita l’ altre due feguenti. finalmente non 
fi dà la Benedizione al Popolo in fine J tiifla, br. del Mefs. in que- 

fio 
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fio tit. tj. Onde per difetto di tal Benedizione nella Me Ha de* 
Morti il Sacerdote , non comm unica alcuno, come l’infegna il 
Bauldr. nella Aubr. del Me/s. tit. io. de Orazione Dominica n. 6 .anotat. 
4. ove allega il Gavant . , c ~ 4 lbaf pitta de vcterib. Bit. lib. 1. ofervat. 14Ì 

CAP. Vili. 

Della Communi otte del "Popolo dentro la Me fa privata. 

zi. Q I inoltrerà pronto il Sacerdote di Communicare il Popolo 
tj nella fua Mcffa de’ vivi, onde confumato il- preaiofo San- 
gue , copre il Calice, fi genufleflionc col deliro ginocchio, pren- 
de la Patena , e la fottopone alle Particole confecrate, fi di nuo- 
vo genuflefiGone col deliro ginocchio, e quando lente elTer finito 
Yl Confiteor, e non prima, Turrtno p. x. /iti. 4. cap. 1. Si volta al 
Popolo colle mani giunte al petto, talmente, che Aia alquanto 
verfo la parte dell’ Evangelio , per non voltare le fpalle al Sacra- 
mento, allora dice, Mifereatur veftri omnipotens Deus , &c. , in quel- 
la parola ìudulgentiam , forma con la delira una Croce palmare-, 
verfo il Popolo. Di poi fi rivolta al Sacramento, genuflette col 
deAro ginocchio , prende la Patena tri l’indice, e il deto medio 
della fin i Ara , c col pollice, c indice della delira, prende uni-. 
Particola Con Aerata , la foAicne alquanto elevata fopra la Pate- 
na , tenendo ferrati gl’ altri tre deti della raedefima deAra , fi 
volta al Popolo, dice , Ecce ^ 4 gntts Dei , &c. , incomincia à por- 
gere la Coromunione dalla parte dell’Epifiola, e nell’atto di por- 
gerla forma un Agno di Croce intra limites Patena, dicendo, 
Corpus Domini 7 goffri , Ore. communicati tutti, fi rivolta al mezzo 
delimitare, raccoglie i fragmenti, e continua la Meda; Eybr. 
del Me/s. tit . io. de 0 > attorie Domtutca n. 6 . 

CAP. IX. 

Della P£nov anione delle Particole. 

Xi. T E Particole , che fi confervano nella Piflide dentro il 
Jl_ì Tabernacolo, fi devono mutare, c rinovare almeno di 
quindici , in quindici giorni , fecondo il decreto del Sinodo Turo - 
nen/e 4. cap. 4., e lo inette in nota diligentemente il Bauldr. nella 
Bubr. del Mc/s. tit. io. ». y In tal cafo il Sacerdote procederi, 

come 
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ctome appretto. Prende il preziofo Sangue, copre il Calice , Io 
fcanfa alquanto verfo la parte dell’ Evangelio , dentro però il 
Corporale, apre il Tabernacolo, genuflette col deliro ginocchio, 
cava la Piflìde, e la ferma nel Corporale, la fcuopre, e di nuo^ 
vo genuflette col deliro ginocchio, Confuma , riverentemente in- 
chinato, le particole antiche, overo le dillribuifce al Popolo, fe 
vi fotte avvilo di coramunicarlo , nel modo preferitto di l'opra al 
mira, io., di poi rivolto all’Altare , genuflette col deliro ginoc- 
-chio, prende fopra la Patena le Particole, di frefeo confecrate, 
le ripone dentro la Piflìde, genuflette col deliro ginocchio, co- 
pre la Piflìde, e la rimette dentro il Tabernacolo , genuflette col 
deliro ginocchio , c ferra il Tabernacolo , fcuopre il Calice , e 
raccoglie i fragraemi , e cosi continua la Metta Bjtbr. del Mtfs . tifi 
io. n. j., e 6 . Bauli, taf. 8. de Communione extra Mijfam. 

C A P. X. 

. • a 

Della Communione fuori della Meffa . 

TI) ER atto preparatorio di quella Communione procurerà 
JL il Sacerdote, che fopra l'Altare , dove fi conferva»* 
chiufa la Piflìde delle facrc Particole, fiano precedentemente por- 
tate la Borfa, con dentro il Corporale , eretta, ic apoggiata al 
gradino più batto de’ Candelieri nella parte dell* Evangelio, un_, 
piccolo vafetto, quali pieno d’acqua fopra un piattino, e annef- 
fo un Purificatore , vicino al mezzo deli’ Altare , verfo la parto 
dell’ Epillola , & ivi anche la Chiave del Tabernacolo . Bauli, de 
Commuti, extra Mifs. cap.S.u.i. Apparecchiate le cofc fudette ,fi ap- 
parecchia il Sacerdote in Sagriflia con lavarli le mani , veftirfi di 
Cotta, eStola, e in tal guifa con le mani giunte al petto, e col- 
la beretta in capo, feguendo il Minillro cogl’ occhi baflì, i con 
palli moderati, arriva al piano dell' altare , confegna la beretta 
al Minillro , genuflette in piano fino à terra col deliro ginocchio, 
e poi li ferma genufletto (opta il più baffo gradino dell’ Altare»., 
come in cafo limile difponc il Cercmoniale de * Vefcori nel lib. i. c*p. 
18. qnivi fatta piccola Orazione fino , che fi accendino le Cande- 
le, cretto , genuflette col deliro ginocchio in piano, come fopra, 
afeende fopra la Predella, fpiega il Corporale, apre il Taberna- 
colo, genuflette col deliro ginocchio , cava dal Tabernacolo la 
Piflìde, e collocata fopra il mezzo del Corporale, la fcuopre»* , 

gemi- 
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? enuflctte col deliro gc nocchio, e doppo havèr fentito il fine del 
lonfiteor, fi ritira alquanto vcrfo la parte dell’ Evangelio, e fc- 
mivoltoal Popolo colle mani giunte al petto, dice, Mifereatur . 
yeftri, &c . , come fi fcrilfe fopra al num. io.. Si rivolta all’AIra- 
re , genuflette col deliro ginocchio, prende con la mancina il 
nodo della Piillde , e col primo , e fecondo deto della delira^* 
foftiene una particola fopra la faccia della Piffide, tenendo ferra- 
ti gl 1 altri tre dcti della detta delira. Si volta al Popolo, e dice 
l lece .Agnus Dei , come di fopra fi è detto nel num. io.. Gl’Ec- 
clefiallici colla Cotta , li Communicherà genuflefiì fopra l’orlo ante- 
riore della Predella , ò del più alto gradino ; I Secolari fuori de’ Can- 
celli, ò fe l’Altare non hà Cancelli, li Communicherà genuflefiì in pia- 
no, reftando il Sacerdote con i piedi fopra il più ballo gradino, mà di 
quella diftinzione di Perfonefe nè parlerà nella Mefià folcnne, fe- 
condo la Dottrina del Bauld. de com. extra Mifs. cap. 8 . n. 5 . , e fequent. 
Finita la Communione, lollenendo i deci , che hanno ararniniltra- 
te le Sacre Particole , chiulì fopra la faccia della Piflìde , il Sa- 
cerdote fi rivolta all’Altare , lava i detti deti dentro il Vafetto 
d’ Acqua preparato, gl'afciuga col Purificatore, e mentre genu- 
flette col deliro ginocchio, copre la Piflidc , la ripone dentro il 
Tabernacolo, di nuovo genuflette col deliro ginocchio, e ferra 
il detto Tabernacolo, anderà dicendo la feguence Antifona- 
Sacrum Conrinm* in quo Cbrifius fumitur . V^colitur memoria ptjjìo- 
nis ejus , mens mpletur gratta , & futura gloria nobis pignus datar. ' 
«Jr. T atterri de Calo prafiui/ii eìs . ty. 0 trine dclcUamentum in fe h abeti - 
tem. % Domine exuudi Orattoncm meam ty. Et clamor meus ad te re» 
?tat . Dominus yobtfcum . Et cum Spirita tuo . 

0 KB MU S. 

D EUS, qui nobis fub Sacramento mirabili Palfionis tu* rae- 
moriara rcliquilli, tribue, qu*fumus, ita nos Corporis, & 
Sanguini; tui Sacra Milleria venerari , ut Rcdempcionis tu* fru- 
fìum in nobis jugitur fenciamus; qui vivis, & Regnas, &c. 

Orerò nel tempo V af quale fi dice . 

S “ Piritum nobis Domine tu* charitatis infunde: Ut quos Sacra- 
> mentis Pafcalibus faciafti , tua facias pietate concordes . Per 
Domi num, &c. 

Sarà cauto il Sacerdote prima dell’abluzione de i deti, di of- 

fervarli , fe yi fia rimallo attaccato qualche fragmento , per ri- 
porlo 
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pórlo -dentro là Piffide. In ultimo fi volta al Popolo per Benedirlo 
nel modo fegueme cioè : dando voltato alP Altare colle mani giun- 
te al petrd, di ceBeneditlio Dei omnipotentis. ( Qui inchina il capo,* 
e fi volta al Popolo, continuando i dire ) Tatris , f & Filiti & Spi - 
ritus Santi ì defccndat fuper vos , & mancai fempcr — nelle quali pa- 
role forma un legno di Croce palmare colla fua deftra aperu__, 
verfo il Popolo, fi rivolta all 1 Aitare, ripiega il Corporale entro 
la Borfa, e fmorzate le Candele, difeende in piano, ivi fatta la 
genufleffione , prende dal Minidro la Berretta , fe la pone in Ca- 
po , e ritorna in Sagridia colle mani giunte al petto, e cogl\oc- 
chi baffi, come nè venne, pjtual. Fpman. de Ord. minisìran. Cornuti, 
extra Mìfs . , e il GaSiald, lib. 1. feti. 14. cap. 7. n. 6 . 

< . 1 . > 

- O A . P. XI, • ' ’ r 

^ ' , • f 

• < . ». 1 u *j , . . < 

% * , 

Della Communione delle Monache , degl ' 1 Infermi , e per Viatico? 

» * * < 

» : • • , • • i . ■ . .1 

• 14. Onvocato il Popolo , riconciliato l’Infermo, e nella 
tv fua danza fatto preparare un Tavolino , ornato ad 

arbitrio , coperto di Tovaglia bianca , ivi apredato un piattino 
con ufi vafetto , quali pieno d’acqua , anneflb un Purificatore , • 
in oltre la Borfa, e il Corporale, (piegato in mezzo, un vafo d r 
acqua benedetta, col fuo Afperforio nella Communione degl’in- 
fermi; mentre fi tralafcia il vafo d’acqua benedetta, nella com- 
munione delle Monache , data in Chiefa. Il Sacerdote dalla fagri- 
dia , vedito di Cotta , e di Stola, doppo la lavanda delle fue ma- 
ni , e fe fi può havere, vedito di Piviale bianco, arriva all’ AI-^ 
tare , dove deve trovarli il Corporale fpiegato, genuflette in pia- 
no col dedro ginocchio; afeende sala predella , apre la Cudo- 
dia, genuflette col dedro ginocchio, caua la Piffide fopra il 
Corporale, di nuòvo genuflette col dedro ginocchio, prende i! 
velo humerale , e la Pi/fide con ambi le mani , la cuopre col ve- 
lo pendente dalle fpalie, e fi incamina fotto il Baldachino, ò ve- 1 
ro ombrella (quale fi trala feia nella Communione delle Monache 
in Chiefa) recitando per la via il Salmo Miferere &c. , c altri ad 
arbitrio, entrando nella Starna dell’ Infermo, dice pax buie Do - 
mui> & omnibus habìtantibus in ea. Subito depone la Piffide nel Ta- 
volino fopra il Corporale; genuflette col dedro ginocchio, prcn-‘ 
de l’ Afperforio, infufo nell’acqua benedetta, fpruzza f Infermo, 
t la danza, dicendo Mifeterc mei Deus faundum magnam mifericor*- 

E dia 
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diamtttam. Gloria Tato? Gre. fic ut eroi Gre. Si ripete la detta anti- 
fona afperges me &c. , di poi Sf- *4diutonum mfirum in nomine Domini 
R. Qui fecit Calum , Gr Terram : Domine exandi oraxjonem me am : Gr 
Clamor meus ad te ventai : Domino t volufeum : & cum fpiritu tuo. i 


0 K..E M V S 

. > » * • • • 

E Xaudi nos Dorarne San£ì* Pater omnpotens «ternat Deus: 6c 
mietere digneris Santi lira Angelucn cuum de Coelis , qui cufto- 
diat, foveat , protegat , vifiret,atquedefcndatomnes habitantes in 
hoc abitaculo . Per Chrilìura Dominimi noftruin Amen : dall’ 
ingreflò della Stanza fino qui di fopra cfpreffo, fi tralafcia nella 
Communione delle Monache in Ghiefa, Ditto il Confìteor dalle 
Monache, dall'Infermo, ò da! Miniftro, il Sacerdote dice more 
folito, Mijereatur , Gre. Indulgenti am , c 're. genuflette col deliro, gi- 
nocchio alla Filììde , la prende nel no Jo colla finilira , foftienc-, 
col primo, e fecondo deto della delira una Particola: fi volta 
alP Infermo, dice: Ecce agnus Dei , Gre. E tré volte Domine non 
fum dignus ,&c. Se la Communione è per Viatico , dice:" Recipe 
frattr , vel forar P'iaticum Corporis Domini nofiri jefu Gbrtfli , qui 
cuflodiat ab bofìe maligno , Gr perdite at in vii ani a ternani . Se ,poi la 
Communione non fi miniftra per viatico, dice al (olito Corpus 
Domini TSlpfiri Jetù Crijii Gre. do.ppo la Communione-dagl’ infer- 
mi il Sacerdote ripone la Pi Alide fopra il Corporale, genuflette 
' col deliro ginocchio: lava il primo, e * fecondo deto della delirai 
li afciuga,e poi dice Domimi vobifeum. 

0 H.E M V S 

f l * ** 

. » ■■ • * 1 , i 

D Oroine Santi* Pater Omnipotens «terna Deu» te fideliter da- 
precamur , ut accipienti fratri noftro, vel Sororì noftrar fi- 
ero fa ut'tmn Corpus D. N. J. Chrilii fili) .cui , «ni Carpori, quàtn 
Aniraz profit ad remedium fempitemuio , qui ce cura &c. 

Ciò detto , genuflette col deliro ginocchio , prende da Pi/Bde , c 
con ella forma un fegno di Croce verfo l* infermo , * coli fc ne 
ritorna , come venne , dicendo per viaggio Laudate Dominavi de Ca- 
lie Gre. , e altri cantici. Arrivato all' ^Vitate, genuflette col de- 
liro ginocchio fopra la Predella, dice, come fopra, Vanem de Cas- 
to Gre. T Orazione Deus qui mtos GTc.. genuflette nuovamente col 

• ~ deliro 
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ìe£ff*o ginocchio, prende La Piffidc, fi volt* al Popolo, e forma 
:on ella velata mi fegno di Croce, mini dietns , c in ultimo la ri- 
pone nella fua cali odia . Rnual Roman. fttb tit . de Comm unione infir- 
mo rum 

Quanto alle Monache, coro muricatc, fatta l 1 ablazione deideti, 
c pruni di effa fatta gcnuflefikme col deliro ginocchio, ivi dice ò 
Sacrimi Convivihm &c il verfetto, c l'Orazione folita, e di poi 
Benedillo Dei mmpotentis tre . , come fopra fi diffe nel numero ir., 
formando un fegno di Croce verfo le monache. II tutto vien pref- 
erì tto dal Rituale Ramano de Communione mfirmorum , e il Gaftaldi 
diftinguendo la Communione delle monache da quella degl’ in- 
fermi, conferma il noftro propofito nel lih. x. feti. 14. c. 7. e i . . 
In cafo urgente di accelerare la Communione dell 1 infermo, fi pof- 
fon o tralafciare le fudette orazioni, che la precedono, ballando 
«dire il: Confìteor tre . , e il mifereatur tni tre., come accenna il cita- 
to Bitml . Roman. . . . • : . . - 

CAP. XII. 

Della Meffa prefevte il Pe fioro nella fu* Biocefi , arerò 
■ 1 1 Vn Cardinale da petratto . 

• . 

xj. Oveado i! Sacerdote celebrare la meffa privata prefen- 
| J tc il Vefcovo , Arcivefttovo , Patriarca , d legato nel- 
la lóro Diocefi, Provincia , e Giurifdizione, anche nelle Chicfcde 
Regolari efenti, cerimoniale de Vefisori lib . 1. cap. 50. ; In oltre' 
alla prefenza di qualche Cardinale in qualfi voglia luogo : Sarà 
follecko d 1 andare all’Altare, prima,, che arrivi il Vefcovo &c. , 
afpettando vicino al Meffale nella parte dell’ . Epillola , avendo 
di già portato avanti di veftiisfi de paramenti Sacri , H Calice , 
e il naeflafe fopra l’Altare.. Arrivato il Vefcovo, allora il Sacer- 
dote celebrante dalla parte deli’ Epifiola con inchino profondò 
lo fatata, paffa al mezzo dell 1 Altare, inchina il capo alla Cro- 
ce, defeende in piano, ove fatta la debita riverenza all’Altare, paf- 
fa al piano dell 1 Angolo, che fi gomito del più baffo gradino 
della parte. dèU’JBvangelio , femivolto all' Altare, e qui Éà riveren- 
za profonda al Prelato: prefente il Papa genufleffo con due ginoc- 
chi nel detto piano, ricéve ! a benedizione: eretto poi, nel mede- 
fimo luogo comincia la meffa. Al Confiteor, voltando il Capo, e 
gl’ omeri verfo il Prelato., dice sUri pater — tr te pater , «elle qu- 
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ali parole* preferite il Papa, genuflette con due ginocchi: fatta 
la confeflìone, Immediatamente prima di pattare al mezzo del pia- 
no dell’ Altare, per afcendere fopra la Predella, s’ inchina pro- 
fondatamente vcrfo il Prelato, e genuflette col deliro ginocchio 
rifpettivamentc vcrfo il Papa, arrivato al detto mezzo del piano, 
fi la debita riverenza all' Altare, e afcende in appreflo fopra la 
Predella, Bjtbr. del me fi. p. z..tit. 3. e feguen. Bauld. p. j. cap. 9. de 
Mif. privai, cor Tnelat. L’ iftefla riverenza vcrfo il Prelato fari pri- 
ma di benedire il Popolo nel fine della Meda, doppo quelle due 
parole benedicat vos omnipotens Deus . Finito P ultimo Evangelio , ivi 
parimente voltato al Prelato, fari detta riverenza: patta i pren- 
dere il Calice, defcende in piano, li fi la debbita riverenza, e 
poi un' altra conveniente verfo il Prelato, e in tal guifa fe ne 
torna in Sagrillia. Il Primo Evangelio il Sacerdote non io bacierà, 
nè diri quelle parole per Evangelica dittatine. Hifervando il dette 
bacio , e le parole perii Prelato. Doppo L\Agnus Dei, recitata 
quella prima orazione, bacia l'Altare, e poi l iilromento della 
Pace. Quello è quanto di fpeciale, da oflèrvarli Bauld. di fopra al- 
goto a. «8.. Tutte le Cerimonie di Santa Chicfa Iìb qui defcritre. 
Te oflervcri puntualmente il Sacerdote, ricordandoli, che coli lo 
commanda in virtù di Santa Obbedienza il B. Pio quinto nella bol- 
la imprefla nel principio del Mettale , nè poterfi aggiungere, ò 
diminuire un minimo rito fotto pena di Scommuntca, e (pretta 
dal Cotte. Trid. nella fes. 7. can. 13. 

• ♦ 

C A P. XII 1 

, Significati delle Sacre Fc/ìi, e Faft Sacri della Meffa, e dell' altare. 

1 6. A M 1 TTO. Significa la Benda,, con la quale fù benda- 

ta,e velata la taccia di Crillò con quell'improperio* 
’Bropheli'ga nobis , quis e fi , qui te percuffit &c. Card. Bona de Sacrif. 

17. CAMICE. Denota in Crifto la Velie bianca, con la qual# 

Erode lo velli, e nel Sacerdote l’innocenza, e purità della vita, 
■t collumi continua, e perseverante -- EJÌo fideli s ufque ad mortene. 
* 4 poc. i. 1». •• 

z8. CINGOLO. Fà ricordare quelle funi quando Crifto fu fe- 
gato alla Colonna , come anco la fila giuftizia -- Et crit jujlitu 
Ctngulum Imberum ejus - Jfaia 11, e nel Sacerdote la diicrczio- 

» - .-j- j ac, e 
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ne, e mortificazione S pereti, in V arene f. eafi. $8. 

19. MANIPOLO. Indica le manetee , e legami delle man! di 
Crifto nell’Orco di Getfcmani , e nel Sacerdote la Compunzio- 
ne, e dolore de’ peccati proprii , e del Popolo. Sperell. nel luogo 
fopr acitalo . 

50. STOLA. Predica le corde, polle à Crifto sul collo s vier» 
chiamata Orario : ut Sacerdos oret , & prsedket. Concil. Toletan. 4. 
Cip. }p. cap. unum $. difi. z$. 

ji. PIANETA. E finalmente !n Crifto quella Vefte dì Porpo- 
ra, datagli per burla nella Cafa di Pilato, e nel Sacerdote indica 
la Vefte nudiate della carici. Gavant. nella rubr. del Me/s. p. ». tit. 
1. doppo il n. 4. col quale s'accordano il Card. Bona, e Io Spere!, 
allegati . ^Attendai igitur Sacerdos , ut fignum fine lignificato non ferat 
&• ve flem fine v ir tute non portet , ve forti fit fimilis fepultro dealbato . 
come in quelle preci/e parole /’ ammonifee Innocenzo IU. de Myfleriis , 
Mi fin cap. 64. 

jz. CALICE. Che in materia dì vetro, di bronzo, d'ottone,' 
e di legno fu proibito da Vrbano, e da altri Sommi Pontefici nel 
cap. ut Calìx 4J-. de confccrat. dilì. 1. con quella ragione , perche^, 
anticamente Sacerdotes aurei ligneis Calicibus utebantur , nunc è con- 
trario lignei Sacerdotes aureis utuntur Calicibus. Riferi fcc .Alberto Magno 
nel trai. j. de Mi, fa cap. 4. edere il Calice memoria del Santo Se- 
polcro del noftro Salvatore , e la 

3j. PATENA. In ricordanza di quella Pietra , con cui fu fer- 
rato il detto Santo Sepolcro. 

54. CORPORALE. In autentica della Santa Sindone, ne!Ia_ 
quale fù involto da Nicodemo, in effo non fi può celebrare, fe 
Zuffe notabilmente immondo, ò macchiato, altriinente fi pecca- 
rebbe mortalmente. Gau. ad Pybr. Mi/s. p. 2. tit. 1 . n. 1. Ove at- 
tefta quefta effer Sentenza coronatine , e Io conferma il Qturto ai 
Bjtbr. p. ». tit. 1. ». 1. /e£l. 5. dub. 1. §■ quarta difficultas. Per 
tanto deve cfler di lino candido, e mondi fórno, fecondo il De- 
creto di S. Silveftro, del quale nè fi memoria il Burcardo lib. j. 
cap. 98. , e di più fi deve lavare di quando in quando dal Diaco- 
no in una Conca nuova, c che niuna altra Femina, ò Secolare^. 
Io debbia toccare, e l’acqua di detta lavanda doverli verfare nel 
Sacrario , per altro fienile Decreto, cfpreffo nel Tefio 2$. disi. Sa- 
cratis . De Con/erat. dift. 1. Tqjmo per ignorantiam : lo conferma il 
Sperelli , e molto contenda la mondezza eftattifóma della lavanda 
del Corporale , col raccanto di due Miracoli nella fua Terenefi 
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Teleoturgìca ap, 14. n. j . , e 6. , ove della venerazione del Puri- 
ficatore , c lo contesa il Gavanto nella Bjibr. del Meft. p. i. tu. 1. 
§. panie pur ifìc otorini» . 

3y. PALLA. Che fi reputa parte del Corporale, e con eflo hi 
communc il lignificato, fecondo l’accennato Gavauto §. cum Gflia 
&c. Et talmente deve procurare quefla mondezza del Corporale 
il Sacerdote, che celebrando Meda nel Corporale notabilmente 
macchiato-, ò (uccida, per la grave irriverenza del Sacramento, 
giuftamente da i Teologi vien notato di colpa mortale. Suarex 
difp. ti. feft. 6. $. ultima parf. 

36. VELO. Infegna i Milterii reconditi, e velati della Paflìo- 
di Chrifto , overo quando fi ofeurò il Sole nella fua morte di 
Croce. Il detto Gayant. §• tum Velo. 

37. BORSA. Che fu decretata nel Conc. Remenfe, acciò vi fi 
includa il Corporale, e non altrimenti, fi come egualmente com- 
mcttc mancamento chi non porta la Borfa, e chi portandola, 
non v’ include il Corporale : è Dottrina del citato Gayant. §. Burfam. 

38. ALTARE, Così chiamato, ò dall’altezza, quaft alta Ara, 
yel alta res , yel ab olendo. Significa la Mcnfa del Signore , e Y iftef- 
fo Crifto Signor Noftro. I GRADINI, E IL PALLIOTTO dcl- 
T Altare , fignifica le Virtù, con le quali fi afeende, per giunge- 
re à Crifto. PIETRA SACRATA, ove devono eftere inclufe le 
Reliquie de’ Santi, approvati dalla Chiefa, e con molta conve- 
nienza, ut qui propter morttm Cbrifli mortai fuerant, [ub Sacramento 
ejus myjleno requitfiant , dice S. Agoftino Serm. 37. ì» appendice rfe_» 
diytrfis. Si narra nel Prato Spirituale , e lo riferifee il Gavaruo nella 
Bjtbr. del Mefs. p. i.tit. io. ». 1. §. porro, &c. Che all’Altare Con- 
fecraio viene allignato da Dio .un’Angelo Cuftode. Le tré TO- 
VAGLIE dell' Altare, e quattro col Corporale , lignificano h f 
gloria de i Santi, colla quale faranno rivediti i Corpi gloriofi, 
le dicui Reliquie fotto le Tovaglie ripofano; poiché nella Refttr- 
rezione goderanno quelle quattro Doti d’ Irapaffibilità , di Sotti- 
gliezza, di Agilitd , e di Chiarezza; ficome infegna S. Tomafo 
addìi, ad 3. p. quafi. 81. LA CROCE nell’Altare tjl Tamquam fi- 
gnum T{egis in fl^gia : hi per lignificato il memoriale perpetuo del- 
la Paftìione , e 1* imitazione del Crocifilfo. Gemma allegato dal Ga- 
yanto nella Bubr. del Mefs. p. 1. tit. io. ». 1. Vien polla in mezzo 
de i Candelieri, Quia Cbriflus per Crucem fecit vtraq; ynnm , come 
Jcrive l Mpoflolo ’Epbef. 1. Si deve collocare in qualunque Altare 
da Mclfa, benché vi fia il Tabernacolo col Venerabile, overo in 
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luogo del Quadro, vi fia il Crocifitto, perche la Rubrica del 
Mettale parla indefinitamente; e ia ragione è chiara : perche il 
Sacerdote la deve inceli far e , e nel decorfo della Metta hi per 
Rubrica di alzarvi più volte gl' occhi ; e fc non Sconviene Peli- 
(lenza della Croce, e Crocefiflo doppo la Con /iterazione, nean- 
che regge il motivo di non tenerla nel calo del Tabernacolo, Q 
del Quadro dell’ Altare , raprefentantc il Crocifitto $ ficouse , rif- 
poudendo alPoppinione contraria, difende il Gavanto nella J\ubr* 
del Mefs.p. i. tit. 20. n . t. §. illud. I dui CANDELIERI, Colla- 
tarali alla Croce dell’’ Altare, lignificano i dui Popoli, cioè Giu* 
daico, e Gentile. Nelle Mette private , non conviene a Vicarii, 
Generali, ò Protonotarii Apoftolici, e molto meno i chi è iloro 
inferiore, di accendere quattro Candele, fecondo il referitto del* 
Ja Sac. Congr. de’ Riti fotto li 7. Ago/lo 1627. Quello Rito di 
accendere le Candele nella Metta, fi è ottèrvato , non folamence 
per quando fi Celebrava dentro le Catecombe, rad anche adettb, 
perche detto lume è in Tipo del vero lume, che è Crifto, fenza 
del quale fiarao ciechi nella notte , e nel mezzo giorno , c ligni- 
fica la Fede de i Popoli, che afpettano lo Spofo Celefte, come 
rafpettavano le Vergini prudenti. Il Tuono del Campanello, è 
come quello delle Trombe Ebraiche , annunzio della Mifcricor’r 
dia di Dio, T^umer. io. Gau. nel cit. tit. 20. n. 1, 

C A P. XIV. 

« 

Significati della AteJJa . 

* 

T"^ Alla Sagriflia all’ Altare, rifletta il Sacerdote nel Ver- 
JLy bo Divino, che dal Seno del Padre venne al Mondo, 
per patire : mentre profondamente s 1 inchina, e fi la ConfeflGo- 
ne nel piano dell’Altare, riferifee il Durand. lib. 4. c. 7., che-* 
mifticamente fi addita f Éfinanizione del Figlio di Dio, che/or- 
mam fervi accepit ih fimilitudintm carnis peccati. 

40. INTROITO, E primo bacio delP Altare rapprefentano i 
defideriì degl 1 Antichi Santi Padri per la commune riparazione^ 
del Mondo in quelle parole — Veni Domine , noli tardare , relaxa fa - 
(inora plebi tua , e altrove Ofculetur me ofculo oris fui S. German. 
in Theoria. 

41. KYRIE ELEISON , cioè mifericordia Signore, fi confor- 
ma al vaticinio d* 1 ifaia cap. ivi— Domine miferere nojìri j te enim 

?*/*- 
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expeffavimus . S! dice nove volte contro le nove forti di peccato» 
cioè Originale, Mortale, Veniale, del Core, della Bocca, dell* 
Opere, della Fiacchezza, dell 1 Ignoranza, e della Malizia, lnnoc. 
$. lib. 3. tip. 19. de Myfler iis Miff*. 

41. GLORIA IN EXCELSIS -, Ecco Crifto nato, e circoncifo, 
ecco la venuta de’ Maggi lnnoc. 3. cap. a. de Myfler. Mifs. 

43. NELLA PARTE dcIPEpiftola fi comincia la Meda , e fi 
dicono l' Orazioni , perche Crifto in primo luogo fù mandato à 
Giudei , li refidui de’ quali nel fine del Mondo fi fateranno ; 
Onde dove comincia la Mefla, ivi finifee . Dunn. lib. 4. cap. y. 

44. L’EPISTOLA precede l’Evangelio, come S. Gio. Battifta 
prccorfe à Crifto Signor Noftro nella predicazione dell’ Evange- 
lio: lnnoc. 3. lib. 1. cap. 29., e jt. 

43. GRADUALE è la vocazione de’Difcepoli di Crifto, fegui- 
ta doppo la predicazione di S. Gio. Battifta , come vien riferito 
dall'allegato lnnoc. 3. de Myfler. Mi/s. cap. 31. 

4 d. EVANGELIO, nel quale fi manifefta la Dottrina Crifto, 
predicata à i Gentili, c perche Cbrifli e fi collidere fruBus pr xd la- 
ttoni s , perciò al Celebrante fi da à baciare 1 ’ Evangelio cantato , 
e s’incenza il medefimo Celebrante, rapprefentante La Pcrfona 
di Crifto , quafi in gratiarum aBionem. lnnoc. 3. lib. 2. de Myfì. Mifs. 
cap. 33. ad 48. 

47. SIMBOLO ricorda la manifefta profeffionc della fede fegu- 
ita nei primi difcepoli di Crifto. 

48. OFFERTORIO Significa il defiderio della fede , efprefto 
da Gentili fri la predicazione di Ciifto.e la fua paffione, medi- 
ante la perfona del Centurione , c della Cananea : Incomincia nel- 
la mefla il filentio, per rapprefentare, che avvicinandoli la Pall- 
one — Crìfius in palam non ambulabat. Si leva il velo dal Calice, 
perche fi feoprono li Mifteri della medefima paffione, che fi rap- 
prefentano, quando Concilium fecerunt H. ebrei , ut euru morti trade- 
rent , fi afeonde parte della Patena fouo il Corporale, perche i 
Difcepoli di Crifto cominciorno i titubare nella Fede: l'incenfare 
r oblata nella mefla folenne è I’ Vnguento prcziofo della Madda- 
lena: lnnoc. 3. de Myfler. Miff. cap. yi. ad 39. 

49. PREFAZIO Indica il Trofeo di Crifto nella Domenica_J 
.delle Palme, quando fù acclamato in quelle parole ,benediBus,qui 

venit in nomine Domini &c. lo fpeflò cit. lnnoc. 3. de Myfler, mi fi. cap 61. 

jo. CANONE è la fecreta convenzione di Crifto con i Tuoi 
Difcepoli negl’ ultimi giorni, prima della fua paflìonc; le prime 
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tre Croci, fatte fuper oblata , denotano le tré confegne alla morte 
della perfona di Crifto Signor Noftro cioè quella dell* eterno Pa- 
tire, di Giuda, e de Giudei. Hanc igitur &c. efprime la vendita 
di Crifto per trenta denari. La Confecrazione dell’ Oftia, e del 
Calice c la memoria della Cena del Giovedì Santo ; nella quale 
Crifto iftituendo il Sanciamo Sagramelo, difegnò in elfo la fua 
pa/fione. . * 

jt. L 1 ELEVAZIONE dell 1 Oftia, e del Calice lignifica, quan- 
do nel Calvario fù alzata la Croce con Crifto Crocififto, e le cin- 
que Croci formate immediatamente dalla mano del Sacerdote , fo- 
no in memoria delle cinque piaghe del medefimo Crifto. Ora-qu- 
ellc parole — fapplices te rogamus , dichiarano P orazione , e Ago- 
nia di Crifto nell’ Orto, e nella Croce, e il Seguente bacio dell’ 
Altare lì contrapone al bacio di Giuda. L’inchino di capo, che 
dalla Rubrica vien preferitto al Sacerdote avanti d quelle parole, 
ìiobis quoque &c. , e in rneny>ria di quando Crifto indinato capite, 
emifit fpiricum. Turrin. p. z.fed. j. cap. y. 

y2. NOBIS quoque peccatoribus efpone la converGone del ladro, 
e del Centurione, e di altri ancora, che - percutientes peHora fua , 
revertebantur &c . , Le Croci, che Seguono doppo le fudette parole , fi 
efpongono lignificare il grido de Giudei in quelle parole Tolte , 
tùie , crucifige eum \ la reale crucififtione nell’ ora fella, è la fcpa- 
razione dell 1 Anima dal Corpo. La piccola Elevazione del Cali- 
ce alfieme coll 1 Oftia lignifica , quando Crifto fìi deporto dalla 
Croce, e la fua fepoltura. Il Tater noflcr &c. Significa le fette 
parole dette da Crifto nella Croce, prima di fpirare. Quelle pa- 
role libera nos &c. Significano la liberazione de Santi Padri, rac- 
chiufi nel limbo. Nella frazione dell' Oftia s'intende , quando Cri- 
fto refufeitato, apparve ai due Difcepoli, che andavano in Ema- 
us, e che cognoverunt eum in frazione panis ; overo la diftribuzione 
delle fue grazie . La particella dell* Oftia, infufa dentro il Calice, 
lignifica la fua relfurrezione . Le parole ^ fgnus Dei lignificano la 
pace, data d difcepoli, quando Ctifto rifufeitato, entrando d pot 1 - 
te chiufe , fletit in medio eorum , &• dixit pax vobis &c. Occìpite Spi- 
ritum S. ’&c. , comedens cum * 4 pofìolis , fumea s reliquia s , dedit cis 
&c. , e perciò fi cemmunica il clero , e il Popolo. Quelle paro- 
le, inritolatc Communio , fono i verfi di letizia f quando gavifi fune 
difcipuli vifo Domino. L’orazoidne, intitolata Toftcommunio, e recira- 
tadal Sacerdote elevatis manibus , nota PAfccnfione al Cielo, e P 
Ite mijfa ejl, ricorda quando gl 1 Angioli diflero agl* A portoli, Viri - 
“ " Cafe 
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Galilei, quid fiatis afpicicntet in Ceelum. L' Orazione , placcai &e. 
c in memoria di quella orazione, fatta nel Cenacolo per lo fpa- 
zio di dieci giorni, che fi frapongono dall’ Afcenfione, alla pen- 
tecofte . L’ VItima benedizione della Meda e la Mifiìone dello fpi- 
rito S. . V Vltimo Evangelio indica la Predicazione fucccflivadcgl' 
Apoftoli. lnnoc. j. de Mylier. Mitf. Uh. cap. i. e feguen . S. Tho- 
mas j. p. quefi. 8 $. art. 6 . Duran. cap. 51. Turriti, p. 1. cap. j .feft. $, 

CAP. XV. 

* • . » 

7 <{ota deW orazioni, che deve fapcre à memoria il Sacerdote , pri- 
ma d'haver licenza di celebrar meffa, e dei Significati della 
Chierica Sacerdotale. 

Quando fi lava le mani in Sagriflia . 
yj. ’T'X A Donnine Virtutem manibus meis ad abdergendanu, 
1 J omnera macularci; ut fine pollutione mentis, & cor- 
poris valcam tibi fervire . 

J^jlT cimino 

Impone Domine Capiti meo Galeam falutis,ad expugnandos dia» 
bolicos incurfus. 

M Camice 

Dealba me Domine, & munda cor ineuro , ut in Sanguine Agni 
ziealbatus, gaudijs perfruar fempiternis . , . 

M Cingolo 

Precinge me Domine cingulo puritatis,& extingue in lumbismeis 
humorera libidini*. Vt maneatin me virtus continenti*, Se Caftitatis. 

. M Manipolo 

JMzrcar Domine portare manipulum flctus , & doloris : ut cum^ 
exulutione recipiam mercedem laboris . 

Mia Stola 

Rcdde roihi Domine Scolara iranaortalitacis.quam perdidi in pre- 
varicatone primi Parentis , & quarauis indignus accedo ad tuunu. 
Sacrum Myfterium, merear ramen gaudium fcmpitcrnura. 

Mia Tianeta 

Domine, qui dixifti : iugum meym fuaveeft , & onus meum. leve, 
fac, ut iftud. portare fic valeam, quod confequar tuam gratiam- 
Amen’ 

Scendendo su la Tredclla 

Aufer ànobis quxfumus Domine, iniquicates nodras, ut adSan- 

fta 
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da Sandorum purìs mcrxamur memibusinrroire : Per Chriftum Do- 
mwmno NoftriMn, Anace. Qramus ce Domine per merita fando- 
rum tuorum , quorum reliquia: hic fune, & omnium £andoriun^, 
ut indulgere digneri* omnia peccata. rata. Amen. * r 

'Prima dell ’ Evangelio 

Monda cor roeum.ac Labia me?, omoipotens Deus, qui kbia_i 
Jfaix Prop bette calculo mundafti ignito, ita me tua grata mirerà* 
none dignare mundare, ut Sandum Evangelium tuoni dignè va- 
lcam nunciare. Per Chrifìum Dominimi Noftrum: Amen. Iubc_* 
Domine benedicere: Dominus fic in corde meo, Si in labiis raeis, 
ut dignè, & competenter annuncierò Evangelium Suara. Amen. 

Dopo f Evangelio 

Per Evangelica dida deleantur noiàra deliba. 

* 4 ti‘ M qua 

Deus f , qui humante fubftantix dignitatera rairabiliter condidi- 
fti, & mirabilins reforrnaJli , da nobis per fuiius aqux , $t vini 
Mylterium, eius divinitatis elle confortes , qui humanitatis noftrx 
fieri dignatus eli particeps Jefus Chrifius filius tuus Dominus no- 
fter: qui tecum vivit, & regnat in unitate. Spiricus S. Deus, per 
omnia fxcula fzculomm: Amen. 

^flla lavanda dello Mani , ( t 

Lavabo inter innocentes roanus meas, St circumdabtj Altare tu- 
um Domine. Vf audiam vocem laudis, Si enarrem univerfa mira- 
bilia tua. Domine dilexi decorcm Dormi* tuxt Se Iocum habitatio- 
nis Glorix tux. Ne perdas cutn impus, Deus, Animare meam, 
8c cum viris Sanguinum vitara meam , in quorum pianibus ini- 
quitates funt: Dextera eorum repleta eft rouneribus* Ego autem_, 
in Innoccntia mea ingreflus fura. Redime me, Si Mifcrere mei. 
Pes ineus ftetit in diredo : In Ecclefiis bene di cani te Domino • 
Gloria Patri &c. 

Orare fratres : Vt meum , ac veftruxn Saerfficiutn , accepcabile fiat 
apudjDeum Patrem omnipotcntem . Amen^ 

' *Alla Turificazione. 

Quod ore fumpfimus Domine pura mente captarmi* denoti- 
nere temporali fiat nobis remediurn fempiternum. 

abluzione de" Deti. 

Corpus tuum Domine, quod lutnpfi , de fanqtits , quera potavi, 
adhxrcat vifeeribus nntfis, Se prilla, ut in me non remaneat fee- 
leruro macula , quem pura * & fanda rcfecerunt Sacramenta, qui 
vivis. Si regna* in fxcula fxtuloru» . Araen*- 
’ . . ~ ‘ * 411 » 


Digitized by Google 


48 Vratìca delle Cerimonie 

\Alla Communìone del Topolo ' • •. • 

Mifereatur veflri Omnipotens Deus , & dimifsis peccatis ve- 
ftris perducat vos ad vitam artcrnam . Indulgentiam , abfolutio- ■ 
nem , & remifsionem peccatomi veftrorura , tribuat vobis omni- 
potens, &mifericors Dominus . Ecce Agnus Dei , ecce qui tollit 
peccata mundi : Domine non fum dignus , ut intres fub te&um-, 
meum, fcd tantum die verbo, & ianabitur Anima mea . Bfi 
replica tré Tolte. 

Corpus Domini noftri Jefu diritti cuftodiat Animam tuam iiij 
vitam scternam. Amen. 

Tlaceat tibi Sanala Trinitas obfequium fervitutis mear, & pretta, 
ut Sacrifìcium , quod oculis tua: Maieftatis indignus obtuli , tibi fi 
acceptabile,mihique, & omnibus, prò quibus illud obtuli fit te-» 
«iferante propitiabilc . Per Criftura Dominum Noftrura- Amen. 




Mifura della Chierica 
Sacerdotale, decretata nel 
Concilio Patentino , confer- 
mato da Urbano VI. e lofegui- 
tano il Gayanto nella Rubrica del 
Mcjfale par.z. tit. t. ». i. §. Veflìs. 
G afial d. lìb . x. Scff. i. tap. 3. 


Quattro fono 5 lignificati della Chierica Sacerdotale nella gran- 
dezza d’ un Oftia. Primo fignifica il togliere dalla mente i penfie- 
ri terreni. z.Ia ReggiadigniUdelSacerdote.j.LaCorona diSpine 
figurata nei peccatori, fecondo quelle paro le ~ impo/uifti bomines 
fuper capita nofira 4. E’ indicativa della Corona delle Grafie, data 
da Dio i Sacerdoti. Gavant . nella R&br. del Me/}, p. 2. tit 1. ». 2. §. 
yefitis. In Roma fi teiera, cha detta Chierica fia almeno grande 
quanto un Teftone, come dall’ Editto pochi anni fono publicato. 

TIT- ' 
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TITOLO III. 

Del Celebrante nella Meflà Solenne. 

C A P. • t 

i^/Vi preliminari della Me fi a Solenne . 

ì. Ale, e tanta c (lata Tempre la dignità , e venerazione 
X della Meda Solenne , che anticamente vi era decreta- 
ta proibizione i tutti i Sacerdoti di non celebrare MelTe private 9 
prima di Terza -, nel qual tempo nelle Chiefe Catedrali fi confer- 
va il Rito di cantar Meda Solenne , acciò il Popolo intervenire 
ad afcoltarla , e non farebbe intervenuto , Te prima di tal horx_» 
fi follerò celebrate Melfe private : Siccome ne fi teflitnonio Bur - 
cardo lib. x. C&p. jo. riferito dal Bauldrio de Miffa Sol. art. i. n.i. e lo 
conferma il Gafialdo lib. z. feti. 9. cap. i.n. a. Per tanto il Sacerdote-» 
da piùftretta,e rigorofa obligatione è tenuto d’ ofiervarc le Ce- 
rimonie della Mefla folenne , che della Mefla privata : perche-» 
ficcome la Mefla folenne è ordinata al culto di Dio più publico, 
c più perfetto , cosi le Cerimonie manife&ative di detto Culto fi 
devono con più perfezione , e accuratezza oflervarc nella Melfa 
folenne, come prova il Quarto feti, ^punftoj.in principio. Le Ceri- 
monie poi fpettanti all’ officio di Celebrante , cfprelTi nella Ru- 
brica del Meflale, e nel Cerimoniale de Vefcovi,con la dichiara- 
zione de’ più claflici Autori , fono le feguenti . 

a* Nell’ bora debita il Celebrante , dopo di haver fpefo qual- 
che, tempo in Orazione; mà che fia vera Orazione, che confifte 
nel follevare la mente à Dio con penfieri , e affetti intorno a_« 
quel raaffimo negozio , che deve fare, acciò riefea con fervore , 
c diligenza , e non per ufanza , e con tepidezza . In Sacriftia con 
pontualitd fi lava le mani -, s* accolla a i Paramenti facri , e velli- 
co di elfi, col capo fcopcrto impone, e benedice f inccnfo , e poi 
fi copre il capo , e afpetta con le mani giunte al petto ; C#rem. 
Ep. lib i. cap. 8. Gay. p. i.tit. i.^.procedit cum Diacono , c nell’ officio 
del Turiferario i baftanza fi è rifiutata la fentenza contraria del 
Brailone . Al cenno del Ceremonifta il Celebrante fi fcuopre i! 
capo; defeende in piano: fà riverenza profonda alla Croce, ò fia 
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imagfne principale della Sacriftia , e coofccntivaraente j^nchina 
mediocremente al Diacono , c poi al Suddiacono , ;c fubbito rl- 
cevvra l'acqua benedetta, coperto il capo, ultimo s’ incamina__ 
con le mani giunte al petto , e con gl’ occhi roodcftaraente baili 
verfo I* Altare. Rubrica Mifr. & ibi C a vani. p. ». tà. 2.. uum. y. Gaflald. 
lib. 2. fcB. 9. cap. 1 to. 

5. Se nel Caminare il celebrante palla avanti al Tabernacolo, 
in tal calo fi fcuopre il capo, & emendo bine, inde laterali i facri 
Miniftri, genuflette col dello ginocchio ; fé palla avanti ad un_. 
Altare, dopo fatta 1 ' elevazione dell’ Odia , e del Calice, genu- 
flette col deliro ginocchio, e col capo fcoperto, come fopra, per 
efler mero tranfito ; Se parta avanti ad un Altare , ove fia elpo- 
fto il Santiifimo Sacramento , overo fi fà P elevazione , ò fi dà 
communione al Popolo, in tali cali il celebrante genuflette conu 
dui ginocchi, di poi eretto, genuflette col deliro ginocchio 4 o> 
coperto il capo, profeguifee il camino. Se palla avanti all 1 Aita- 
re Maggiore , ove non è il Tabernacolo , raà la Croce ,fà riveren- 
za profonda col capo feoperto aflìerae con l: facri Miniflri colla- 
terali: ficome in terminis parla la Rubrica del Ai frale p. ». tit. ». de 
ingrefru Sacerdoti s ad altare fub a. 1. e dillinguendo un calo dall’ 
altro, lo coferraano il Gavanto , commentando la fudetta Rubri- 
ca, il Quarto, e il Bauldr. eodem tit. Cerm. Ep. lib. 1. cap. i 3 , 
ove abbondantemente fi deferivono le fpecie delle riverenze in_» 
quello numero efprefle. 

4. Elfendo arrivato i! celebrante avanti all’ infimo gradino dell* 
Altare, confegaa la berretta al Diacono, ivi fà riverenza profon- 
da alla Croce, e sè nell’ Altare, vi è il Tabernacolo col Sanciffi- 
rao, in tal cafo traiafeia la riverenza profonda, e foftituifee la__» 
genufleflìone col deliro ginocchio fopra l' infimo gradino anterio- 
re dell’Altare , e non in piano Bauld. in B&b. Mifl. p. ». tit. ». n. 1. 
notai. Succefflvamente, eflendofi trovato il Clero nell* arriva, 
con proportionato inchino faluta la parte delirale poi la fin idra, 
come in quelli precifi termini re da decifo ael Ceremnide de Vcf~ 
torti lib. ». cap 17. 

\ < ‘ . . » 
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C A P. II.' 

Trine ìpio della Mefla Solenne 

j. T L Celebrante cominciando nel piano della Cappella II», 
J. Mefla, fi ricordi di procedere con tal accortezza , e pati- 
enza, acciò fia concordemente accompagnato da facri Mìnillri nel- 
le facre cerimonie. In quelle parole del Confiteor, & vobis fratres,& vox 
fratres , Volterà al quanto il capo, c gl’oracri verfo il Diacono,e fuccef- 
fivamente verfo il Suddiacono . Carem. ep. lib. i. cap. 8 ■ Binici, de 
Mis. fol. art. i. ». 13. fatta laconfeffionc, il Celebrante afcende_* 
{"opra la predella, e baciato 1* Altare, impone, c benedice I* in- 
cenfo con quelle parole ab ilio benedicarit in cuius bonore Cremabe-r 
ris Formato con la delira un fegno di Croce fopra il To- 

ribolo, appreflò riccvvto l’ incenderò dal Diacono, alla croce s’in- 
china profondamente, overo al Tabernacolo col Sanciffimo , ge- 
nuflette col deliro ginocchio, poggiata la mano finiilra fopra i* 
Altare ; turifica con tre tiri doppii la croce , fi la debita rive- 
renza-, fe vi fono reliquie!, diftribuite in quattro reliquiarii, dui 
per lato; turifica in tal cafo con un tiro doppio ciafcun reliquia- 
rio, nella parte dell’Evangelio, cominciando dal più vicino alla 
croce , e poi li la debbita riverenza , appreflò fenza moverli dal 
mezzo, turifica le reliquie nella parte dell* Epiftola; fe non vi fo- 
no reliquie, doppo incenzata la croce, e fatta la debita riverenza, 
continua, e fenz’ altra riverenza turifica con tré tiri doppii il pia- 
no dell’ Altare nella detta parte dell’ Epiflola, diflribuico in tre 
diflanze eguali , e prima movendo in ciafcuna il paflò , dui tiri 
fe triplici nel fianco di detta parte ,il primo tiro fia più profondo^ 
del fecondo; continuatamente ripafla i turificare il detto piano eoa 
tré tiri in modo di femicircoli» in mezzo fa la debita riverenza, e 
ofierva il medefimo ordine di tre tiri nel piano dell' Altare verfo 
la parte del l’Evangelio ; dui tiri nel fianco , tré tiri in femicircolo, ri- 
pafsando nel detto piano tré tiri fempUci avanti ai Paiiotto in detta 
parte; fi la debita riverenza in mpzzo: di tré tiri femplici avanti al 
Paiiotto nella parte dell’EpiftoIa , e coli rende il Turibolo al Diacono, 
fermandoli i ricevere dal medefimo tré 'etri d’ incenfo ; deferivi-» 
compitamente quella turificazione la Rubrica del Meflalep. x.tit. 4.11.4. 

6 . In appreflò il Celebrante de more legge 1* introito , ’jt ivi fen- 
za moverfi, dice alternaci va mente con l facri Miniflri Kyrie eleifon 
al cenno del ceremoniUa , ò fi ferma, ò fi muove , per andar i fe- 

F 1 dcre 
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derelitto prima Inchino dì capo verfo la croce '> Rubrica appresa 
Gavanto p. t. tit. a. ». 4. Turria. p. 1. fec. $. cap. 4. de reverenti is §. 
fecunia regala. Sedendo riceve, e fedendo , riconfegna al cenno del 
Ceremouida la berecra al Diacono: à filo tempo ritorna all'Alta» 
re per viam longlorem , e nel ritorno s'inchina con i facri rainiftrt 
collaterali al Coro Anidro, perche prima s'incontra, e avanti d' 
arrivare al mezzo, s'inchina al Coro deliro , cominciando da ipiù 
degni, fecondo i luoghi, e terminando l' inchino à meno degni: 
arrivato avanti all'infimo gradino fi la debita riverenza all'Altare, 
e afeende sii la predella Carem. Ep. lib. 1. cap. 18. ivi canta il 
Gloria in excelfts , e fotto voce continua à recitare il redo dell’hin- 
no angelico. Al cenno del Ceremonida fa la debita riverenza all' 
Altare , e per viam breviorem Ce ne vi i federe , come fopra : fe- 
dendo, lì fcuopre all' auvifo del Ceremonida , ritorna all'Altare 
per viam longiarem , e con le debite riverenze fopradette: bacia 1* 
Altare , e voltato al Popolo, canta Dominus vobifeum, e fucceffiva- 
mcncc in tuono coveniente canta nel Medile 1' orazioni. 

CAP. Ili 

t (librante neir Epiftola , & Eu angeli 0 

T T Egge l'epidola, il Graduale, e il tratto (ino al mania 
jL, tot meum efcluftve , cantata 1’ Epidola , -con la Anidra fo- 
pra 1' Altare lì volta al fuddiacono , accoda la fua dedra aperta 
nella parte Superiore dell’ Medile, fodenuto dal detto Suddiacono, 
che la bacia, e allora fopra il medefirao con edi forma un fegno 
di croce. Bjfbric. Mijfal. apud Gavant. p. 1. tit. 6. n. 4. Bauli, de mis. 
folemni art. y h. 12. -> -• 

8. ^ VcceflSvamenre pafla i dire Manda cor meum , legge P 
J Evangelio , mi non lo bacia, nè anche dice quelle parole 
per Evangelica diti* &c. t impone , e benedice 1* incenfo con quelle 
parole, e con quel fegno di croce di fopra riferito nel n. y. , 
voltato al Diacono in quelle parole Jube domne benedicere col 
mani giunte al petto li rifponde il Celebrante Dominus fit in corde 
tuo, &■ in labiis tuis , ut digne , & compettnter annuncici Evangeliurn 
fitum in nomine Tatris, & Filli t <& f fpiritus Sanili , con la Anidra al 
petto forma qui verfo il Diacono un fegno di croce con la dedra 
aperta, la quale, di poi, l’accodai baciare fopra la parte Superi- 
ore del Medile l\ub. mtf.p. ». tit. <hH. yBauld.de Mis. fol.art . y.». t3. 

- ■ * * (. Subi- 
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1 9 » Q Vbìto dopo la benedizione, data al Diacono , fi ritira i! 

O Celebrante nella parte dell’ Epidoto, e qui ftà con Io 
mani giunte al petto verfo l'Altare « (ino à tanto, che il Diacono 
comincia il canto dell 1 Evangelio. H$br. mis.p. t.'tit. 6 . ». j. ibte 
interim cclcbrans , poti datam Diacono benedittionem , retrahens fe ad cor - 
nu epifiol * , ibi fiat iunttis manibus . Cominciando il Diacono a can- 
tare, allora il Celebrante fi volta verfo il detto Diacono, e in quelle 
parole fequtnùa S. Evangeli &c. il Celebrante fi fegna col fegno 
di croce in fronte, ore , & petterc , e quando fi nomina Jefus, inchina 
il capo verfo la croce dell 1 Altare. Cantato l 1 Evangelio , bacia il 
principio di effo nel MefTale, portatogli dal Suddiacono :■ dice-* 
le parole per Evangelica ditta &c. , e riceve P incenfazione, cornei 
il tutto dichiara la lubrica del Meffale p. i. tit 6 . ». 5 . patta in mez- 
zo , fi rivolta all’Altare, cantale prime parole del Credo, e lopro- 
feguifee con i (acri Miniftri in voce batta; fatta la debita riveren- 
za, vi a (édere, e ritornerà à beneplacito del Ceremonifta. ba4 
eia l’Altare, e voltato al Popolo, canta Dominus vobifcum,t poi 
oremus : Caftald, lib. i.fett. 9 . cap. x. ». iS, ,& fcq. 

CAP. IV. 

• ' ' . -* 

Celebrante nelV Offertorio , e Canone di detta Meffa, 

• . \ : 

io. T Etto l’ Offertorio , e offerta l’Ottia , fe ne (là con 
.L mani giunte al pettò, benedice l’acqua, formando ver- 
fo Pampollina di etta un fegno di Croce con la deftra ; tenendo 
la finiftra fopra f Altare , e pronunziando quell’ Orazione folita 
Deus , qui human* fubflanti* , offerto il Calice, e detto Ven i Santti- 
ficator&c . impone P incenfo , e nel primo cucchiaro dice per in- 
terceffìonem tetti Michaelis ^Ar eh angeli , nel fecondo fiantis à dextrif 
^Altari ine enfi , nel terzo & omnium elettorum fuorum incenjum iflui 
digneiur domiaus bene f dicere , & in odorem fuavitatis accipere per 
Chrisium Dominum nofirum . ^Amen. Prende P Incenfierc , non fà fpe- 
cie alcuna di riverenza , e incomincia fopra il Calice à formare 
tré Croci palmari col detto Incendierò, e continuatamente fà gi- 
rarlo due volte intorno a Woblata à dextra Celebranti ad ftnifhram , 
e un altra volta a ftnifbra ad dexteram : à ciafcuna incenfazione di- 
firibuifee una portione di paiole, fecondo la feguente divifione/ 
cioè incenfum iflui •- a te benedittum — afeendat ad te domine — C^* 
defctndat fuper nos — mi ferie or dia tua, Fà la debita riverenza , C-* 

conti- 
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continua ad incettare la Croce, e P Altare J come fi è detto di 
{opra nei n. j. in quella continuaaioae , e incenfazione d’ Altare, 
accompagna la recita delle parole Dirigatur Domine oratio me* , fi- 
uti wcnfum in confpattu tuo, elevano manuum mearum facrificìum vef- 
pertimtm , pone Domine cufiodiam ori meo , & oflium circumflanti a U- 
kiis miti , ut non iedtnet cor meum in nerba moliti <e ad exeufandas ex* 
cufationes in peccati s . Nel render al (olito il Turibolo al Diaco- 
no, il Celebrante dice quell' altre parole ; ^iccendat in nobis Do - 
ninus ignem fui amoris , & fiammata nttrnn cbaritatis , *4men . Bjtb, 
Mifs.p. i. tit. 7 . n to. (erm.Ep.lib. i.cap. 1$, 

11. Ricevuta P incenfazione , il Celebrante fi lava le mani , e 
continua la Metta : canta il Pracfatio , e il Poter nofter : detto ^ignus 
Dei , e la prima Orazione , bacia 1 * Altare; di la pace al Diaconi 
piegando il capo verfo la (palla finittra dei medefimo , e acco- 
llando leggiermente le mani bine, inde Copra le fpalle con diro: 
pax tecum Carem. Ep. lik ». cap. 8. , c poi recita fecretamente 1 * 
alcifc due orazioni . . . 

CAP. V. 

Communione, e fine della Meffa 

, ii , 

11. Onfuraato il pretiofo (angue, fé fi di la communione 
4 * (acri Miniftri, e al clero, come difpone iycnrem. 
Ep. lib. ». cap. 5 1. col tondi. Trid. de refom. fet. 1 3. cap. 15. , nelP 
accetto del Diacono alia Tua delira , con e 0 o genuflette , prima , 
che la Piffide fi tocchi , come prova il Turrino p. ». fe8, 4. cap. ». 
§. 5. Collocata dal Diacono laPiflSde avanti 4! Calice, « Icoper- 
ca, concordemente genuflette il Celebrante col deliro ginocchio, 
e Cubito nel principio del Confiteor , e non nel fine , fi volta coti., 
te mau> giunte al petto verfo il Diacono , e non verfo l’ Altare 
Cnrem. Ep. lib; 1. Cap. 19. ibi— ante quam fe pur ific aver it, & digitos 
abluerit , Pgtrhait fe ad corna Evangelii verfa fatte ad corna EpijioU . 
Cbnfirmat Turrin. p. ». feti. 4. cap. ». §. Sacerdos , & explicat confine- 
tudinem , & Rjtbricam, non fe convertendi ad V&pulum, nifi finito Con- 
fiteor— procedere tantum in Mijfa privata ; finito il Confiteor, il Cele-! 
brante dice Paflolnzione de more: Si rivolta a!P Altare, genuflet- 
te col deliro ginocchio.- prende con la (inidra la Piffide nel nodo, 
e con la delira una Particola, fi volta al Popolo, e detto al fo« 
lira. Dotarne non futa dignus, c re. porge la Communione al Dia- 
cono» 
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cono, e poi ar Suddiacono : tenendo fempre tal' ordine di Co- 
minciare dalla parte delPEpiftola : come di fopra littejalnoente^ 
difpone la Rjtbr. del Mcfs. p. i. tit. io. ». 6 . , & 9. . Se dourà darti 
ia Communione à Secolari/, per elj il Celebrante defeende à i 
Cancelli del Presbiterio, ò fc non ci fono Cancelli, fi ferma fo- 
pra il più baffo gradina anteriori dati 1 Altare- 9 ml 4 , 4 e Communio - 
ne art. io. ». 11. Ivi diftribuifee ì Secolari la Communione , le_* 
Candele, le Ceneri, «le Fato* • Oactf. Tolttan. +.**l*t- penTutntin. 
p. j. /#e. a. cap. 1. §, fit deinde, &c. ? 

i^. Terminata la Communione del Clero, e delPopolo, il Ce- 
lebrante rivolto all 1 Altare, fc vi foffe avanzata qualche particola, 
genuflette col deliro ginocchio. Bosdd. de Mifm-art. io.n r q.,& 
p. 4, tit. 8. ». 6 . Stime Riverentemente |« d«tc Partitole avazatc, 
e offe rva i primi due deti della delira , fc vi 4 attaccato qualche 
fragmenco, per fcuotcrlo con gl’ altri della Pi 15 de , ò raccolti dal 
Corporale , dentro il Calice. R&br. Mtf. p. 1. tit. ia * j , Conti- 
nua nei refto, come nella Mclfa privala, la Purificasyoae , o 
l’Abluzione: netta alquanto il Calice col Purificatore, e lo laici* 
ricomporre al Suddiacono: palla i leggere ài Communio — Canta. 
Dominus yobifeum — E in apprelfo l’ Orazioni , adeguate ne] Mef- 
fale. Tofl Comma nionem -, infine cauta l’ultima volta — Dmi#Hs 
y.obìfcum, E fi ferma voltato al Popolo, mentre il Diacono can- 
ta Vite Mijfa ejl. Rivoltandoli all'Altare , quando canta 4 Btnedi- 
camus Domino— demore datala Ben edizione , c letto 1 ' ultimo 
Evangelio, al cenno del Ceremonift a dcfcemde in piano, & laui 
debita riverenza alla Croce, e fc reità il Cleto , lo faluza con in- 
chino proportionato bine , inde, fen za perder la line* retta con « 
Sacri Miniftri. Cétrem. Ep.lib. 2. cap. 17. prende la Beretta dalle 
mani del Diacono, e fe ne ritorna io» Sactàftia nel modo, che^ 
venne B&br. Mifs. p. 2. tit. 12. ». 7. 

14. Arrivato nell' ingrelfo della Sacrici* , fe ivi . 1 * afpettava il 
Clero in Cotta, fi ferma il Celebrante, e fcoperto il capo, lolà- 
Iuta con proporzionato, e con veniente inchino, cominciando al- 
la delira , e terminando alla finiftea, come d*Ua regola data dal 
C^rem. Ep.lib. 2. Cap. 17. Io apprelfo fi cuopreul capo-’ pa/fa avan- 
ti al banco, ò fia Altare depneato, in piano là riverenza profonda 
alla Croce, ò all'lmagine del Quadro principale col capo feo- 
perto Gavant. in Rjtb. p. %. tit. 12. ». 7. §. uhi Afccnde fopra la^ 
Predella, fe vi fia , ove tpogliato de’ Sacri Paramenti , per decen- 
za $' inchina alquanto X Sacri MiniAri. Bauli, de officio Subdiacopì 
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tre. il ti. ultimi J e fi ridia in pace per fare il ringrarìament* 

pofi Miffam . 

CAP. VI. 

Cele brènte nella Mefla Cantata per i De fonti. 

l'y. T N Sacrirtia il Celebrante non impone Pinccnfo 5 parimen- 
X te nel primo accerto fopra la Predella dell’Altare, 
folamente fe ne vale una volta , per incenfare demore foblati Ca- 
reni. Ep. lib. 1. cap. 11. Bauld. de Mif. fot. prò DefunEits cip. 13. w.j. 

Cr feq-, la ragione l’accenna il Durando allegato dal G avanto p. x'tit. 
io. ». z. §. primo . Perche nella Legge vecchia era vietato d’ offe- 
rire Oglio, e Incenfo per i peccati. La Morte, elfendo pena de' 
peccati, per confequenza molto conviene, che nella Mefla prò 
Defun&is s’adopri parcamente l’ Incenfo ; cantata I’Epiftola , non 
benedice U Suddiacono nè da la deftra i baciare ; letto P Evan- 
gelio, al cenno del Cercmonifta vi à federe. Non benedice il 
Diacono prima , che canti l’Evangelio, e perciò quando i Mi- 
niftri cominciano ad incaminarfi verfo il luogo deputato , per 
cantare P Evangelio , allora il Celebrante s’ alza , e per viam ire * .. 
yiorem s'incamina fopra la Predella nella parte dell'Epico la, 
ove de more afcolta P Evangelio, raà nel fine non lo baccia, nè 
vien incenfato , il tutto è di Bub. p. z. tit. 13. ». 2., e lo dichiara 
il Bauld. cap. ij.de hac Mijft ». 1 o. , & feq-, , & detto : ^ tgnus Dei : non 
dà la pace : Cxrem. Ep. lib. 2. cap, 1 (. Altro non vi è di fpeciale 
per l'officio di Celebrante. 

CAP. VII. 

%Affolugione doppo la Mefla per i Defunti. 

* t 

li. ^T^Erminata la Mefla, la l \ubr. p. 2. tit. 13. ». 3. Aflcgna 
X il luogo al Sermone funerale, nel qual cafo il Cele- 
brante P afcolta a federe) fe poi non fi debba fare, deve avere 
oflervato, fe è vicino all’Altare la Lettica funerale, ò diftefo il 
panno negro; in quefto calò, letto P ultimo Evangelo diS. Gio:, 
e non prima, Carem. Ep. lib. t. cap. 37. Turriti, p. 1. fcc. 4. cap. 4. 
in fine contri fententiam Bauld. Il Celebrante parta nella parte dell’Epi- 
ftola, ivi fi fpoglia di Pianeta , c di Manipolo, c fi verte di Pi- 

vUlej 
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via/e ; ì Tuo tempo intona il Vater nojìer , imporrei e benedice l* . 
incenfo, Cxrem . Ep.lib. 2. cap. 1 1. dal mezzo dell’ Altare fi voJta ver- 
fo il panno negro diftcfo in terrario fpruzza tré volte con l’ac- 
qua benedetta, cioè nel mezzo, nella delira del panno, e nella 
nniftra: fimilmente con tal ordine P incenfa in tre tiri femp liti: 
rivolto poi al Mettale nella parte dell’ Epiftola, dice con voc^ 
alta; Et ne nos induca * , &c. con altri verfetti, e Orazione alfe- 
gnata nel Mettale, ò nel Rituale , e doppo il l\equiefcant in pace: 
defcende in piano, e al folito , fé ne ritorna in Sacrifiia. C rerem. 
Ep. lib . 2. cap. li. Bauld. de abfolut. posi Mi/fam cap. 4. n. 14 

17. Se poi vi è preparata la Lettica funebre , diftinta dal Pres- 
biterio, e dittante dall’ Altare: All 1 ora terminata la Metta, il- 
Celebrante defeende vicino alla Credenza : fi fpoglia della Piane- 
ta, e del Manipolo, fi vette di Piviale negro, e al cenno del 
Ceremonitta patta con il Diacono avanti all'Altare, ove fatta la 
debita riverenza, fi cuopre il capo, e procede con Iemanigiun- 
te al petto: fi ferma nella parte dell’EpiftoIa fri il capo della__ 
Lettica, e l’Altare Temi volto. I{ubr.. Mifs. p. ì.tit. 13. n. 4. Ivi 
confegna la Berretta ai Diacono: verfo il fine del Rcfponforio 
cantato impone , e benedice 1 ’ incenfo , incominciando nei f?ne_. 
Kyrie, &c. c poi Vater nosier , con voce alta-, profeguendolo fe- 
cretamcnte , prende P Afperforio dal Diacono , e fatta la debita 
riverenza all’ Altare , fpruzza tré volte la Lettica alla dcftra , ver- 
fo la parte dell’ Evangelio, fatta riverenza profonda alla Croce 
procettionale , fpruzza dett’ acqua alla parte finillra tre altre vol- 
te: cambiato poi P Afperforio con P Incenderò, nel roedem’or- 
dine, gira, e incenfa con tre tiri à dextris , e tre àfinifiris , final- 
mente nel fuo luogo folito, refo il Toribolo, terminai vcrfctrr, 
e Orazione , come fi nota .nel Rituale. Doppo V Mmen. della 
detta Orazione , il Celebrante, conila finittra al petto, e con la 
deftra facendo un fegno di Croce verfo la Lettica funebre, dice 
quelle parole : Bgquiem rtternam % &c. come nel detto Rituale Fumano. 

E così col capo coperto, ritorna in Sacrittia , e nel ritorno fi dice 
l’Antifona fi iniquitates con rito femidoppio , e il Salmo De pro- 
fundis , &c. Bauldr. de abfol . po/i Mifs. cap. 1 4. u. 9. J \ub. efpre/fa p. 

1. tit. 13. n.ult. in fine. Le roedefime Cerimonie fi ottcr vano dai Ce- 
lebrante nell’aflbluzione pofi Mi/fam pnefente cadavere. Imperoche, 
portato in Chicfa il Cadavere, fecondo il preferitto del Rituale 
Romano , fi recita, ò fi canta in tuono feriale 1 * Officio de’ Morti. 
{Mei principio delle Laudi . parte dal Coro il Celebrante , con i 
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Sacri Miniflri , -t col Cerenoonifta , c Accoliti , fi velie de' Sacri 
Paramenti delia Meila iti Sacriftia , « opportunamente, fecondo 
la direzione del Ceretoonifla, s‘ incarnìna ve rfo l'Altare, alquate 
giunto, fatta la debita -riverenza, * Salutato hmt , inde il Coro, 
comincia come fopra, la Meda, -e finita la Meda, .procede, .co- 
me fopra, per l’aflbluzione, &efcquie, «fprefle nel Bjtuale Ro»*c- 
no fub ùlulo de excquits . ini dubitato, fé fi potè (fe cantare una__. 
Meifa .nel giorno Annmrrfitrio per i De fonti, benché detto Anni- 
verfario cadefl'e in giorno di Domenica , ò di feda doppia -. Il 
Cavatilo nella p. i. tit. y. ». a. della Rubr. del Mcflale §. Anniverfario. 
A' quello dubio da due rifpofte? la prima contiene , che acca- 
dendo detto Anniverfario nel giorno di Domenica, overo ì«l. 
qualche fella di precetto., in tal calo P Anniverfario fi -debba 
anticipare nel giorno antecedente, ò mutate col fuflèqueate non 
impedito. La feconda rifpofta riferifee la tolenanza , di poterli 
celebrare Meda cantata de Requiem in duplici feflo , qaod nm cefi de 
pracepto. Io però nell’uno, c nell’altro caftxdi Domenica , <e-* 
di fella dpppia, mi valerci della prima rifpofta ili trasferire l’An- 
niverfario , come più coerente alla Rubrica, ne pare, che fipof- 
fi portar . motivo, che preponderi in contrario ; e non darrei fa- 
cilmente rifpofta , di praticare alcrimente, fenza fpcciale refoiu- 
2ione della Sac. Cong. de* Riti. 

CAP. Vili 
Della notte del Santo “lattale 

iS. T f. Celebrante non Vefcovo interviene colla-Gotca neilltfK- 
1 lutino Solenne della Notte delSanro Natale, prendendo 
il primo luogo del Coro nella parte dell' Bptftola, e mentte fi can- 
ta ruttava lezzione , prende fopra la corra , il piviale bianco per 
cantare la nona lezione ; ne ivi -prende Amitro, Camfoe, Cingolo, 
c fio la , «come uvok il Sauldri de hoc moQe cap. a.». 47. perche^ 
dice il contrario il Careni. Ep.dib. 1 . top. fid ‘fi 'Epìfenpus'non 

ent celebratane primant mi fi am , non ftmnt ibi preparando > mi falla indù- 
menta ,fed tantum pluviale : nam alias cokbraturus mìffdm , fi ve 'PnaU- 
1 us , fi ve canon iene , capici par intenta in facrriha , una rum ftftt Mini- 
finis . Canta la nona lezione , intona il principio dell’ Inno. <Tt_» 
Deum Lavdamtts ; canta m fine 1 ’ orazione, non però il verfet tnfi- 
dchum Anim*&c. , raà /abito, fatta U debita riverenza all’ Altare, 
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c . flluttto Ima, inde il Godo , fe-ne patta in Sacri fila, ove fedita- 
mene 0 prende i paramenti per la Metta, e benedice 1 ' incenzo al 
folito:, e fc. ne.ritortu all’ Altare, ove fattala debita riverenza.*, 
e faiutato<WMC„ inde il Coro, come, piò volte in< cafo (fatile fi* è 
dettale- lo preferive, il. C/trm Ep. Ub. z. cap. 1 7. Comincia, e pro- 
feguifee la raclf» , fecondo il folico. nclia quzle foto, vi è di pro- 
prio, quanto. ai canto del Credo , che. in quella Meda, e nell' altre 
due legnanti, ficotne anche nella meda. della, feda deila Santiflhn» 
Aunttozàaca in, quelle parole cau-are. Et: infornatiti e fi &c . , il. Celo* 
brame genuflette con dui ginocchi, ò nell’ orlo anteriore drilli 
predella-, fe fi ritrova nell’ Altare* ò. avanti al; banco, fc fiede * 
Cernii- Ep. lib. z. cap. 14. Terminata la< Meda, non. habbiama Rtu 
brica alcuna, ncc-auvifo da^Ccrema«iaJeda , Vefcovi nel dettojfapi 
1X4 che il Celebrante debba reftarm; Coro, come fcrivc il Baol- 
dry , e perciò fenza innovazione alcuna, il Celebrante fe ne. ritor- 
na aJ folito in Sacriftia, fatta prima di partire la. debita riveren- 
za all’Altare, e falutàco fiicreflìvamemc il, Coro, deliro , e poi il 
finiftro . Cétrem- Ep. lib. 1. cap. x 7. 

C A P. IX. 

• . . • . , • 1 

Della Benedizione delle. Candele . 

19. IL Celebrante, parte. dallaSacriftia- all ’ Altare vrftiKxd'A- 
1 mitto. Camice., Cingolo, Stola , e Piviale pavonaazo 
fecondo la Rubrica^ particolare , efprcffa-nel. Medile fotto quello 1 
giorno. § Finita Tenia t arrivato con i facri Miniftri laterali , fi. 
la debita riverenza. all' Altare ,e.Cc vi fari il Clero. lo faluta/wity 
inde , fecondo quello: drfpone il Cerei». Ep. lib. a. cap. 1 7. afecnde-. 
fopra la predella : bacia f Altare, in meazo , patta- nella parte 
dell’’ Epiftote: comincia i cantare in cuocio feriale , e continua-, 
fempre con. le mani giuate a! petto Cavane, in Bpb. p. z. tit. ij.n* 
4.$. iunffis manibuf, come trova notato. nel Mettale; Bauldrio defe - 
fio Turile aùonis art. 1. n. ji e nel. «.<8; oflcrva , che quando formaci, 
il fegno di Grocc fapra. te Candele con. la delira , pone la fini- 
lira fopra l’Altare, fecondo la generale parte 1. tit. 9. num. 1. 
Finita la detta Benedizione, impone.,; .e^benedice Tincenfo mareu 
folito Cerem. Ep. lib.z. cap. 16. prende l’Afperforio; fpruzza le Can- 
dele tré volte in mezzo , à dextris , & à finittris Candelarum , di- 
cendo l’Antifona * 4 fpcrges me&c. con vocebafla Epbr. apud Gtvant. 

G i par. 


Digitized by Google 



6 * 'Pratica delle Cerimonie 

par. 4. tit. 14. b . 4. é net medefimo modo fi turifica con tré tìriBjfbl 
del Mcjfale in queflo giorno §. completa, eia dichiara il C arem Ep. lib. 
i.cap. 16. parta, in mezzo, c fi volta al Popolo, riceve dal più de- ' 
gno del Clero la Candela, ftando egli cretto, e non genufleffo , - 
bacia la Candela, e non la mano. Btsb.apud Gavant.p. + tit. 14. ». 
4. Bauld.de hoc feflo art. z.n. 1$. c (uccelli vameute il Celebrante, ri- 
posa la Tua Candela, di principio alla difiribuzione verfo il det- 
to più degno del Clero, e continua, fecondo P ordine di prece- 
denza, infinuato dal Ceremonifta ; per diftribuire le candele a' 
Secolari, il Celebrante dclcende a i Cancelli del Presbiterio , e 
fe non vi fono Cancelli, defeende fopra il più bado gradino dell' 
Altare , acciò le ricevino genuflelfi in piano dell’ Altare : però 
non conviene, che fi avvicinino le donne, e diftribuendofi aderte 
feparatamente da qualche facerdote , non fi deve ricevere il ba- 
cio delle mani , Carem. Ep. lib. z.cap. 16. Bauld.de hoc feflo art. r. ». 14. 

- zo. Terminata la difiribuzione delle Candele.it Celebrante ri- 
céve la lavanda delle mani nella parte lacerale dell* Epiftola, co-' 
me nel lavabo della Mcfla prò Defunftis, Cannoniate Epifc. itb. z. cap. 
li. & ifì. fi volta al Mertale, canta in tuono feriale Oremus, den- 
te fenza genufiectere il Flettamus gonna , e quefio fi tralascia , fe_, 
tal fefia cade avanti la Settuagefima , e continua P Orazione an- 
neffa; in appreffo impone, e benedice l’ incendo, per la Procef- 
fEonc, codiamo in mezzo dell’Altare . Bauld. de hoc feflo art. 3. 
n. 1. Riceve dal Diacono la fua Candela acceda, e dubito, cantato 
il procedami in pace , Il Celebrante fi volta al Popolo : defeende 
in piano; fi la debita riverenza all* Altare, riceve là berretta^ 
dal Diacono , e fi cuoprc il capo , caminando ultimo nella Pro- 
Certìone nel ritorno il Celebrante parta vicino alla Credenza, 
ò ad altro luogo deputato vicino all’Altare: fi fpoglia di Pivia-> 
le , c fi vede di Manipolo, e Pianeta , fecondo il colore dclla__, 
Fefia , incaminato verfo i gradini anteriori dell 1 Altare , falutai 
de more bine, inde il Coro, Carem. Ep. lib. t. cap. 18. incomincia la. 
Mqfl'a, nella quale (blamente vi è di fpeciale per il Celebrante,, 
dio dal principio dell’ Evangelio Cantato, fino al fine, tiene nel- 
la delira la fua . candela zccch,C*rem.'Ep.lih.<z. cap. 16. Se però fi 
dicefle Meda de Dominica , detta Caudelanon fi tiene acceda, co- 
ìrne nel detto C arem. Ep. cap. 16. . ’ /. 


CAP. 
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vi . . - 

1 ' • ■ 14 GAP. X. 

< • • . . », i ' , i . • 

Della Feria Quarta delle Ceneri.’ 

• j . * 

il T L Rito della Benedizione, e diftribuzione delle Ceneri con- 
corda con quello fopra notato nella Benedizione , e di- 
ftribuzione delle Candele. La Bub. del Meffale par. 4. tit. 6 . ». 4. pone 
il cafo, che non vi fia Sacerdote, che dia le ceneri al Celebran- 
te , e può accadere in molte Parrochie, ove non Tuoi etter altro, 
che il Parroco Celebrante . tal cafo fi rifolve in detta Rubrica , 
che il Celebrante fletto , genufletto con dui ginocchi avanti al mez- 
zo dell' Altare , s’ imponga le Ceneri in capo lenza le lolite pa- 
role, Memento Immo&c. quafi À Chriflo illos recipiat , nec debet Dia- - 
conus imponere Cineree , come nota il Cavane, in d. Bubr' p.^.tit, 6 . « 4$ 
§ ultimo. 

'GAP. XI. 1 

» » 

Della fcfla del Corpus Domini 

at. VT Ella Metta folennc il celebrante, confumato il Prezio- 
fo Sangue, e apeno dal Diacono POfteiilòrio, genu- 
flette col deliro ginocchio : prende POftia facra , c la colloca nella 
mezza lunetta , dentro la sfera del detto Oftcnforio ; collocata det- 
ta Oftia, genuflette col deliro ginocchio, e continuala Mefla_ , 
Come nel Giovedì Santo, cioè genuflette nell 1 accettò del mezzo: 
nel prendere P ablazione de i deti : nel Iegerc il Communio: avan- 
ti al Dominus vobifcum avanti , e doppo P ite Mijfa e/l : avanti , e 
Joppo il Benedicat vos c Ire. nel qual cafo non termina il circolo. 
Terminata la Metta, e fatta genuflefiìone in mezzo col deliro gi- 
nocchio, il Celebrante defeende vicino alla credenza per viambre- 
viorem , ivi fi leva la pianeta, e il Manipolo, e fi velie di Piviale 
bianco: all’auvifo del Ceremonifla $’ incamina per planum verfol* 
Altare con i Sacri Miniltri collaterali , de more falutando il Coro 
bine , inde , prima di giungere al mezzo , ove arrivato, genuflette 
con dui ginocchi in piano avanti l'infiimo gradino con inchinarli 
profondamente ,Carem. Ep.lib. 1. cap. 11. e 18. , in appretto eret- 
to, genuflette con dui ginocchi fopra il più batto gradino anteri- 
ore dell’Altare, Carem. £ p. lib. i. eap. ora alquanto eretto , 

. . .1 • • * ” ’ i 
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impone poi l'incenfo In dui Toriboli fine benedizione. Cnrem. Ep. 
lib. z. cap. jj. Di poi genuflette con dui ginocchi: riceve dal 
Diacono 1* incenderò , e con P inchino profondo avanti , e dopo 
turifica con tre tiri doppii il Sa» ti (limo -, refo il Turibolo, riceve 
il velo humerale, e rÓftcnforio nelle mani , coperte col detto ve* 
lo: all* hora cretto, à foo tempo s’ incamina sotto il Baldacbino,, 
recitando nel decoroTo della Proccflìone Torto voce falmi, & In- 
ni à viccnd* con i Tuoi Mi ni (lei Gol leterali Gerani, de hoc feflo p. 
4. tir , il, §•; y. & fub. tir 8. »«<>. tllum primo fuper -ditate. 

Cfrin §. Catftftr Hymnus s ,&c. 

Uh Ritornato all’ Altare, fopra il più alto gradino eretto, con* 
Tcgna P Ofteuforio al Diacono genufteffo, e Cubito egli, deporto 
il velo Umerale» Cxrem. Ep. lib . z. cap. jy, s'inginocchia Copra-* 
r. infimo gradino : in appretto forge»- Riceve il cucchiaro dal Di. 
Scodo; impanej’incenfafetua baci, e fenza benedizione : genuflef- 
To Copra il detto infimo gradino con dui ginocchi, s' inchina pro- 
fondamente col Toribolo nelle mani, incenfa con tré tiri doppii 
il Venerabile , s’ alza , e canta Domini *t vobifeum , e P orazione-» 
Deus , qui nobis &c. , finita P Orazione, genuflctfo, riceve il velo 
humerale, afeende fopra la .predella, genuflette col deliro ginoc- 
chio, prende l’Ortenforio col Santiflìmo Sacramento, lo forticnc 
con T una,c P altra mano velata: Gavant.p. 4 .tir 1 1, n. 7. fi vol- 
ta al Popolo , c lo benedice col Santirtìmo,, formando vcrfo.dietto 
un fegno di Croce molto adagia fenza dir alcuna parola, finifee 
il giro, e -riporto P Ollenforio Copra T Altare genuflette. coidertro 
ginocchio , defee ode in piano, genuflette con dui ginocchi fopra P 
infimo gradino, e rende il velo humerale. tatuai- Fgm. de procefjìone. 
buius felli. Cxrem. Ep. lib. 1. cap. yy. Gavant. ad Rjìbr-. Mijfi p. 4 - tit 
iz. ». 7. havendo il Diacono rinchiufo nel Tabernacolo il Santi- 
flìrao Sacramento, il Celebrante s' alza, e fatta genufleflionc col 
deliro ginocchio Copra 1‘ infimo gradino , prende la berretta al Co- 
lico, e Ce ne torna in Sacriftia Ceretti. Ep. lib. z. cap. yy. 

zj. Il Ccremoniale de Vefcovi lib. 1. cap. yy. più volte allegato 
permette al Celebrante nel corfa della proccflìone del Corpus Do- 
mini, che fi ripofi alquanto una, ò due volte, collocando ilSamiflì- 
mo Sacramento in qualche Cbicfa intermedia , e Copra qualche-* 
Altare, che alle volte nella via fi trova eretto, e adornato : quella 
permiffione però è porta Cotto due condizioni, cioè che la via,c 
il giro della procellione fia tanto longo, che prudentemente fi giu- 
dichi bene di alquanto ripofarfi, e che non fi deve far paffìmjedfe- 
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nel tantum ,yel itemm , c in tal cefo turifichi il Samiflìmo Sacra- 
mento , e canti al fiJlitoil Tantum ergo &$. , e P oratone Btuf , 
tpti nobh *&c. 

CAI. X 1 $. 

J^rw particolare d‘ alcune fefk dell' Sfótto per l' officio del Celebrante. 

■ ■ :• '< f 1 * . . 

24 . vt Ella Quarefiraa in quel-’^.' del Tratto Cantato tadinm 
l\j noi Detti &c . , il Celebrante raiftircri talmentc il tem- 
po, acciò, havendo letto 'l’evangelio , fi -trovi pronto per genu» 
flettere con dui ginocchi fopra'l' orlo anteriore delia Predella*» 
affieme con i fiacri MiniRri Collaterali : quivi fi /erma genuflelfo 
fino al fine di detto 5 ^» , à diftinxioiie di quando lo logge priva- 
tamente, che genuflette col deliro -ginocchio nel folo principio 
del verfetto. L'Weflb Rito $’ oflcrva nella mefsa di pcntecofte, e 
votiva dello Spirto Santo Ih quelle parole de! Si- Pèni tornile Spi ri- 
fui dfc. Similmente in quella Mefla fefliva, e votiva del l’Eia Razio- 
ne della SantaCroce in quelle parole doli* Epiftola ;'«* in nomine 
Jtftt &c. Bontà, dcdiftribut. Cmtr. art. t. ». t j '& de <Die tpeoteeoflts 
cap. 14 . n 6 de melinationibui dtp. j . V». 9 . Corm. tp.-Hb.o.. cap. r 8 . 
NelP ASGENSION ®, 1 Cantato l’ Evangelio , fi fmdrza il Cereo 
Pafquale : quello Rito rapprtfenta il 'figttificato dcHa partenza di 
Grillo S. N. -verfo I Tuoi ApoftOli , come ferì ve 41 'Gétom.ifóprod 4 
R*tàr. del Me fai. p. ip tit. ti . ». t /, 

t * • ‘ , a 

GAP. «Ut 

* * . I - . , .. 

ctltbtmt ne Vt/perì Solerti , ‘e nello Uffa cantata -con ini ótàtolùì 

1 S. I fono tré (entetfre Topra ’lt Vedi, delle i quhli 'fi debba 
veftire il Celebrante pifr'fl ’VefpOro fofeiiue *11 Giftaldo 
Uh. 1 . fitt. f. cap S. ». 3 . dice Covi : Ctlébratti in fifRft p&dmdm 
ad 'pe/ptras fuptrpellicoo indntvs ,'aCclph aotilhlto , /Mam ^rcc pattale : 
in Jolùmnitatibus -atro' primo fttUrdi* Majjii tndnrtur aMt&u , alba , 

/loia, de pluviali x ditto' ft Muto Orditomi &e. H9totVdnto fèti. io. cap. 
?. ». 8. fcrivfc le foglienti parole * paratifi antem : CèiebritUs phtrtih/u- 
per Cótnm fide fhla &c.m<pte tamen mprobvtou'i Tediar lm Bftm, 
qdi plavUU induunt fuper amiti nm , Jflbam , etognlum , /Moto in-, 
madum crucis ante petti* vii tonidrio mi cap. vi, de ytjptrii jetmnìbus 

art. i. 
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art. x. n. i. vuole, che il Celebrante fi vedi di cotta, e piviale, èie 
vi fia introdotta confiietqdine , concede l’arai tto , Camice , Cingo- 
lo, e ftola: dice però, che regolarmente bada la cotta, e il pivia- 
le, fe il' Celebrante non è Canonico : poiché effendo Canonico, in 
quel cafo fi aggiunge il Rocchetto, e 1' araitto.e tale mi pare il 
lenfo letterale de! Cerimoniale de Vefcovilib. i. cap. t. e $. e con qu- 
ello fondamento fi debba dabilire la pratica: ve dito dunque il Ce- 
lebrante di Cotta, e di Piviale, fe non è Canonico - dia métto , Cot- 
ta, Rocchetto, e Piviale, fe é Canonico qualificato di Rocchetto 
dentro i limiti del proprio privilegio, e non altrove ; fatta profon- 
da riverenza alla Croce in iacridia ; con la beretta in mano pre* 
fa l’acqua benedetta , fi copre il capo , e s’ incamina verfo 1' Al* 
tare fenz’haver irapodo,e benedetto l'inecnfo in facridia, perche 
non ci é Rubrica di metterlo, Carem. Ep.ltb. t. cap. 18. e hb. i.cap* 
$. Bauli, de Vefp. Solemn. art. 1. n. t,.pi,i, . 

16. Dalla Sacri dia all' Altare, fe accada di pafsare avanti al 
Santiffimo Sacramento, inclufo nel Tabernacolo, ò efpodo , e fe fi 
pafia avanti all' Aitar Maggiore , qual rito il Celebrante debba 
tenere , fi e fcritto di fopra nel numero j.: Arrivato avanti al in- 
fimo gradino dell'Altare, e non prima fi feopre il Capo: Carem. 
Ep. lib. 1. cap. 5. Sé nell'Altare vi e il Santiffimo iuclufo nel Ta- 
bernacolo , fi genufleffionc col dedro ginochio in piana terra. 
Carem.Ep.lib. 1. cap. 1 8. j ungo di(f. cap. j.UbrLi.'.Sè poi non vi c il 
Santiffimo Sacramento; fi riverenza gròjonda alla Croce, e 
ceffivamente , genufleffo con dui ginocchi fopra il più baffo gra- 
dino , ora alquanto : Sorge : Se vi è il Santiffimo , come fopra , 
genuflette in piana terra col dedro ginochio , come vien cfprcf- 
fo nel Carem. Ep. lib. 1. cap. 11. Sé non vi è il Tabernacolo col 
Santiffimo, fi riverenza profonda alla Croce , e unitamente con 
inchino conveniente faluta il Coro dedro, e il Anidro, e pa(fa_* 
alla fua Sedia, C^trem. Ep. in termini f cxprejfis lib. i.cap. j. 

17. Detto fermamente il Pater , & vive , comincia il Vefpero, 
dando credo , con quelle parole — Deut in ^tdjutorium &c, ac- 
compagnate dal fegno di Croce d fronte ad peSus , intona il prin- 
cipio della prima antifona ,.e cantato il primo verfo del primo 
Salmo, il Celebrante fi fiedg, c fi copre il Capoj al Gloria 
Tatri,&c. Si (copre, e inchina il capo fino al verfo —ftcut cratere, 
exclufivè. Terminati i Salmi, ripetita l’ultima Antifona , e celiato 
il fuono dell'Organo, forge il Celebrante ,fcoperto il Capo , con 
Je mani giunte al pptto canta il Capitolo , e intona il principio 
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de'Jl' Inno . Quando occorra d’intonare gl'ioni Veni Creator Spiri, 
tns ,<■ overo Uve Marie Stella, iu tal calo intonaci gl' Inni fudecci , 
e non prima, geuufiette con dui ginocchi fino al fine della prima 
ftrofa . Bauld. deVcfp. folemmbus art.i. ». 16. Terminato 1 ’ Inno , e 
Il ih Seguente , il Celebrante intona il principio dell’Antifona . 
Ud Magnificat , accennatagli da i Cantori , e Albico fi ed e fino al 
principio del — Magnificat — Cartm. Ep. Itb.z.cap. 5. Si limita nell' 1 
Antifona Ud Magnificat , della fella dell’ ASCENSIONE , e tn_, 
quelle , che fi dicono dalli 17. di Decerabre mdufiyè fino all a r 
.Vigilia del S. -NATALE e xc tufi ve . Bauld. capè a. quando Jlandum ita 
Cboro nnm. it. nelle quali -il Celebrante non fiedc , raà perfevera 
eretto . 

- 18. Quando fi comincia i cantare il - Magnificat — fi fcopre, 
e forge il Celebrante ; e t’incamina ver fa l’Altare coti le mani 
giunte al petto ; con inchino conveniente, e proportionato fa- 
llita il Coro finiftro, perche prima incontra, e poi avanti d'ar- 
rivare al mezzo, faluta il Coro deliro: in ultimo fatta la debita 
riverenza all' Altare , afeende fopra la Predella; bacia l’Alcaro» 
impone, e benedice de more l'incenfo: riceve l’ Incenderò , e tu- 
rifica l’ Altare , fecondo il dovuto rito, deferitto di fopra nei 
numera y. Tende l’InCenfiero nella parte dcU’Epiftolas.ricornauj 
in mezzo , ave fatto inchino di Capo , defeende in piano : fi la 
debita riverenza all’ Altare 1 , e (aiutato il Coro deliro,, e il; fini* 
Uro, ritorna al fuo hiogo, come venne zi ivi dando cretto con 
lochino di Capo invita all' honore dclfmcenfazione quello-, che 
Sede, dopo lui nel luogo più degno, ó Canonico, ò Vicario 
Generale , che fia , come fi ordina - nel Careni. Ep. lìb. z. cap< ri- 
céve di Celebrante tré tiri doppii d’incenfazione ; terminato il 
Magnificat) — Siedo, e fi copre il capo il Celebrante mentre fi 
ripete l'Antifona , eccettuate le fcrittè fopra nel num. .17. in fine ; 
Succeffivamente fi fcopte il capo . dando femprc la berretta al 
Ceremonifta t Sorge : canta — Dominar yobifcnm — e ^orazioni 
convenienti, fecondo il tuono adattato al Tempo . Finita l’ora- 
zione , c cantato il — Btnedicamus Domino ~ con voce più bafla__* 
dice — Fidelium anima <&c. — e dovendoli continuare la Compie- 
ta , fobico il Celebrante , falucato il Coro finiflro , il deliro , e 
l’Altare: fe nè ritorna in Sacrillia , coprendoli il capo fobico nelP 
ufeire dal Presbiterio, Bauli, de Vefp.Solemn. art. 1. num. 44. Se poi 
dopo Vefpero non fi canta la Compieta, in tal cafo il Celebran- 
te con l’Antifona, c Orazione completiva termina il Vefpero, 
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leeone?» il fenfo del Càrem. Ep. Itb.i.tap. $. nel legile vicino alle 
fra Tedia. Per confuetudine d’alcune Ghiefe dd. Antifona, c Ora- 
zione completiva le dice avanti all’ Altare eretto , ò genufleflb Co- 
pro. riufiino- gradino anteriore , fecondo le regole del Breviario. 

19. Quando il Tabernacolo col SantilBmo Sacramento inclufo. 
cin altro Altare . didimo da quello del Coro* in tal cafo fcm-. 
prc il Celebrarne (aiuta il Coro fimftro, il deliro, e l’Altare del 
Coro,pafTa ad meenfare, come fopra, l’Altare del SantiflSmo, 
accompagnato da dui Canonici, e altrettanti beneficiati, fecondo- 
il folito delle Patriarcali, c Catcdrali di Roma* Bvtld.de Vefpe* 
ris folemnibut art. i.num. 40. in quell’ Altare impone , c benedice^», 
l’ incenfo , quale inccnlato, palla ad incenfare J’ Aitar Maggiore 
del Coro fenza nuova impofiaione d’incenfo. hauld. de tbunficatio- 
ne art. 4. num. ovedi raro permette, che s’incenficon tré tiri ut», 
infigne reliquia^lmaginc, ò parte della S. Croce nell'Altare cipolla. 

3». Oltre la MelTa falcone, alcune Chitfe nè hanno introdotta 
•n altra meno folenne , per mollrar qualche differenza tri le fe- 
lle più folenni , e le meno folenni . Si riduce la differenza nel 
concedere t foli Minillri Sacri, ma fenz’incenfazione di Altare, c di 
Coro; fenza credenza, e fenza dar la pace: perciò il Suddiaco- 
no porta il Calice, e il Diacono porta il Melfale dalla Sacriflia_ 
all’Altare , e ritornano in fine nella Sacrillia , come vennero 
Mi perche tal Meda è pio collo colorata, che conceda , aozi con- 
traria alle Rubriche , fi palla in filentio per non approvarla. . 
lauti . cap- jn dtMbfl a mtnks folemni num. t. &■ ftq. e nel capitolo fe- 
quentc deferive la Meda cantata lenza Sacri Minillri, mi con dui 
Ceroferari, un Turiferario, e un altr’ Accolito » 

31. La fcarfezza de Chierici obliga alcune, volte il Sacerdote di 
cantar la Meda con duifoli Accoliti, e non la difappora il Bauld . 
itp. ii num. 1. todem titolo bujus Mtjfet , .in quella Meda il Cele» 
brame portato il Calice fopra l'Altare, fi vede in Sacrillia , t 
Vincamina all’Altare coi* le mani giunte al petto- : canta l’Evan- 
gelio, rotazioni , il Prcfazio , il Tater nojkr , e l'ite miffa eft > o H 
Meutdieamus Domino, il redo procede come nella Meda privata. 
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l ... il .»» , . 1 \;AA. 

il Celebrante fà l'^/perfìene dell' acqua Benedetta prima ìli tom iridare -, 
i " laMtffa folcane nette Domeniche dell' Unno. . 


v t <" " - Jw-r - ,/'}■ <v> i. J .* • . ? 

I I». T N tutte le Domeniche delfanno il celebrante hi perRu- 
- v. 1 brica di fpruzzare i' acqua benedcttaall’ Altare, al Clc- 
ro, e al Popolo, come apprefiob direi, prima «li cominciare !a_ 
Meda /bienne- Onde nelle Cbiefe , ove non eòi u/o quella funzio- 
ne è molto defidcrabile d’ introdurla, come approvata dalla S, 
Chicfa nel Me Ha le- forco il titolo Benedilli enee dcvcrjn, e nel Cere- 
mentale de Vtfcovi lib. a. top. jt. la pratica è lafegucnre. 11 Cele- 
brante , vellico in facriftia di AmUto, Camice, Cingolo, Stola, e 
Piviale di colore conveniente all’' officio, -arriva all’ Altare, gli fi 
la debita riverenza , e poi /aiuta bine , inde il Coro, (c il Clero ivi 
fi trovava prima, che egli parrifle dalla Sacrista. Carena Ep. lib. a, 
tip. ij. genufleflo con dui ginocchi Topra il più bado gradino an- 
teriore dell* Altare, prende dal Diacono fuo Oolleterale l’afper- 
forio, c intonando l’Antifona — ^fperges &c. overo l’ altra, che 
comincia Vidi aquanr tre* Secondo la dtver/kd de Tempi diilitiri 
nel Mefialc, fpruzza l’ acqtta benedetta tré volte verfo la fronte^# 
dell'Altare, cioè in tne&eo: nella parte dell’Evangelio , c nella 
parte delTEpiftoIa. C arem. Ep. lib. i.cap.^i. Bauld.de afperfione aqus 
benedilla par. i.cap.S. n. j. Tumn.par. $.fe 8 . i .top. 4. Di poi fpruzza 
l'acqua fudetta verfo fe dello .* ali'hora forge : fpruzza il Diaco- 
no, < il Suddiacono gcnufleffi , c fucccffivarocnre, fatta la debi- 
ta riverenza all'Altare, pa(Ta i fpruzzare il Clero, e in ultimo il 
Popolo da i Cancelli, o dal ingreflò del Presbiterio', coofervan- 
do il medemo ordine di precedenza, e di riverenze , fhc lì o (fer- 
vano nella turtócaoione • dichiarando ciò confillcre, nel far di- 
ftinzione col Supcriore , c con i Canonici : con gl' altri ufare un 
inchino , e un afpcrfìone commune à tutti , & fine plora in cia- 
scuna parte del Coro , come infegna , e dichiara il t urtino par 
fili. 1. cap. 4. §. v « con decreto l’ha confermato la Sacra Congre- 
gatione de Bjti fotto'ii *0. Decembre idfi.Jctondo la rtUzjone del Ba- 
uldrie di / opra allegata num. 7. he! Tempo poi , nel quale fparge-, 
l’acqua benedetta ver/òr il Clero, e verfo il Popolo, il Celebran- 
te recita, alternando con i fuoi Sacri Miniftri, il Stimo ,m'fcr ere &c. 
ò nel Tempo Pafqualc il Salmo , Confitemitii Domino , ò parte di 
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efio, fe non lo fapefle intieramente i memoria , ripetendo in fine 
l’ Antifona 'conveniente , come chiaro fi legge nella Rubrica del 
Mettale nel detto titolo — benedkationcs diverfa — e lo fpiega il 
Bauld. deafpcrftone aqua benedilla cap. 8. ». 8. par. z. 

11. Ritornato il Celebrante avanti all’Altare , fatta la debita 
riverenza , cretto canta con le mani giunte al petto i verfi , e 
l’Orazione notata nel Mettale i effeudo qui finita la fonzione, il 
Celebrante, fpolgliato di Piviale, fi verte di Manipolo, e di Pia- 
neta , perfeverando di (tare avanti all’infimo gradino dell'Altare^» . 
in piano : il che non è inconveniente, perche Tinfegna il Carene. 
Ep. lib. z. cap. 1 1 . Reftano da notare due cofe, e fono, che l'iftcf- 
fo, che deve celebrare è tenuto di afpergere , e non altri: Sì’ 
come chiaro l’infegna la Rubrica del Meffale , e il Carem. Ep.lib. z. 
cap. ii. fpiegandolo con quella parola - Celebraturus — confer- 
mato dalla Sac. Congregatane de Riti fatto li 19. 7 Novembre 1681. e 
che l’Altare, ove fia efpofto il Venerabile non fi afperge. Turrin. 
par.i.fed. i.cap.q.. infine. 

C A P. XV. 

.*•••*• r » • . • • 

Meli* Corona del Celebrante , e d‘ alcuni tuoni di Canto fermo 
fpettanti al fuo officio. 


Mi far a della Chierica 
Sacerdotale, decretata nc | 
Condro Palenr, *no approvato 

zrx r ' b ? ov,s °" 

;>° ” ~ $ VcfUsautim . Kv '• 1 


:, 1 » 
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*. 

» •■ * . * •’» • * 

Tuono Feflivo dell' Orazione in Canto fermo , come nell ' t [empio , cbt~, 
■qui J 'otto fi riferijce , eflratto da "Paride Graffi lib.x. in fine,/ioé 

*< • f ;> s: 1 ■ ,v r i> 

-ixrleffioac. ti voce nel re ». fle filone di voce nel m i 


Oomlnus vobifeum, Oremus Concede cjuxfumus Omnip. Derisi Nattviias liberet, 


Finitivi deirora- TT ' 

gioite, allungando "Prima [(filone di - . _ 

la Voce nel qui fot- voci nàta Conta- -1. Jlefiione di voce nella, dettaJ 
to nc tato punto , e_ fiofle dcttWr^one Conclufione itf b , come (falle 
nelle note quadre, T* m mi.' ’ parole qui [otto notate. 


Scrviras tener. Chrifti Filium tuum Spiricus San£li Deus &c. 


Quando r Orazione non hà verbo nel principio , come nella fefla di tutti 
i Santi qui [otto accennata , nella quale fi fa paufa quattro volte , pie- 
gando la voce nel ini , e poi nel te, c cosi alternando nel decor/o dcW 
Orazione à mifura delle claufule , che contiene-, tiretto femprc fi can- 
ta con voce vguale nella Corda del fa fa . j 

U tuono dell 1 Orazioni , e loro concluftoni nelle Fefle J empiici , nelle 
Ferie , e per i De fonti deve efiere vguale , fenga una miniiba flejfione 
di voce, /ulva però la paufa ne i punti , ( ftmipuntt. f 


Sx culorum. Oranipotcs fempiterne Dcus,&c. 


Tuono 
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Tuono de IP Inno Angelico nelle Tefie di lièto doppio , e fiemid. come dal 
Me fiale qui fiotto notato , cioè. 



cxcelfis 


Psfi Dal fìc scp. vobrfeu. 


Tuono dell ' Inno Angelico nelle Mefic di S. Maria, come qui fiotto , cioè. 



do . ria in Excel fis De . o. 


Tuono dell' Inno Angelico nelle fiefte di l\itofiem- j Tuono del Credo intuiti 
pi ice, come nel Mejfiale , cioè : J le MeJfie,comc qui fiotto. 



Ciò ria in Ex cclfis De o. Credo io unumDcù. 


r' 

T I- 
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T ITOLO I V. M 

Diacono nella Meflà Solenne. 

t 

CAP. I. 

[Trcpara^ione del Diaconi'. 

t. T * Officio del Diacono confitte ne! cantare l’Evangelio : mi- 
I . niftrare immediatamente al Celebrante , e predicare l a r 
Divina parola. Quartus in Rubric. part. i.tit. 6.nutn.6. Tontificaie Ra- 
mano de ordinatiene Diaconi §. provefxndi : onde quanta polizia in- 
terna ,& edema fi ricerchi nel Diacono , per motivo di toccare, c 
portare i facri vali, batta di leggere Ifaia cap. ji. num. it. le di- 
cui più principali parole le riferifce il citato Tontificaie ibi — mun- 
d am ini , qui fertis rafia Domini &c. Queft’obligazioni li devono fer- 
vire di memoriale perpetuo, per effcrc --/ifKt decet Miniflrum Chr't- 
fti , & Difipenfiatorem Mifieriorum Dei , — per non edere poi Mini- 
ftro oziofo , e inutile , deve efercitar fpeflo il fuo officio , e i 
Riti, adefio toccanti nella Metta folcirne , che nella Rubrica del 
Mettale, e [ne! Ceremoniale de Vefcovi intrecciati con gl'altr* 
Officii , non fenza difficoltà nella loro intelligenza; perciò fi è 
intraprefa la fatica di fepararli, e di appurarli da ogni difficol- 
tà con la dichiarazione , e interpretazione di Maettri , e di Autori 
più Clafici , 'come apprettò fi dirrà . 

2 . II Diacono nominato, e defcritto per la Metta folcnne , ve- 
fìito di fottana lunga fino a i calcagni , e con tonfura — ita ut 
aures pateant — e conveniente Chierica, come lo fcrive il Qjiarto 
ad Rpbricam par.ji tit.6. dubio Si prepara con l'Orazione; 

legge privatamente l’Evangelio, per prevedere i punti fermi, c 
interrogativi; fi lava lenoni un quarto ò’hora prima di dar prin- 
cipio alia Metta: prende quello tempo anticipato, per veftir fe 
Retto di Amito * Camice, Stola Diaconale , eTunicella, fuceffi- 
vamente per ajutare a veftrre il Celebrante, altrimenti, fe tarda, 5 
perde quella puntualità , tanto defide rata , e (limata nel fervi- 1 
zio di Dio, e fi addotta quel rincrefcimento, e no/a , che ciaf- ! 
cuno hà nelPafpettarc. La lavanda delle mani, fi come à dovuta 
al Sacerdote ey. Rubr, Mifi.tit. i.num. i. t così è conveniente al Dia- 
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cono, e ta richiede la fantiti, e pariti del Minifteriot tornelli, 
lib. i.cap. 49. Durand. allegatiti à G avanto in diti. Embrica §. lavai ma - 
nut , vellico dei tutto il Celebrante in Sacrillia, all’hora , e non 
prima il Diacono (ì vede di Manipolo . Carem Ep, lib. 1. cap. 8. 

}. Succeffivametue prende la Navicella ; ne cava con le prime 
dita della delira il cucchiaro per il mezzo del manico ; bacia il 
pomo, ò fia cima del detto manico: lo coafegna al Celebrante, 
e fubito li bacia la mano delira , e poi ]i dice - Benedicite Vater 
Reverende — e fc il Celcarante folle Vefcovo, ò altro Prelato, prò 
ut congrua , direbbe — Benedicite Tater Bgverendiffime — Carem. Ep. 
lib. t. cap. 15. Tarid. Grafi. lib. i. cap. 46. impollo l'inceuzo, baciti la 
delira del Celebrante: prende il cucchiaro: lo bacia nel pomo, 
e riferrato nella Navicella, quella la rende al Turiferario , c 
quando lì copre il Celebrante , fi copre anche il Diacono, afpet- 
tando con le mani giunte al pecco , come dal citato Ccremouiale 
lib. 1. cap. 13. Quanto fia dovuta quella irapofizione dell’ inceuzo 
in Sacrimi , fi è provato nell 'Officio del Turiferario, al quale_, 
mi rimetto . 

4. Partiti il Turiferario, gl’ Accoliti, e il Clero, fe quello vi era in 
Sacriftia , al cenno del Ceremonifla il Diacono fi feopre M ca- 
po, defcei>dc i» piano, voltandoli per la Tua finillra, acciò nei 
dclcendere non volti le Ipalle , mi la faccia al Celebrante : fa 
riverenza profonda alla Croce , e mediocre verfo il Celebran- 
te: prende dal Suddiacono l'acqua benedetta , e la di al Cele- 
brante: appreflo fi copre il capo, e con le mani giunte al petto* 
eoo gf occhi baili, e palli moderati , unni po/l alium efee datila 
Sacridia , feguitando il Suddiacono. Cnrem. Ep. lib. i.etp. 18. 

6 . Se nel caulinare il Diacono palla avanti al Tabernacolo , 
ove fi conferva *1 Saatillìmo , alPhora col capo feoperto 
delira del Celebrante per linea retta genuflette col defirogipoc- . 
chio : fe pafia avanci ad un Altare dopo fatta P elevazione , genu- 
flette, come fopra, eoi deliro ginocchio, per efler mero tranfi- 
to : Se pafia avanti ad uu Altare , ove fia efpoflo il Santiffimo 
Sacramento, overo fi fi l’elevazione, ò fi Ili facendo la Cono-, 
munionedel Popolo, ò del Clero, in tali cali gequflette con dui 
ginocchi alla delira del Celebrante in retta linea, eretto, al cen- 
no del Cere mon illa genuflette col deliro ginocchio , e profegui- 
fee il camino: fe pafia avanti all’ Aitar maggiore , ove non c U 
Tabernacolo, nè il Venerabile, efiendo il Diacono Canonico di. 
Rocchetto dentro t confini della fua Canonica , ò quando prò cc- 
t t): 0 > de 
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de proceflGonalmence, ti riverenza profonda col capo (coperto, 
alla delira del Celebrante, non eflendo Canonico , Prelato, Vi- 
cario Generale , ò Superiore , genuflette col deliro ginocchio. 
Rubrica del Mejfale in tcrmnis par. ». tiL ». de ingrejfu Sacerdoti ad 
* Altare num. r.,r ivi dichiarano i indetti cafi il G avanto j il Quarto, e 
il Bauldr. Garcm. Ep.lib. i.cap. 18. t 

6 . Vicino all'Altare il Diacono confegna la Tua beretea al Ce* 
remonifla ; col bacio della delira del Celebrante prende 

di J loi berretta , e baciata , parimente la confegna al Ceremoni- 
fta: appreflò , con le mani giunte al petto alla delira del Cele- 
brante , in linea retta concordemente con gli altri fi genufle Afo- 
ne col deliro ginocchio fopra l’infimo gradino anteriore , fe pe- 
rò (opra l’Altare vi e il Tabernacolo col Santiflimo, overo non 
c Canonico come fopra lì è dichiarato , Bauldr. de Mijfa folemni 
art. 4. num. 8., e nella prima nota alla Rubrica del Mejfalc par. 1. tit. l 
num. 1., ove lì fpecifica la detta genufle (Bone fopra il gradino, c 
non in piano, fe poi nell’Altare non vi è Tabernacolo» e il Dia* 
cono è Canonico in tal cafo non genuflette, mi fi profonda^# 
riverenza. Carem . Ep. lih. i.cap. 18. Dopo la debita riverenza all* 
Altare, fe nell'arrivo inCoro vi fi troverà i! Clero, con propor- 
tionato inchino , e fenza perdere il fico , ove lì trova » faluta il 
Coro deliro, e poi il finillro', come in termini precilì retta de- 
cita nel Ceremoniale de Vèfcovi lib. 1. cap. 17. Sé il Celebrante vuol 
fpargere l’acqua benedetta nelle Domeniche, all’hora il Diaco- 
no, genuflefiò con dui ginocchi neirinfìmo gradino, confegna al 
Celebrante I’ Afperforio con i foliti baci : cosi genufleflò, riceve 
l’afperfione . Eretto Taccompagna , mentre fparge detta acqua_^* 
al Clero, e nei cancelli del Presbiterio verta il Popolo, alzando 
il Piviale anteriore nella delira; avanti all’Altare gli folliene il Mef- 
fale apertojivi in apprelfo lo fpoglia di Piviale, e lo velie di Manipo- 
lo, e di Pianeta, come il tutto difpone il Garcm.Ep.lib. i.eap.$u 

1 

C A P. I X. 

Diacono nel principio della Mejfa folenne 

7. IN tutte quell* azioni , e dillanze nelle quali deve il Dia* 
X cono convenire, e iarle affieme col Suddiacono , fi ricer- 
ca molta uniformità: per canto fermato il piede nel piano della 
Cappella, durante la confefiìone, il Diacono fi fegna col fegno di 

It " Croce 
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Croce contemporaneamente tante volte, quante feorgerà fegnarfi 
il Celebrante. Nel dire quelle parole mifereatur tui &c . , & tibi Va- 
ter , & te Tater: il Diacono volta il capo, e le fpalle verfo il Ce- 
lebrante con P inchino profondo : terminato il mifereatur tui &c. 
li rivolta verfo l’ Altare , perfevcrando à dire il Confiteor col det- 
to inchino profondo , fino i tutto il mifereatur vefiri : detto dal 
Celebrante : all' hora , eretto il Diacono , fi fegna col fegno di Cro- 
ce à fronte ad peSus, nel principio della parola lndulgentiam, Carem. 
£p. lib. z. cap. 8., fufsequentetnente dal principio delle parole De- 
ut tu converfus &c. fino all’ afeendere foprala predella il Diacono 
s’ inchina mediocremente verfo l’Altare. E,ub. apud Gavan. p. z.tit. 
3 . ». io.; ove la parola Stans inclinatili: la dichiara molto bene il 
Bauldr. per riverenza mediocre; irnperoche quella , e altre fimili, 
non effendo qualificate nè dall’ adverbio profundè, ne dall’ inchino 
di capo , ncceflariamente fi devono intendere dell’ inchino medio- 
cre. Bauldr. p 3. cap. y. de inclinatiombus ». 7. 

8. Cominciando ad afeendere sù la Predella il Celebrante , fubi- 
to il Diacono con la delira accollata al petto, e con la Anidra al- 
zando, quanto bada, il Camice, e la vede anteriore del uoedemo 
Celebrante, con elfo afeende. Gav. in Fyb. p. z.tit. 4. ». 4. §. afeen- 
dit cum miniSìris. E controverfo, fe in quedo primo accedo de-» 
facri Minidri fopra la predella i roedemi , non elfendo Canonici 
qualificati, come fi è fcritto di fopra nel n. 4. , debbano genuflet- 
tere nell’ atto, in cui il Celebrante bacia 1 * Altare. Ci è la fen- 
tenza probabile per la parte affermativa, e per la negativa, e fi 
adducono due Rubriche in prova, cioè nella p. 1. tit. 4. ». 7. e nel 
•tit. 1. ». 4., come più diffufamente fi è fcritto nel Officio del Sud- 
diacono, ove fi concludeva, che in pratica dovea attenderli la con- 
fiietudine delle Chiefe , e quella non alterare Cafal. de veter. rit 
tap. 18. littera D. Senza vera confuetudine fi deve genudettere . 

9. L’ impofizionc dell’ incenfo, che occorre nel primo acccffo 
dell' Altare, porta feco quel rito medefiino , che fi deferire fopra 
nel n. 3. , confequentemente prende il Diacono con la dedra il 
Toribolo fenza Cerimonia dal Turiferario , e Allenendolo col 
dedra annelfa al piccolo coperchio , e con la Anidra contigua 
al coperchio grande, che ferrai carboni. Carcm. Ep. lib. 1 .cap. rj., 
il Diacono bacia il piccolo coperchio fudetto, c lo confegna iti- 
apprelfo al Celebrante , e fubito li bacia la dedra, poda nelle-» 
Catenelle del Toribolo frà la finidra, e fra la dedra del Diacono. 
Embrica Miffalis apud Gav. p. 1. lit. 4. ». 4. ficgue la turificazione^. 


Digitized by Google 


Del Diacono nella Mcfla Solenne. 77 

dell* Altare, e in quella il Diacono, con la delira accollai al pet- 
to, e con la Anidra alza, quanto balla, la parte delira della pia- 
neta pofteriore , e fé è Canonico s’ inchina profondamente , non 
cffendoci il Tabernacolo /quante volte s’ inchina il Celebrante , Te 
poi è Canonico, genuflette , quante volte fi riverenza il Celebran- 
te J \ub. Mijf- p. z. tit 4. n. 7. Cctrem. Ep. lih 1. cap. tS. quando il Ce- 
lebrante turifica il Palliotto dell’ Altare nella parte dell 1 Epiftola_ „ 
il Diacono defeende fopra il più alto gradino. laterale: con le fuc 
mani bine , inde prende le catenelle del ToriboJo, rellando in mez- 
zo delle fue mani la delira del Celebrante; la bacia; e fubito con 
la Anidra prende la fommiti delle catenelle vicino al piccolo co- 
perchio, quale bacia. Rubrica citata in p. z. tit 4. n. 4. , & ibiCau. 
fub n. 7. §. Diaccimi. Defeende in piano laterale, vicino alla Cre- 
denza, c con 1’ inchino profondo avanti, e dopo, incenfa il Cele- 
brante con tré tiri doppii Ruh apud G*v. p. z. tit 4. ». 4. infinta. 

io. Inccnfaco il Celebrante , e refo il Toribolo al Turiferario, 
afccnde i! Diacono fopra il più alto gradino laterale alla dedra^. 
del Celebrante con le mani giunte al petto, affittendo alla lettura 
de IP Introito , fognandoli col fegno di Croce nel principio di elfo, 
inchinando il capo vetfo la Croce al GloriaTatri &c. , e rifponden- 
do alternatamente Kyrie Eleifon , Bauldr. de officio Diaconi cap. iz .art. 
•1. ». 14. , & feej. Rpb. p. z. tit. 4: ». 7. fe per avuifo del Cere- 
•monifta , dopo P Introito fi deve andare à federe, prima di par- 
tire, il Diacono fà inchino di capo verfo la croce. Rub. appreso 
Giu. allegata , Turr. p. i.fetf. j. Cap. 4. reverentiis §. fecunda Regula. 

■ Elfendofi feduto nel banco folito il Celebrante, e havendo preve- 
ntivamente il Diacono prefa la fua berretta, col bacio di efla, e 
poi della delira del Celebrante gli la confegna; apprelfo, facen- 
dogli un inchino di capo col Suddiacono fuo Collega, fi fiede, e 
fi copre il capo , tenendo le mani aperte , e polare bine , inde , nel 
fieno con gl 1 occhi modellamente balli. Cantandoli l’ultimo Kyrie 
in circa , |s’ alza il Diacono: fi fcuopreil capo, lafcia la be retta , 
dove fede va: col bacio della delira, epoidellaberettadel Cclcbran- 
tejriceve la detta berretta, e la lafcia nel detto banco, e con le 
mani giunte al petto s’incaminaper planum al mezzo dell’ Altare: 
faluta con inchino proportionato il Clero finillro, perche è il pri- 
mo ad incontrarli: e prima d’ arrivare al mezzo- Umilmente falu- 
ta il Coro deliro, incominciando dalle fedie più degne, e termi- 
nando nelle meno degne. Finalmente fi la debita riverenza all’ 
Altare, e poi con la delira accollata al petto, e - conja finillra 

alza il 
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alza il Camice, e la vede anteriore del Celebrante* quanto bada 
mentre afccnde sù la Predella, nel qual cafo il Diacono re da fa- 
pra il mezzo del più alto gradino unus polì alium, Eub. Mifs.p. ». 
ut. 4, ». 7. ove lì ftabilifce 1'iftclTo rito di federe , ritornare , c [aiu- 
tare il Coro nel canto del Gloria inexcelfit , e del Simbolo Niceno, 
detto il Credo ; confermandolo il fopra efpreflò Qavan. e il Bauld. de 
Mifs. foL art. 7. ». ». cum feq. 

11. Intonato il Gloria ih Excelfis , il Diacono inchina il capo alla 
parola Dco, fe non è Canonico qualificato di Rocchetto nella fua 
giurifdiaionc ,fi genutteffione alla Croce sù 1' orlo della Predella. 
Bjtb. Mifs. p. x. tit. 4. n. 7. ibi - cum tranftunt ante Crucem femper gc- 
nuflc&unt , e Io fpiega , e fomenta il Gay. §. afe end uni , feguuato dal 
Bauld. de offi. Diaconi art. 1. ». 18. fe poi è Canonico, fi riverenza 
profonda alia Croce , e afeende alla delira del Celebrante, Gara*. 
Ep. lib. 1. cap. 18. quivi di concerto recita, inchina il capo, e fi fo- 
gna in fine col fegno di Croce nella recita del detto Inno Ange- 
lico, come il celebrante. Bjib. p. x. tit. 4. ». 7. fe il Cereraonida 
non da fegno di partire, fi ferma il Diacono, e verfo il fine del 
canto di detto Inno, fatta ivi , ò riverenza profonda , fe è Cano- 
nico , ò genutteffione col dedro ginocchio alla Croce, fe non è 
Canonico: il qual cafo di raro accade di fermarli, e non andare 
4 federe. Gay. ad Rjib. p. x. tit. 4. ». 7. in fine, fe fi deve andare 
4 federe , procederi per viom breviorem , e ritorneri per longiorem , 
come fi è ferino fopra nel 11. io., e al fine dell'Inno cantato de- 
ve ritrovarli fopra il più alto gradino , nnus po(l alium : al Dominus 
yobifeum non inchina il capo, fecondo il Bauld. e U Tur. p. 1. fu. }. 
cap. ». §. j., mi concordemente palfa per detto gradino alla par- 
te anteriore dell* Epiftoia fenza genuflcttcrc , ò inchinarli « 

CAP. III. 

Diacono nell'Epi/lola , & Evangelio. 

n. ’T 1 Inita ('ultima Orazione , il Diacono patta alla delira J 
r del Celebrarne fopra il più alto gradino laterale , ove 
affitte alla lettura dell'Epittola con le mani accodate a! petto . 
Turrin. par. ». feti.}, cap. ». §. Diaconus &c. Cantata l* Epiftoia, e 
avvicinandoli il Suddiacono, fi ritira all'hora il Diacono verfo 
il muro, per dargli luogo. Quando il Celebrante legge l'Evan- 
gelio , il Diacono al cenno del Ccremonitta dcfccudc in piano 

vid- 
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vicino alta Credenza. Bauld.de officio Diaconi cap. iz. art. i. num.16. 
Riceve dal Cerernonifta il Me (Tale , ponendo le mani ne gl' an- 
goli inferiori, voltando l’apertura verfo la finiftra, ex Carem Ep. 
tib. 1. cap. 1. la parte fuperiore del Mettale deve accollare fopra 
i! petto , come Tuonano le precifce parole delia lubrica del Mtf \ 
falc par. 4. tie. 6. num. 4. ivi — accipit ambabus manibus librum , defe- 
re ns illuni fupra pelìus — concorda il C eremoniale de Vcfcovi lib. 1 . cap. 9. 
ivi ~ portabit ante pellu s ad editare librum Evangel/orum Claufum — 
in quello fenfo doverli intendere, e praticare , vuole il Bauldrio 
de tfficio Diaconi cap. iz. art.i.num 16. /vi — ita ut pan libri Superior 
flt panari fupra pellus inclinata ~ onde manifeftanjcnte lì cfclude__, 
quel modo di portarlo quali avanti alla faccia , e lenza inchi- 
narlo ante pelìut , òr fupra peSut , come da alcuni li vede prati- 
care , portando dunque il Diacono*i! Mettale , come fopra 
peflus , òr fupra pellus per planar», procedendo , fallita il Coro 
liniflro, e il dello, prima d’arrivare ai mezzo; in appretto fi ri- 
verenza profonda alla Croce, fe è Canonico di Rocchetto den- 
tro i termini della fua Canonica , ò genuflefhonc col deliro gi- 
nocchio fopra i’infimo gradino, fc non è Canonico. Soloafcen- 
de sù la Predella , e fopra il mezzo dell’ Altare colloca il detto 
Mettale, per dove s’apre verfo la parte dell’Evangelio, e cho 
né retti alquanto fuori dalla fronte del Palliotto , acciòche più 
commodamentc li polE prendere à ftto tempo , e qui li ferma.., 

alquanto. il t 

t). Vi fono alcuni Autori , che fcrivono dovere il Diacono 
aflìftere alla finiftra del Celebrante nel refìduo della lettura dell’ 
Evangelio, dopo, che hi collocato il Mettale fopra il mezzo dell’ 
Altare . Di ciò non ne fi menzione alcuna la Rubrica dei Mef- 
fa le, c molto meno il Ceremoniale de Vcfcovi; nè pare, cho 
la Rubrica fi polE in ciò notare per fcarfa, c manchevole: per- 
che faria fiato accennato nel Commento del Cavanto , come egli 
promette nella parte %. tit. z. num. jr. nou trovandoli dunque ottcr- 
vata dal Gavanto l’alfittenza del Diacono nella privata lettura.* 
dell'Evangelio, non è contro alcoaa Rubrica il tralafciarla ,* per- 
tanto dopo il porto del Mettale, e terminata la lettura dell’Evan- 
gelio, verfo il fine della Sequenza , del Tratto , ò del Gradua- 
le cantato, il Diacono miniftra l’incenfo, fecondo il folito, co- 
me li ditte nel num. 3 , genufletto con dui ginocchi fopra l’orlo 
della Predella fra la parte deH’Epiftola, e il mezzo voltato all’Altare 
con le mani giunte al petto fono voce recita il ; manda cormtum óre. - 
: 1 ~ ’ ‘ eretto 
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cretto fopra la Predella, prende il Melfale; feè Ca non ico,come fopra’ 
s’inchina profondamente, fe non e Canonico s’inginochia avanci 
al Cebrante fopra la Predella con la faccia verfo la parte deli’ 
Evangelio, dicendo — Jube Domine benedicere y — baciata la mano 
delira del Celebrante accollata fopra la parte Superiore del Mef- 
fale, s’alza: fi inchino di capo al Celebrante: fenza voltargli le 
fpalle defeende in piano: ivi s’è Canonico, fi profonda riveren- 
za alla Croce: fe non è Canonico, fi genuflefiione col deliro gi- 
nocchio fopra Tinfimo gradino delimitare alla delira dell’ Sud- 
diacono , e^ppreflo, fenza mutar fico, con inchino competente 
faluta il Coro deliro , e poi il finiliro : procede alla delira del 
Suddiacono, Fjibr.part.z. tit.6.num. y., overo, sé il luogo è flret- 
to, fiegue il Suddiacono: Catrem. Epifc. lib. 2. cap.S. Bauli . de Mif 
Solem.art. f.num. 19. • 

14. Giunto il Diacono al luogo folito, apre il Meifale nelle.-» 
roani del Suddiacono , Rgbr.del McJJale part. t. tit. 6 . num. j., overo 
fopra il legilc, fecondo la confuetudine delle Chiefe: C&rem. Ep . 
lib. 1. cap.S ., ove fi riferifee anche il Pulpito di marmo, fe nella 
Chiefa vi fia remallo , e fopra del quale anticamente fi cantava 
l’Evangelio, come fi feorge in alcune Chiefe di Roma: con 1*^, 
mani giunte al petto canta — Dominus vobifeum , - & Sequenza 
S . Evangelio &c. fegnando con il deto grolfo della delira aperta 
quattro fegni piccoli di Croce , cioè nel Tello, ove comincia—* 
l’Evangelio , polla la finillra aperta fopra il Melfale, nella fronte, 
nella bocca, e nel petto, e in quelli tré ultimi fegni tiene acco- 
llata la finillra aperta vicino al petto. Speditamente prende fen- 
za cerimonie il Toribolo dal Ceremonilla : incenfa jl Melfale-r 
in mezzo, alla delira del Melfale, e alla finillra del medemo con 
tré tiri doppii. B&br.par. i.tit. 6 . num. y., e refo il Tombolo , con» 
tinua il canto dell’Evangelio con le mani giunte al petto , in- 
chinando il capo al Nome di GIESIT, e di MARIA verfo il Mef- 
fale fecondo il tenore dell'Evangelio :-nel medemo modo genu- 
flette verfo il Melfale, quando fi deve genuflettere. B^ubr. part . z. 
tit. 6 . num. z. in fine , Carem. Epifc. lib. z. cap. 8. terminato il canto 
delPEvangelio , indica con la delira al Suddiacono il principio 
dell'Evangelio cantato. ~ 
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ij. Antato l’Evangelio, palla il Diacono avanti al 1 gradi- 
va no anteriore dell'Altare nella parte dell' Evangelio j 
ove al cenno del Ceremonifta, fe c Canonico di Rocchetto nell* 
fua giurifdizióne , e Canonica fà riverenza profonda alia Croce, 
fe non è Canonico fi genuflefltouc: col deliro ginocchio fopra 
l'infimo gradino dell’ Altare, Orca*. Ep. lib. t. cap. iS. &lib. 2. cap. 8. 
Confequtivamente prende il Toribolo, e eoo la riverenza pro- 
fonda avanti, e dopo, incenfa con tré tiri doppii il Celebrante. 
Ejibr.par. a. tit. 6. num. 5., rende al Minillro ifc Toribolo, e afccnde 
fopra il più alto gradino in mezzo — unus pojialium — eoa le ma- 
ni ginncc al petto.- intonato ii Credo , alla parola — Deum «=■ in- 
china il capo, 1 \ubr. del Mef. par. 2. tit. 6. num. e fubito s’è Ca- 
nonico come fopra, fà riverenza profonda, Cxrem.Ep.Ub. 1. cap. 3 ., 
Se.notrè Canonico, genuflette col deliro ginocchio fopra l’orlo 
della Predella, Rjibr. Mijj par. 2 . tit. 4- num. 7 . In quello cafodover- 
fi cosi intendere, concordano il Gavanto ad Rjtbr. par.i . tit. 6.n. j, 
infine , Bauli, de Mi fi. Sokm. art. 6. muti. 7 . Turria.part. z.fcft. j . cap. 

§. i. I» appreflò afeende sù la Predella, c profeguifee col Cele- 
brante il detto Simbolo con le mani giunte al petto, senz appog- 
giarle all’Altare, inchinando il capo , quando occorre , e genu- 
flettendo col deliro ginòcchio nell’ Incarnatili , il tutto contem- 
poraneamente col Celebrante , Rybr. Miff. par. 2. tit. 6 . num. 5. m fine , 
Recitato il Credo , fe è Canonico, fi riverenza profonda alla 
Croce, fe none Canonico, genuflette col deliro ginocchio, & 
per viam breviorem và à federe nel modo deferitto fopra nel a. 1®. 

1 6. Cancate quelle parole — Et Incdmatus &c. Il Diacono fi le- 
va da federò, lafcia la berretta ,. dove fede va.* con le mani giun-* 
te appetto, fi inchino di capo al Celebrante, come fi deduce»* 
dalla Rubrica par. 2. tit. 2. num. 4.; apprefia il Gavanto . Si parte verta 
la Credenza: prende dal Ceremonilla la Borfa con il Corporato 
inctufo : la foftiene còlcaca in piano voltando l’apertura ai fu» 
petto con le mani hinc.l inde à i lati all’altezza de gl'occhfex- 
clufivè, C arem. Epifc.lik i. cap. 8. caminando cosi per pianura ,. &• 
per viam longiorem — con paflo alquanto grave fenz' atiettaaione t* 
fà riverenza profonda al Celebrante , che prima incontra : dopai 
Y- K ‘ alcu- 
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alcuni palli con proportionato inchino fatata il Coro lìniftro: 
prima di giungere ai mezzo faluu Cmilraente il Coro deliro : ar- 
rivato avanti all’ infimo gradino anteriore dell' Altare , fe è Ca- 
nonico, fi riverenza profonda alla Croce: fc non c Canonico, 
genuflette col deliro ginocchio fopra l'infimo gradino : afccndc-» t 
sù la Predella: eftrae il Corporale, lo fpiega more folito, e la 
Borfa F accolla con 1 'apenura verfo la parte delPEpiftoIa , al gra- 
dino de Candelieri nella parte dell'Evangelio : fe è Canonico, 
come fopra, fi riverenza profonda alla Croce , altrimenti , fc^ 
non c Canouico , fi genuflelEone col deliro ginocchio, e co» le 
mani giunte al petto ritorna per viva breviorem nel folito ban- 
co , ove, eretto, prefa nelle mani la fua berretta , e fiuto in- 
chino di capo verfo il Celebrante; Si lìede, e lì cuopre il capo, 
come prima, Cerem-Ep. lib.i.cap. 2 ., Spiegati Bauld.de Mtff. Salem. 
art.6.num. n.drfeq. o ‘ \ A '< 

17. Verfo il fine del Credo cantato al cenno del Ceremoni- 
ila , lì leva la berretta il Diacono : s'alza , lafcia la berretta.* , 
dove fedeva ; prende con ì foihi baci della mano , e della Ber- 
retta quella del Celebrante , e con le mani giunte a! petto, e 
debite riverenze per viam longiarem ritorna alFAltare, fecondo la 
più didima definizione , polla di fopra nel num. io, ove detto 
Oremus , il Diacono , fe è Canonico, fi riverenza profouda alla 
Croce, fe none Canonico, gennflette fopra l'orlo della Predella 
col deliro ginocchio , l\abr. Miff. par. 1 . tit. 4. num. 7. Cerem. Ep. lib.i . 
tap. t8- r Spiega il Galante ad Bjtbr. hiif. par. 1. tit. 7. num. 9. §- primo . 
Afcende fopra la Predella alla delira del Celebrante, ri move dal 
Calice il Velo hutnerale del Suddiacono: fe non fi è detto il Cre- 
do, prende la Bor fa, e fpiega il Corporale , P&br. Mtf.par. 1. tit.C. 
mm. ,7. Se fi è detto i! Credo, leva la palla dalla Patena: pren- 
de la Patena con l'Odia, labacia legiermente nelForlo : la coo- 
iègna al Celebrante, e a!P hora li bacia la mano deflra, Cerine. 
Ip.lib. i.cap.8 ., Se vi c la Piffide con le particole, il Diacono la 
prende difeoperta , e la fòflicne con la deflra alquanto elevata 
mentre il Celebrante dice Sufcipe S.fater, tenendo la finiilra al pet- 
to , e di fubito la colloca dietro al Calice , .e la cuopre con la 
palla, Cerem Ep. lib. i.cap. 29. prende con la finiflra il Calice nel 
nodo col Purificatore anneflò , e con la deflra F ampolla del 
vino : ne infonde dentro U Calice quanto bada : infufe dal Sud- 
diacono poche gocue d'acqua , col Purificatore fierge quelle goc- 
ctc» attaccate dentro il Calice , e non unite al tutto del vino.» 
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Hubr. Mi f par.x.tit.6. num . j., prende il Calice con 4 a deftra Torto 
il nodo, e con la finiftra leggiermente nell'orlo del piede; bacia 
il piede del Calice , dal roedemo (ottenuto con la finiftra fiotto 
l'orlo del piede, e con la deftra fiotto il nodo, e lo confegna— * 
al Celebrante, nel quali' atto bacia la deftra del detto Celebran- 
te , e col mederoo fiofteneudo con le punte della Tua deftra una 
parte del piede del Calice, ritenendo la finiftra accettata al pet- 
to: recitata l'Orazione Qfferimus &c. Subito, pofiato il Calice-» 
nel Corporale, lo cuopre con la palla , Careni. Ep. lih. x. cap. 8., 
Confiegna la Patena nella mano deftra del Suddiacono, e la cuo- 
pre con la parte deftra del Velo (minerale : in appretto li prefien- 
ta Vincenzo , come Copra nel num.^.z qtiando il Celebrante tu- 
rifica X'Oblata , il Diacono pone la Tua deftra aperta (opra il pie- 
de del Calice , acciò non cada , e con la finiftra alza quanto batta 
la Pianeta pofteriore del Celebrante , quando forge dalle gcnu- 
fleffioni con la palma delia Tua finiftra fiotto il gemito , e brac- 
cio deliro del Celebrante l'ajuta ad erigerli più facilmente; ritira 
il Calice lenza però ftraficinarlo , verfio la parte dell' Epiftoli^, 
dentro il Corporale, mentre fi deve cominciare à turificare la—» 
Croce, e rarificata, prima di genuflerterc, Io ripone nel mezzo. 
Careni. Ep.lib. 1. cap. 9. l{ubr. Mi/. par. 1. tic. 7. num. io. hi il Gay amo 
amo net Calicem . 

18. Dopo turificato TAIrare , l’ordinedi precedenza, e il modo 
di turificare è il fieguente, cavato litreralme'nte dal Ceremoniak ^ 
de Vefcovi lib. i,cap.i}.> il Diacono turifica dal piano laterale dell' 
Epiftola con l'inchino profondo avanti, e dopo , con tre tiri dop- 
pii il Celebrante , ò fia Veficovo, ò qualunque altro fi fia : ap- 
pretto il Cardinale, le vi è, con l’inchino -, e con tre tiri, come 
(opra ; fiegue l'Arcivefcovo di quella Provincia, fe vi è, e dopo 
il Veficovo, il Prete affiliente, i dui Canonici affilienti al Vefico- 
vo ; Se vi fiono Vefcovi, e Arciveficovi Peregrini , c hior della 
loro Diocefi , li turificano dopo il Veficovo proprio, apprettò i Ca- 
Donici , fecondo la loro dignità di Preti Diaconi, e Suddiaconi , 
fe vi fallerò Prebende diftinte: l'Imperatore, e i Rè fi turificano 
avanti al Veficovo; i Viceré, e Governatori di Regni, e Provin- 
cie dopo il Veficovo, fimilmente un Prencipe a doluto , che non ri- 
conofce Superiore : il Magiftraco delia Città ad ad Tempus , fi tu- 
rifica dopo i Canonici con quanti tiri , non fi accenna nel detto 
Ceremoniale: onde fi rimette alla qualità delle Perfone, e alla 
confiuccudine : Gau: ai Bgbr. Mìf par . z.tie.7. num. lQ.&facie -, Le Di- , 
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gniti, e Canonici cìafcutio fcparatamcnte con l'inchino profondo 
avanti, e dopo, fi turifica con dui tiri doppii : un Cardinale fi 
«urificacon tre tiri doppii : il Vefcovo, e Celebrante con dai tiri 
doppii, i Canonici con un fol tiro doppio, prefuppoda Penden- 
za del Cardinale, gP altri fi turificano in commune, & fine mo- 
ra , facendogli l’inchino proporzionato , anche commnne à tutta 
quella linea di banchi avanti, e dopo nel medemo (ito, C-» 
luogo, dove diede principio in cialcuna linea . finalmente in ul- 
timo il Diacono nel piano dclPEpidola inccnfa il Saddiacono 
con dui tiri doppii, e refo il Toribolo al Minidro, afccnde fo- 
pra il più alto gradino: quivi fi riverenza profonda alla Croce, 
fe c Canonico , fe non è Canonico, gennfiette fopra Porlo della 
Predella col dedro ginocchio, e feroivolto riceve Ja fua turifica- 
zione dal Turiferario, Rubrica Mif. &• ibi Gau.par.i.tit. 7. num. io. 
Curerò. Ep. lib. 1. cap. 13. 

19. Cominciando il Diacono £ dare dietTo al Celebrante eoa 
le mani giunte al petto , mentre fi cauta il Pr.fatio, e poco prima, 
che fi dica Sanftus &c. il Diacono, fe è Canonico, fi riverenza 
profonda alla Croce , prima di raoverfi ; fe non è Canonico genu- 
flette col dedro ginocchio, dove di, Cttrcm. Ep. lib. 1. cap. 18. ,e 
che il Diacono in quedo Cafo debba fare la debita riverenza, ò 
genufklEone rcfpittivamente dietro al Celebrante , e prima di ac- 
cendere alla fua dedra, Codanternente lo conteflano il Garanto 
nella Rub. del mtft. p. i. tit. 7 1 1. § 1. Bauli, de Ojfic. Diaconi cap . 
11. art. 1. n. 49. Turrin p. t .feti 3. cap. 3. de reverentiit §. Quinta 
Regala &c. j fedendo falito il Diacono alla dedra del Celebrante, 
•col medefimo recita Sanlius &c. col le roani giunte al petto, o 
mediocremente inchinato , Turrin. p. i.ftB. 3. cap. 4. §. fecundum 
gcnus &c. , e nel cominciare la parola Benedkius qui venit &<. il 
Diacono eretto , con la finidra accodata al petto, e con la de- 
lira fi fi il fogno di Croce à fronte ai pefius , come in quedi pre- 
cifi termini vien ordinato nel Ceremoniale de' Vefcovi lib. t. cap. 8., 
continuatamente ivi alla dedra del Celebrante, c non altrimenti 
in mezzo, fe è Canonico, fà riverenza profonda, fe non è Ca- 
nonico, genuflette col dedro ginocchio, e palla alla finidra del 
Celebrante, ove fi limile riverenza , ò genuflelfione, come do- 
verli fare in receffu , & accefiu in quedo precifo cafo ante Confe- 
trationem, lo ratificano nemine diferepante tutti li fopracitati Au- 
tori , e nè rende bnotia ragione il Turrino nell ' allegato § quinta 
regUla &c. perche quedi tranfisi da un lato -ali' altro lato , fone 
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equivalentemente un vero accetto , e un dittino receffo dalla Cro- 
ce, c confequentemente fono dui veri tranOti, che meritano due 
riverenze, ò genufleifioni; nè fi fodisfa con farne una fola io- 
mezzo . Hjtbr. par. i. tit. 4. num. 7. 

GAP. V. 

Diacono nel Canone della Mejfa Solenne - 

2°. A Sfitte dunque il Diacono alla finiftra del Celebrante, 
/\ non con le mani giunte, Gau ad ì\ubr. Mif par.i. tit.j. 
num. 11. §. ajjijìens &c. t mi voltando J opportunamente i fogli del 
Melfale, c indicando con la delira, dove, e ciò, che deve dire 
il Celebrante dal principio del Canone, fino à quella parola»* 
qu.im obhthnem c 're. f\ubr. Mif. par. z. tit 8. num. 8., all’hora, fe è 
Canonico, fi riverenza profonda alla Croce, fenoli c Canonico, 
genuflette col deliro ginocchio, dove fi trova, cioè alla finiftra 
del Celebrante, e non altrimenti in mezzo, come di fopra con 
l’autorità, e con la ragione fi è provato, e lo replica il Gavanto 
ad Kjfbr. Mifs.part.z. tit. 8. num. 8. §. Diaconus acceda ; dalla finiftra 
pattato il Diacono alla delira del Celebrante, fe vi è la Piffide»» 
con le Particole, collocara dietro il Calice, all’ fiora la colloca 
al lato del Calice, verfo la parte dell’ Epiftola , e (a fcuopre, 
Careni. Ep.lib. z. cap. 19. Gav. in Rjtbr. Mif par. 2. tit. 8. num. y. §. 1. im- 
mediatamente genuflette con dui ginocchi -fopra l’orlo della -Pre- 
della alla delira del Celebrante, con la fna de Ara accollata al 
petto, e con la finiftra alza la pianeta pofteriore, fenza baciar- 
la , quando fi fi l'elevazione dell’Oflia , e del Calice: elevata»* 
e riporta POftia nel'Gorporale, alP-hora il Diacono s’alza: cuo- 
pre la Piffidc, e la ripone dietro al Calice: genuflette col deliro 
ginocchio alla delira del Celebrante : eretto col medemo unita- 
mente, fcuopre li Calice: genuflette con dui ginocchi , come pri- 
ma: Gavant. ad Bjibr. Mif.par.z. tit. 8. num. 8. §. y., elevato, e ripo- 
rto nel Corporale il Calice, con diligenza s’alza il Diacono: cuo- 
pre il Calice con la palla , e col Celebrante genuflette col deliro 

ginocchio, e con le mani giunte al petto , c fubiio patta alla 

finiflra del Celebrante, ove genuflette col deliro ginocchio, e 
con le mani giunte al petto, come fopra, Careni. Epifc. lib. 1. cap.p. 
ftubr. Mif & ibi Gav.par. z. tit. 8. num. Bauld.de Officio Diac.cap. iz. art*t. 
num. ji. Affitte il Diacono al Mettale, voltando à fuoi tempi i 

fogli: 
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fogli : fi fegna col fcgno di Croce in quelle parole — omni beve- 
ri iti ione <&c. battendoli il petto in quell' altre parole — nobis quo- 
que peccatoribns — come accenna il citato Bauldrio. 

11. Quando il Celebrante arriva i quelle parole del Canone^' 

per quem hxc omnia &c. % il Diacono genuflette col deliro ginoc- 
chio alla finidra del Celebrante , e palla alla delira , ivi à Tuo 
tempo fcuopre il Calice: genuflette col Celebrante, e comincian- 
do quelle parole — per ipfum &c. 9 ritiene i dui deci più longhi 
della delira fopra il piede dei Calice, C#rcm. Ep. lib. i.cap.9. lue- 
ceflivamentc cuopre il Calice : gcnuftecte col deliro ginocchio 
aflSeme col Celebrante , e quando comincia il Valer nojler , il Dia- 
cono } fatta ivi genufleiflqne col deliro ginocchio , lì ritira dietro 
al Celebrante fopra il più alto gradino con le mani giunte al pet- 
to. 1 \ubr. Mif. pare . 2. tit. 9. num. 4. Qando il Celebrante canta quelle 
parole — & riimitte nobis debita no/ira &c. t fatra ivi dietro al Ce- 
lebrante, e fopra Porlo della Predella genufleflìone col deliro 
ginocchio, afeende alla delira del Celebrante: prende dal Sud- 
diacono la Patena, Pallerge col Purificatore : la tiene eretta fo- 
pra l'orlo laterale del Corporale nella parte dell’Epillola: bacia 
la delira del Celebrante, mentre prende detta Patena, nella_* 
quale, collocata POllia, fcuopre il Calice, genuflerte col deliro 
ginocchio aflìeme col Celebrante : infufa dentro il Calice la par- 
ticella delPOflia, lo cuopre con la palla, e genuflette col Cele- 
brante come fopra: tenendo inchinatoli capo ver fo P Altare con 
le mani giunte al petto, dice *Agnus Dei e tre volte fi batte il 
petto con la delira aperta, tenendo la Anidra non gii fopra l'Al- 
tare, mi accodata fotto il pecco, quanto all'inchino di capo , 
e al batter del petto Pcfprimono, e dichiarano il Cavanto ad fyibr. 
Mif. part. 2. tit. 1 o. num. 8. §. dicunt . Esulti, de Mif S olemn. art 8 . uum. 1 2. 
il redo qui fopra deferitto, fufficientemence Pefprime la dettiu# 
Rubrica del Mejfale par. 2. tit. 19. num. z. e 8 . %. 

12. Detto — jignus Dei &c. il Diacono fubito genuflette con^ 
dui ginocchi alla dedra del Celebrante, e fi ferma fin tanto, che 
il Celebrante s'inchina, per baciare l’Altare, e alPhora, erettoi, 
concordemente bacia l* Altare anche il Diacono fuori del Corpo- 
rale cou le mani giunte al petto, fenz'accoftarlc fopra P Altare : 
Bauld.de Mif Solemn. art. 8 , num . i*., appreflo con inchino di capo 
avanti, e dopo, accodando il capo alla fpalla Anidra del Cele- 
brante, e le palme delle mani fotto i di lui gomiti, ita ut fe levi- 
tertangant , Cvrem. EpJib, i.cap.8. rifponde al pax tecum « le pa- 
role 
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rtAt & cum Spinta tuo — (ùcce divamente giunge le roaoi a) pet- 
to: genuflette al Sacramento eoi deliro ginocchio, defccnde per 
litns fintjirum quanto balla, e da la pace al Suddiacono , in quella 
/orma, eoo la quale l'hi egli ricevuta dal Celebrante : patta alla 
flniftra del detto Celebrante, e con le mani giunte al petto, ivi, 
è non altrove , genuflette coi deliro ginocchio. BaalJ. de Mif.Sel. 
art. 8. num. zi., alle parole — Domine non fura dignu s , il Diacono 
mediocre mente inchinato, come il Celebrante, Epbr. Ali/, par. z. 
tit. 10 . num. 4 ., con la finiftra /otto il petto, e con la delira lì bat- 
te tré volte il petto, Caflald. lib. i.fcli. -j.cap.f. num. zz. mentre il 
Celebrante lì Communica fub utraque fpecie , non autem tempore in- 
termedio , profondamente Hi inchinato con le mani ginnte verfo 
l'Altare, come Tuonano le preci fc parole della Embrica del Meffalc 
par. z .tit. io. num. 8. in fine. 

CARVI. 

Diacono nella Commeumne, e fine della Meffa Solenne .' 

23. T 1. Ccremoniate de Vefcovi lib. t. cap. 3 1. vuole, che il 
i Diacono li ricordi di Corri oiunicarfi nella Meflà Solenne 
delle Domeniche, perche è molto conveniente, anche per auvifo 
del Condì. Trid. de reformat. Jefs. 13. cap. 14. , per tal effetto , con- 
fumato dal Celebrante il Preziofò Sangue, mutando luogo col Sud- 
diacono, paffa alla delira del Ceicbraiue, fatta genuflelConc col 
deliro ginocchio in rtctffu , & acceffu ; quivi prende la PilBde , o 
collocara nel mezzo del Corporale, la fenopre , e /obito genuflet- 
te col deliro ginocchio 2<Eeme col Celebrante: defccnde in ap- 
prel/o nella pane laterale dell’ Epiftola, il Carfm. tp. lib. 1. cap. p. 
de Bjibr. Adift. par. a. tit. io., n. 9. non determinano il piano prcci- 
fo, ò il più alto gradino: i’ ufo d’ alcune Chie/e è di fermarli fo- 
pra il più alto gradino laterale dopo la Predella, e per confequen- 
za lì rimette la determinazione alla Confuetudine delle Chiefc_> : 
quivi recita , ò canta il Confiteor -, il cantarlo però conviene fola- 
mente nelle Mede Pontificia!! Carem. Ep. lib. 2. cap. ultimo ,il di- 
cui tuono lì trova regi lirato nei fine del citato Ccremoniale, e lo 
recita, ò canta inchinato profondamente verfo il Celebrante con 
le mani giunte al petto; Bjtb. Mifs. par. a. iit. j. ». 7., vi per fe ve- 
ra così inchinato fino i tutto il mifereatur vefiri , e benché il C cerimo- 
niale de Vefcovi lib.. 2.. cap. 19, pare, che fi contenti dell’ inchino 
. • 1.. * medio- 
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mediocre in quelle parole aliquantulum inclìnatut, nulfadimeno nef- 
la Mclfa Solenne de Sacerdòti non Prelati fi deve preferire la dif- 
pofizione della Rubrica del Meffale. Terminato il mifereatur refi ri, 
il Diacono , eretto , fente lndulgcntiam <&c. eie. par. t. tic. a. ». 7* 
e havendo rifpodo ^tmen paffa ad inchinarli con dui ginocchi fo- 
pra Torlo anteriore della Predella alla delira del Suddiacono. Gav. 
in I{ub. Mifs. par. x. tèt. 1 o. ». 9. §. fiat communio . 

14. Communìcato il Diacono col Suddiacono fuo Collega, eret- 
to, adora il Sacramento, genuflettendo cor deliro ginocchio, 

Mifs. e ivi H Gav. par. 1. tit. 2. ». r. §. tniniflratur Sacramentum. Pas- 
sa per avanti al Suddiacono alla delira del Celebrante ; voltato al 
Popolo, prende la Patena, e la foftiene con la fua delira fotto la 
la bocca di chi liCommunica: e benché il Ceremoniale de Vtftovi lib. 
i. cap. 29. conceda al Suddiacono P Ufficio di follcnere la Piffide, 
contuttociò la confuetudine ci fi vedere, che la Piffide la lolliene 
il Celebrante, e per conferenza ri fodener la Patena Aperta al 
Diacono Bauld. de Commun. generali art. 10 .». io. Si oppone il Gav. 
ad Rubr. Mifs. par. 2. tit. ia ». 9 §. ncque Minijlri , efcludendo il Ser- 
vizio della Patena col fondamento , che ciò ad Epifeopalem attinec 
maieflatem, e in tanto li concede la Patena fotto la bocca di quelli, 
che Comraunica il Vcfcovo, inquanto il Diacono, c non il Vef- 
covo tiene la Piffide , nel qual cafo per riparare i fragmenti è ne- 
ceflaria la Patena: mi benché la Piffide vienga fodenuta dal Cele- 
brante, contuttociò poflbno cadere i fragmenti , e anche con I* ali- 
to, e flato del Gommunicando può votar via qualche particola , e 
tali cali fono accaduti, perciò non celiando la neceffità, fempre_> 
flà fermo TOfficiodel Diacono nel foAenere la Patena Tortola boc- 
ca di chi li cotnmunica dal Celebrante, come, rifondendo alGa- 
vanto, difende il Turrino par. i.fe£l. 4. cap. i. §. in Comm unione. 

tjf. Se dovrà darli la Communione à Secolari, il Diacono def- 
cende à i Cancelli del Prefbiterio; ò fe non vi fon® Cancelli, li 
ferma foprà T infimo gradino anteriore dell’ Altare Baul. de Conk- 
munhnc art. io. ». it. finalmente ritornando all’ Alcare alza coi la 
delira qnanto balla il Camice, e vede anteriore del Celebrante^. 
Se poi chi efcrcica quell* officio di Diacono aon dovefle prender 
la Communione per eflcr Sacerdote, ò per altro motivo ,in tal cafo» 
data dal Celebrante I* A Abluzione , paffa alla parte dell' Evange- 
lio fopra la Predella, ove fatta gcnufteflione col deliro ginocchio 
affierae col Celebrante, lì volta al Popolo: nelle parole Domine . -, 
non fum dignus con lo mani giunte .al petto dà mediocremente in- 
china- 
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chinato alquanto vcrfo il Sacramento. Bjtèr. Mif. part. ». tit. io. 
a*?». 4. Nel prender la Communione un Cardinale, deve prece- 
dere a! Diacono, Varide Crajji tib. 2. cap. 49. Quelli , che devono 
prendere la Communione da un Celebrante Vefcovo, eccettuati 
> Cardinali, e Vefcovi confccrati , tutti gl’ altri baciano primis 
l’Anello della mano delira del Vefcovo, e prendono la facra 
Communione. L’ordine poi di precedenza è l’ilìeflb, che fi oflcr- 
va nella diftribuzione delle Palme , e dell* inccnfazione , come tutto 11 
dice nel Cerimoniale de Vefcovi lib. 2. cap. 29. 

1 6. Terminata la Communione del Clero, e del Popolo, il 
Diacono rivolto all’Altare, fafeia la Patena fopra il Corporale 
e fe vi fufie avanzata qualche particola, con le mani giunte at 
petto genuHette col deliro ginocchio, Bauld. de Mif. Solem.art. io, 
num. 14. dopo la Purificazione del Calice, e abluzione de i deti 
del Celebrante , concordemente muta luogo col Suddiacono, traf- 
portando il Medile chiufo, e fe è Canonico, fi riverenza pro- 
fonda in mezzo alla Croce; fe non è Canonico, genuflette col 
deftro ginocchio parimente in mezzo fopra l’orlo del più alto 
gradino anteriore, avanti al Suddiacono .-collocato il Meffale aper- 
to nella parte dell’ Epiflola, defeende fopra il più alto gradino 
anteriore dopo il Celebrante nella parte dell’ Epiflola Gavant. in 
Fjtbr. Mif. part. i. tit. iz. num.j. §. i.&feq. palfa nel mezzo feti z a , m 
farvi alcuna riverenza, quando fi dice — Dominus vobifeum - fuc- 
ceflìvamente fi volta verfo il Popolo dal mezzo del più alto gra- 
dino fenza ritirarli nè al lato deftro, ne al finiftro, Carem.Epifc. 
lib. 2. cap. 8., par cantare — Ite Mijfa eli ~ Non genuflette , ne $’ in- 
china in alcun modo il Diacono prima di voltarli a cantare Vite 
Mijfa ejl , e molto meno dopo di haverlo cantato , Carem. Ep. 
lib. 1. cap. p. E benché il Gavanto fia di fentenza contraria ne!la__ 
part. 1. della Eubr.del Me flit, tt.n/tm. j. §. Jb vertit Tal fentenza non 
effondo fondata nella Rubrica del Meflale, nè affidila dal Cere- ' 
moniale de Vefcovi, o da alcuna ragione, comraunemente non 
vien feguitata, poiché il Celebrante nel voltarli al Popolo per dire 
— ite , Miffaejl - non genuflette, e per confcquenza ne anche-, 
deve genuflctttere il Diacono . Turrin. part. 2. feSl. 5. cap. 6 . §. jtc~ 
colitus . 

a 7- IL Senedicamus Domino — lo canta il Diacono , fecondo il 
Rito della Mclfa, non però voltato al Popolo, mi verfo l’Al- 
tare. Carem. Ep.lib. i.cap. 9., e dopo il canto dell’rfe Mijfaeft , overo 
del Senedicamus Domino, fi ritira alquanto verfo la parte dcIPEpi- 

L ftola 
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dola in eguale «Manza col Suddiacono , voltato all' Altare j e la 
benedizione del Celebrante , Te il Diacono è Canonico di Roc- 
chetto dentro la giurifdizione della fua.Chiefa la riceve profon- 
damente inchinato, facendoli il Segno di Croce a fronte ad peQut -, 

Se non è Canonico genuflette con dui ginocchi fopra l’orlo della 
Predella: Gavant. ad Rjibr. Mif. part. z. tit. 1 1 . num. 7 . §. 1 ., Concorda il 
Turrino part. z. feQ. 3. cap. 6. §. quarto. Ricevuta la benedizione in 
fine Mijf* , il Diacono cretto, lo vogliono alcuni Autori affiliente 
all'ultimo Evangelio, alla finidra del Celebrante, e a quella fen- 
tenza hà dato luogo la mancanza della Rubrica, che nulla pre- 
fcrive: conciliando talfentcnza, che non li efclude, ne li appro- 
va con alcuna Rubrica, potrà concordarli in quelle Chiefe., ove. 
Zia tal confuetudine : mancando la confuetudinc , il Diacono fe_* 
ne può rellare eretto, dove hà ricevuta la benedizione in fintai 
Mijfe, mentre li legge l'ultimo Evangelio, dopo il quale afeende 
sii la Predella alla dedra del Celebrante , ove fatto inchino di 
capo, al cenno del Cereraonida, voltandoli verfo la fua fìnidra, 
defeende in piano; Se è Canonico fà ivi riverenza profonda alla 
Croce; le non è Canonico, genuflette col dedro ginocchio fo- 
pra l'orlo dell’infimo gradino, e non in piano, J{ubr. Mif. apud 
Bauli, part. z. tit. z. num. 1 .nota 1. infine . Se reda il Clero nel Coro, 
Albico, dopo la debita riverenza all’Altare, fenza perdere la li- 
nea retta, Calma con inchino proportionaco il Coro dedro r e poi 
il finidro: in appretto confegna al Celebrante la berretta col ba- 
cio di queda , e poi della dedra del Celebrante , dopo che l’hà 
prefa; finalmente, ricevuta dal Ceremonida la fua berretta, egli 
fi cuopre con effa il capo, e con le mani giunte al petto , con la 
roodedia, come venne, così torna in Sacrillia unus polì aliami 
Umbrie. Mif apud Gav part. z. tit. 1 z. num. 7 . Careni. Ep. Itb. 1 . cap. 18 . 

18 . Arrivato il Djacono nell’ ingrefìb della Sacridia, fc ivi fi 
trova il Clero inCotta, fi ferma alla dedra del Celebrante, c con ' 
proporzionato inchino , che cominci alla delira * e termini alla 
finidra, lo Calata con la berretta nelle mani,paffain appreflo 
avanti al banco, o fia Altare deputato, ove in piano alla qnede- 
noa dedra del Celebrante fà riverenza profonda alla Croce, o fia 
Imagine principale col capo feoperto, Cucce divamente s’inchina 
verfo il Celebrante; e Cubito afeende Copra la Predella, Ce vi è 
avanti a detta credenza, Banco, o Altare di Sacridia.* fi leva il 
Manipolo, depone la Bcretta, e ajuta a fpogliare il Celebrante, 
Spogliato, lo faluta di nuovo per decenza, Bauld.de officio Subdia . . 
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coni art. r. num. ultimo finalmente Cpoglia fe fletto de Sacri para- 
menti , & recedit in pace . Carant. in p^ubr. Mif. part . z.tit.ii. num. 6. 
$. ultimo. 

G A P. V I I. 

Diacono nella Meffa cantata de' Morti , e nell ^tffolw^jone 
doppo la Meffa. 

ìjj. T L Rito proprio, e particolare del Diacono nella Metta 
X cantata |de Morti è ii feguente: dalla Sacridia (ino al 
primo accceffo Copra la Predella deir Altare tutto concorda col 
Rito commune; il particolare comincia nel tralafciarfi l’inccn- 
fo , e defeendere nel più alto gradino laterale dell’Epiftola, ivi 
de more affittendo alla lettura dell’Introito, nel principio del 
quale non fi fegna col Segno di Croce , Pubr. Mif. part. z. tit. 1 1, 
num. 2. Bauld.de officio Diaconi in Miffa Defunttorum art. z .num. i.Pcr 
cantare C Evangelio non minittra incenfo ; non chiede la bene- 
dizione, dice però ai (olito — munda Cor meum — nè bacia mai la 
mano del Celebrante, Cxrem. Ep.ltb. z. cap. n. perche i baci Tuo- 
nano Colenniti, e allegrezza, che non conviengono nella Metta 
prò Defundit. Cav.adpulnr. Mif par. z. tit. 11. num. z.$. 1. Se il Dia- 
cono nella Sequenza fiede, verfo il fine di ella, in quelle parole 
Oro fupplex &c., Bauld. cap. i$. num. 9. de Miffa prò Defunti is , al cen- 
no del Ceremonitta Ce ne parte Colo il Diacono per yiam longio- 
rem , portando Ceco il Mettale , ricevuto al folito nella Creden- 
za, poco dopo feguitato da gl’altri Miniftri, e arriva all\Altare_> 
Con le debite riverenze: Copra detto Altare collocato il detto 
Mettale , genufletto dice al Colico munda Cor meum Cenza 
. Domne bened icore : prende il Mettale, deCcendctn piano, e Catto 
le debite riverenze, precede il Suddiacono , Cctrem. Ep. lib.z.cap.i r. 
Cantato I’ Evangelio Cenza inccnCo , aCcende Copra il più alto gra- 
dino anteriore dell’Altare in mezzo unut po/l alium, dopo di ha- 
yer Catte le debite riverenze in piano alla deftra del Suddiacono 
avanti aH’infimo gradino anteriore verCo l’Altare. Non conCegna 
la Patena al Suddiacono; ad Oblata minittra 1 * incenCo, ma Cenza 
baci : incenCatO l’Altare, inccnCa (blamente il Celebrante, e non 
il Clero, Carem. Ep.lib.z. cap. 11. InncenCato il Celebrante, ren- 
de il Toribolo al Miniftro, aCccude Coprati primo, o fecondo 
gradino alla dcflra del Suddiacono ; e tenendo il MantiJe col Tuo 
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collegi, fenza baci lo porge nelle mani del Celebrante, dopo 1 * 
lavanda fatta dall’ Accolito , con la debita riverenza avanti, e 
dopo: rende all’Accolito il detto Mantile, paffain mezzo Copra», 
il più alto gradiuo, e ivi fa la debita riverenza all’Altare . All’ 
Orate Fratret egli rifponde Sufcipiat Z 're. Bauldr. de officio Diaconi 
art.z num 5. 

30. All' lAgnn* Dei &c. non fi batte il petto , mi dice due vol- 
te dona eis requiem, e in terzo luogo aggiunge dona eis requiem. 
fempilernam, Fjtbr.Mif. par. z. tit 1 j.num. 1. Succeffivamente , fatta 
gcnufleffione in reeejfu , & accefiu , muta luogo col Suddiacono, 
e affitte al Mettale, e continua fino al fine, come nella Metta Co- 
larne ordinaria- Finita la Metta fi aflegna il tempo per il Ser- 
mone funebre, fe vi fia, c in etto fìedc il Diacono al folito nel 
Banco preparato, fe non futtc deputato egli per farlo, Fjtbr. Mif. 
par. 2. tit. 13. num. 3. 

tAffoluxjonc dopo la Meffia per i Defonti. 

?c. Per informazione del Diacono fi diftinguono duicafi nell* 
Aflòluziouc dopo la Metta prò DefunUis , e dopo il Sermone fune- 
rale, fevi fia; nel primo cafo fi fi PAttoluzione col panno negro, 
diftefo avanti all’ infimo gradino anteriore dell’Altare , overo con 
la Lettica , chiamata Cattellodi dolore, vicina parimente à i gra- 
dini dell’ Altare , nel qual calo il Celebrante , letto 1 ’ ultimo Evan- 
gelio di S Giov. Carem. Ep. lib. 2. cap.jq. rifpondeudo dottamen- 
te il Turrino par. z. feS. 4. cap. 4 in fine , alla fentenza contraria 
del Bauldrio, e pattando il Diacono nella parte dell’ Epillola alla 
fua delira, ivi levatoli il fuo Manipolo, lo fpoglia di Pianeta, e 
di Manipolo, e lo velie di Piviale negro, Cterem. Ep. lib. 1. cap. 37- 
Coflald. lib. 1. fcS. 7. cap. z. ». 8. Quando il Celebrante hà detto 
Tater nojisr , all’ hora il Diacono minilira l’ incenfo al Celebrante, 
al quale fucceffivaraente voltato al detto panno negro, il Diaco- 
no alla fua delira, voltato anch* egli al Popolo, fenza baci li mi- 
niflra 1 ’ Afperforio, e poi P Incenfiero; l’uno, e 1 ’ altro refo al 
Miniliro, ritorna il D.acono vicino al Mettale nella parte dell’ 
Epiftola alla delira del Celebrante, rivoltato verfo l’Altare- Fi- 
nalmente defccnde in piano, ove fatte di concerto le debite ri- 
verenze all’Altare , c al Clero, fe quello rimane in Coro; fe nè 
ritorna in Sacriftia , col capo coperto, e con la fintftra alzaudo 
la parte delira del Piviale anteriore, come il tutto fpecifica il 
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Banldrio de abfolutione pojl Mijfam cap. 14. num. i j. & 14. 

jt. Nel fecondo cafo fi fi detta Aflbluzione con la Lcttica fune- 
bre, diftinta dal Presbiterio, e lontana dall'Altare, e in tal cafo 
il Diacono, finita la Mefla, e Sermone funebre, fe vi è , defeen- 
de vicino alla credenza, fi leva il fito Manipolo, Bauli. de abfo- 
lutione pojl Miffam cap. 14. nnm. 1. Spoglia il Celebrante di Mani- 
polo, e di pianeta, e Io velie di Piviale negro : incarainata la 
Procceflione , al cenno del Cereraonillas’incamina il Diacono alla 
finiftra del Celebrante con le mani giunte al petto, e ; col capo 
feoperto verfo l’infiroo gradino anteriore dell'Altare, ove fatta la 
debita riverenza, fenza baci confegna la Berretta al Celebrante, 
e continua alla fin finiftra la Procefiione: fi ferma nel capo della 
Lettica alquanto lontano nella parte dell’Epiftola Tempre alla fini- 
flra del Celebrante, dal quale riceve la berretta, e a fuo tempo 
miniftra il Rituale, palla alla deftra del detto Celebrante, li pre- 
fenta fenza baci l 1 Inccnfo, e rAfperforio: mentre il Celebrante 
fpruzza d'intorno alla lettica l’acqua benedetta , e fucceffivaraen- 
te vi incenfando , l’accompagna il Diacono, alzando la fimbria 
deftra anteriore del Piviale: palfando avanti all’AItar maggiore , 
e avanti alla Croce proceflionate, il Diacono, fe è Canonica 
qualificato, come fopra - , fi riverenza profonda', fe non è Cano- 
nico, genuflette col deliro ginocchio, ritornato nel prillino Jao- 
go, K fofliene il Rituale, e in fine, data la Berretta al Celebran- 
te , fe nè torna in Sacriftia, alla finiftra del mederao Celebrante, 
con le mani giunte al petto, e col capo feoperto ; e arrivato nell’ 
ingreflb, con inchino folito faluta il Clero, come fopra fi c det- 
to, e come il tutto fufficientemenrc vien efpreflò nella Umbrie* 
del Mejfale pare. z. tic. r_j. num. 4. Bauli, cap. 14 .de abfolut. pojl J Mijfam 
num. q.&feq. l’iftelTe cerimonie, e Riti cfcrcita il Diacono neM* 
efequie dopo la Mefla cantata prxfente Cadavere, pitual. 1 \>man. 
ordine exequìarum , Bauli, de exequiis cap. 15. num. io. Per fcrvire il 
Celebrante nella Mefla cantata, parte dal Coro , per andare in 
Sacriftia, e veftirfi de Sacri Paramenti, quando fi cominciano le 
Laudi nell’Officio de Morti in Coro , come dal citato Rituale. 
Quello fi è detto in cafo di Efequie, e di Anniverfarii particola- 
ri procede anche à 2. di Novembre nella Commemorazione, 
Aflbluzione folenne per tutti i Fedeli Defonti , con L* Orazione 
^ìbfolve qtufumus D. ^inimas , &c. Come bene infegna il Bauldr. 
Cap. 18. de Commem, Defuntt. n. 17., & 19. 

L 5 CA; 
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' ■ 

CAP. Vili. 

• » 

Diacono nelle Mejfe Cantate , e in altre fonxioni Ecclefiafìichc 
di Riti particolari : della Chierica , e di alcuni tuoni 
di canto fermo fpettanti al fuo Officio, 

35 * T) Er P Avvento , Quarefima, c Purificazione i! Diacono 
1 nelle Chiefe infigni , e Catedrali, doppo di haver ve- 
Aito il Celebrante de Sacri paramenti, e non prima, egli fi vede 
della Pianeta piegata avanti al petto, eccettuata la Domenica.* 
quarta di Quarefima , che comincia latore &c. , e la Domenici.» 
terza dell’ Avvento, che comincia Gavdete &c. , di detta Pianeta 
piegata , prima di ricevere il Mettale dal Ceremonifta, vicino alla' 
Credenza , il Diacono fé ne fpoglia , e fi vede dello Stolone , nè 
ripiglia detta Pianeta nel decorfo della Metta, fé non dopo di ha- 
ver mutato il Mettale dalla parte dell’ Evangelio, i quella dell’ 
Epiftola, Riibr, Mifs. & ibi Gay. par . i.tit. 19. ». 6 . §. dimittit ì Bau là . 
de fefio Turificationis art. 1, n. x. , Sed magis pracijè de Tempore ~ 4 d- 
yentus cap. 1. ». 2. nell’ Epiftola dell’ ESALTAZIONE della S. 
CROCE, in quelle parole in nomineresti &c. , e nella Quarefima 
in quel del tratto cantato adiuva nos Deus &c. > II Diacono genu- 
flette con dui ginocchi sii 1 ’ orlo della Predrella alla finiftra del 
Celebrante , quando non ci fia Suddiacono , perche canti P Epi- 
Jftola : 1 ’ ifteflo modo fi tiene nella Metta di Pentecofte, e Votiva 
dello Spirito Santo in quel verfetto cantato veni Santte Spiritai . Ca- 
rri». Ep. lib, z. cap. 18. ne i detti verfi, recitati in privato dal Ce- 
lebrante, genuflette col falò deftro ginocchio. Eauldr. cap. 5. do 
ine linai ioni bus ». 9. 

54. PER LA NOTTE DEL S. NATALE U Diacono, fé fi tro- 
va in Coro à cantare il Matutino, fi parte col Suddiacono nel 
principio dell’ Inno Te Deum Ludamus &c. verfo la Sacriftia, ove 
fi vefte al Solito de Sacri paramenti , Bavldr. de notte Kfat. D. cap. a. 
». 19. Veftito poi il Celebrante, al cenno del Ceremonifta s 1 in* 
camina all’Altare move [olito. Nelle tre Meflfc del Santo Natale h e 
della fefta dell' Annunziata in quelle parole cantate dei Simbolo 
Niceno, & incarnatus efi &c. il Diacono genuflette con dui giuoc- 
chi, ò nell’orlo della Predella, fé fi trova nell’ Altare, ò avanti 
al Bilico, dove è folito di federe Caerem. Ep . lib. 2. cap. 14. c:r- 
minaca la Metta Solenne della notte del. Santo Natale, il Diacono 
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di concerto , fatta la debita riverenza all'Altare, e falutato il Co- 
ro ums poft alium fe ne torna io Sacriftia, come nell 1 altre Mede , 
Careno. Ep. lib. a. tap. 14. 

35. Per la benedizione delle CANDELE fella della Purificatone 
della Madonna il Diacono fenza Manipolo , dalla Sacrillia arriva- 
to all 1 Altare alla delira del Celebrante, alzando quanto balla la 
fimbria anteriore del Piviale pendente alla delira , Ctrcm. Ep. lib. 
z. cap. 16., là la dabita riverenza al detto Altare, e fucceffiva- 
mente s'inchina al Coro deliro, e poi al finillro fenza perdere la 
litica retta, e con le mani giunte al petto, fe però il Clero an- 
tecedentemente fi trovaflè nel Coro, c havefle recitata Terza^, 
come in terminis di falutare il Clero l 1 infegna il C«rem. Ep. lib. 1. 
cap. 17. apprettò afeende (oprala Predella, ove qual fpecie di ri- 
verenza debba fare, fi rimette à ciò, che fi è fcritto nel n. 8., 
Durante la benedizione delle Candele in corna Epijlohe perfevera 
il Diacono alla delira del Celebrante, al quale prefenta opportu- 
namente 1’ inceofo, e poi 1’ afperforio, e in ultimo il Toribolo 
con li folicl baci, e con alzar la fimbria del Piviale nell'atto dell 1 
afperfione, e dell 1 incenfazione: Bauld. defejto Turificationis art. i.n.ti. 

} 6 . Voltato al Popolo il Celebrante dal mezzo dell 1 Altaro , 
per dar principio alla dillribuzione delle Candele, fi volta anche 
il Diacouo alla fua (indirà nella parte dell* Epifiola, fommini- 
ftrandogli le Candele, Carem. Ep. lib. 2 .cap. 17. Nel fuo grado, e 
ordine di precedenza defccndc il Diacono nel più alto gradino, 
voltato al Celebrante, alla delira del Suddiacono; fe è Canonico, 
fà riverenza profonda alla Croce dcH’AIrare, e fucccffivamence con 
inchino mediocre verfo il Celebrante riceve la candela, e ricevuta, la 
bacia, fenza baciare la mano del Celebrante, come in termini efprclB 
l’infinua il C^erem. Ep. lib. 1. cap. 17. inapprefiò, fatta riverenza pro- 
fonda alla Croce dell' Altare, ritorna al fuo luogo: fe poi il Dia- 
cono non è Canonico, Prelato, Vicaria Generale, nè fuperioredi 

3 ualcbe Communiti , ma nella righa di Beneficiato, riceve la Calt- 
ela, genufletto con dui ginocchi nell 1 orlo anteriore della Predel- 
la, baciando la Candela, e poi la mano del Celebrante: eretto» 
genuflette col deliro ginocchio, e ritorna al fuo luogo: licomo 
diftinguendo un cafo dalfaitro , preferive il Ceremoniale de Pefcovi 
lib. 1. cap . 17. la Candela ricevura la confegna à qualche Accoli- 
to, à la colloca fopra l 1 Aliare, Bauld. de f e/lo Turificationis art. f. 
n. jy. & zo. per j Secolari defeende à i Cancelli, ò fopra il più 
ballò gradino . Il fopradesso riso compese anche nella dillribuzio- 
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nc delle Ceneri, e delle Palme. Terminata li detta diftrìbuzronej 
fopra il primo, o fecondo gradino laterale nella parte dell* Epi- 
doto porge col fuo collega lo feiugamano al Celebrante, cornea 
nella Meda cantatalo Defunftitfìè detto, e l’infegnano il Cxrtm. 
Ep.lib. x. cap. 1 8- Gavant. ad I\ubr. Mif.part. x. tit. 13. num. x. §. oblata. 
Bauli, de fello Turificationis art. z. num. i8 . 

57. Finita la lavanda, rende lo Scingamano all’Accolito: ri- 
torna alla delira del Celebrante in Cornu EpifloU con la faccia__, 
verfb il Msflalc, e fc la feda della PURIFICAZIONE cade dopo 
la Scttuagefima , in tal cafo canta fìetlamus genita , e genuflette^, 
con dui ginocchi alla detta delira del Celebrante , e non altrove, 
Cxrem. Ep. lìb. 1. cap. 16. a fuo tempo il Diacono prefenta al Ce- 
lebrante ilCucchiaro, e la Navicella per l’impofizione dellTnccn- 
fo, e al cenno del Cercmonifla rende a! Celebrante la candela 
accefa , c poi prende la fna parimente accefa, e coftituito fopra 
il più alto gradino dietro al Celebrante, fi volta al Polo fenza_* 
prima genuflettere, o fare altra fpecie di riverenza, perche non 
cè Rubrica di farla , e canta procedamus in pace. Bauli, de procef- 
ftone bnjus Fefli art .3. num. z. Si comprova col Ceremoniale de Vefcovi 
fpecialmente circa al tempo di accendere le Ridette candele lib.z. 
rap.16. Gaflald.lib. $. feti. $.cap.6. num. 1. all’hora defeende in piano 
col Celebrante alla fua Anidra, voltato all’Altare , al quale, fatta 
la debita riverenza, confegna la berretta al Celebrante con li fo- 
liti baci, e prende la fna, e s'incaraina in Proceffione col capo 
coperto alla Anidra del Celebrante con la candela nella Anidra , 
e con la dedra accodata al petto, fenz’ alzare il Piviale. Bauli, 
de Trocef. bujus Felli art. 3. num. 3. 1 ' alzare il Piviale, procede nel 
cafo del Vefcovo Celebrante affiditio bine , inde da dui Diaconi , 
non nel cafo di Celebrante non Prelato; Cxrcm.EpiJc.lia.z.cap.16. 
nel ritorno della Proceffione il Diacono col Celebrante palla vi- 
cino alla credenza, o altro luogo deputato, ove fpogtia il Cele* 
brame di Piviale, e lo vede di Pianeta, e di Manipolo, e poi fe- 
de fio fi fpoglia di Pianeta piegata, e fi vede di Manipolo, e Tu- 
nicella , fecondo il colore della feda, c falutato bine , inde il Co- 
ro in linea retta, fi comincia la Meffa folenne de more. Cxnm. 
E p. lìb. z. cap. 16 e 17. Bauli, de feflo Turificationis art 3. num. 7. 

38. PER LA BENEDIZIONE DELLE CENERI il Diacono 
voltato al Popolo nella parte dell’Evangelio, fofliene la fottocop- 
pa, o fia piattino delle Ceneri alla dedra del Celebrante, Cxrem. 
Ep. lìb. z. cap. t8. e 19. la conzione nel redo foncorda con la di- 
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flribuzione delle candelle, C&rem. Ep. lib. z. editto cap. 19, 

79. PER LA FESTA DEL CORPUS DOMINI. Quando il 
Celebrante nella MelTa hauri confuraato il Preziofo Sangue, all'* 
hora il Diacono dalla Anidra palla alla delira del detto Celebran- 
te , mutando luogo col Aio collega, con la genufleffionc del de- 
liro ginocchio in rccceffu , & accejfu : ivi colloca il Calice verfo 
la parte dell'Evangelio, dentro però il Corporale, lo cuopre con 
la palla: apre l'Oftenforio , genuHctce col Celebrante, collocata 
in elfo la Sacra Odia , lo chiude , e lo colloca in mezzo al Cor- 
porale, coprendolo di velo: genuflette di nuovo, e sè egli deve 
prendere la Communione , defeende , e dice il Confiteor more fi- 
lilo . Communicato, o non Communicato , afeende sù la Pre- 
della nella parte dell’Evangelio, a fuo tempo mutando il Mefla- 
le, continuando fino al fine della Mefla, come nel Giovedì San- 
to. Terminata la Mefla, leva il velo dairOllenforio , e latta ge- 
liufltfljone col deliro ginocchio alla delira del Celebrante , defeen- 
oe vicino alla credenza: fubito fi leva il Manipolo , apprelfo fpo- 
glia ,il Celebrante di Pianeta, c di Manipolo, lo vede di Piviale 
bianco: al cenno del Ceremonida s’incainina per planum verfo 
i Altare alla dedra del Celebrante, alzandogli, quanto bada, il Pivia- 
le. Curem. lib. 1. cap. 16., e falutando il Coro Anidro, perche è il 
primo, che s’incontra, e poi il dedro prima d’arrivare al mez- 
zo : genuflette con dui ginocchi in piano avanti a l’infimo gradi- 
ne, e profondamente s’inchina . eretto, genufletre con dui gino;- 
ch fopra il più badò gradino delimitare. Carem. Ep.lib.i.cap.^, 
ho-a aLquanto eretto, prelenta al Celebrante il cucchiaro, e la__^ 
Navicella per 1 * impofizione delPinccnfo in dui Toriboli fenza_* 
baci, c fenza chiedere benedizione, Cnrem.Ep.hb. z.cap.j}. con- 
frgna il Toribolo nelle mani del Celebrante, genuflette coneflo, 
tome prima , e s'inchina avanti, e dopo incalzato il Venerabile. 
J.efo al Minidro il Toribolo, afeene fopra la Predella, genu- 
flette col dedro ginocchio femivolto, per non voltar le Xpalleal 
Celebrante: prende l’Odenforio, lo confcgna , eretto, al Cele- 
brine, all’hora genuflette col dedro ginocchio, .fi ritira verfo la 
ptrte dell’Evangelio, c col Celebrante fi volta al Popolo, alzan- 
dogli il Piviale, perche il Ceremoniale de Vefcovi lib. 1. cap. 55. lo 
prtfcrive ; recitando con voce baifa Inni, e Salmi alternativa- 
mente col Celebrante, ritornato all’Altare, riceve genufleflò con 
dui ginocchi fopra la Predella femivolto, per non voltar le fpal- 
k allAhare, , 1 ’Oidenzorio ; cretto , lo colloca fopra il Corporale, 
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genuflette col deliro ginocchio , defeende alla delira del Cele- 
brante, c li prefenta 1* incenfo, e il Torribolo, come fù pratica- 
to, prima di cominciare la ProcelBone, l’ajuta a follenere il Ri- 
tuale, quando il Celebrante canta l’Orazione Deus qni nobis &c. 
fucccffivamente gl’ impone il Velo humerale, e data la benedi- 
zione, il Diacono femivolto con la genufleiGone del deliro gi- 
nocchio avanti, c dopo, riferra il Venerabile dentro il Taber- 
nacolo: ritorna in Sacrillia, fecondo il folito, li come il tutto lì 
deferive nel Cer emoni ale de Vtfcovi lib. i.cap. jj.c nel Bauldrio de feflo 
Cor por is Cbrifliart i-pcr tot, 


Tuono deW Evangelio nel punto fermo • 



Dorainus vobifeu. Sequentia Sà£ìi Evangelii fccundura Mattheu 
Tuono nel punto interogativo , e nelle parole finali dell' Evangelio , 
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Sccundum Luca . ab Ollio monumenti ? hic fai vus erìt . 
Tuono dell' Ite MiJJa eli per le Domeniche , e fefle di Rito femidoppio ,t dot». 



Miflaeft. I te Miflaelt 

II 


Digitized by Googl 




Del Diacono nella Mefla Solenne'. 



I te c e e Miflaeft 

T homo per le Fefle fmpliei , e per le Meffi feriali di tutto l'anno . 
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I te Mifla ed. Benedicami» Domino. Procedamus in pace 
Tuono per le Domeniche dell'avvento, e di Qturefma, come qui fitto l 
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Benedicami» Do v mino. Requicfcant in pace. 



Hurniliare capita vedrà Deo. 
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Flettami» genua: levate. 
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Ice Mifla cft Alleluia Alle Iu fa. 


Tutti li fuietti Tuoni fi fono efiratti ad unguem dal Mefite , dal Diret- 
torio del Coro , e da 'Paride Crajfi lib. i. cap. yo .Ed efiendo in alcuni 
Me fili in altre note , e tuono il Benedicamus Domino dell ' Avvento , e 
QuarefimA da quello di [opra riferito , yenendo tfprefi sà le note deir 
— Ite Mi fi efi — Domenicale , fi rimette in arbitrio C eledone , e appli- 
catone di' uno de Ili dui accenati Tuoni . 


MI fura 

della Chierica del 
Diacono, delineata dal 
Gaftaldo nel lib. z. feti. i.capi% > 
e dairAutoriti de Con- 
cili dal medemo 
allegati . 
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TITOLO V. " 

■* » 

Suddiacono nella MefTà Solenne, 

c A P. t 

Trepara^jonc del Suddiaconi 

l, T * Officio di Suddiacono confitte nel cantare P Epiftofà 
I . nella Metta Solenne, in preparare l'acqua, e vino nell* 
Altare: miniftrare al Diacono, e lavare le Palle, e Corporali; 
cfercizio di tanta ftiraa, quanta d’araminiftrare un Regno, men- 
tre Seryìre Deo regnare efl , onde fi ricerca prefenza di Spirito^ 
acciò in tal minifterio tratti con tanta venerazione quel che fi ve- 
de, che rendi teftimonio della Maeftà, e prefenza di Dio, che 
non fi vede. "Pontificale Rcw. de ordinatione Subdiaconi. Quartns in Ru- 
brica par. z. tit. 6. num. 4. E temerità non temere il rifiuto di quell* 
efercizio, dovuto per titolo, e culto di Religione, perche ha- 
feitur Deus quando contemnitnr : contemnitur autem fi non metuìtur , Ó* 
ideo non colitur , quia non timetur . Lattantio Firmiano de ira cap 8. 

z. Le Cerimonie fpettanti al Suddiacono nella Metta Solenne, 
fparfe, e mischiate nelle Rubriche con gP altri ordini, e officii, fi 
fono raccolte, e fcparate, come qui appretto, cioè: il Suddiaco- 
no nominato fi trovi puntualmente in Sacrittia nell’ hora prefcric- 
ta veftito di vette lunga, e con capelli corti, e Chierica propor- 
tionara al fuo ordine: fi confetta, fe nè hà bifogno: fi lava le_^ 
mani: fi vette d’ Ammitto, Camice, Cingolo, e Tonicella fenza 
Manipolo, e ajuta poi à veftire il Celebrante . C<erem- Ep Uh 2. 
cap. 8. veftito il Celebrante, prende il fuo Manipolo; fi copre il 
capo, quando però fi farà coperto il Celebrante , e il Diacono? 
al cenno del Ceremonifta fi feopre , e defeende in piano , voltan- 
doli dalla fua delira : fà riverenza profonda alla Croce , e medio- 
cre verfo il Celebrante, all’ hora prende dal Ceremoniftj l’acqua 
benedetta; la dà al Diacono: ex Cxrentoniali Epifc. lib. 1 cap. 18. SI 
cuopre il capo: s’incamina verfo l'Altare con gPocchi baffi, e con 
le mani giunte al petto, feguitando il Ccremomfta . c. ivamo 
par. z.tit.z.num.j. Io conferma l’ufo comraune , c la confuetudine 

delle Chife : Sac. Cong. F^tuum 17. Septembris 1611. 
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ì~ Se nefl’andare il Suddiacono patta avanti a! Tabernacolo, 
all' bora cól capo {coperto alla finiftra del Celebrante per linea 
retta genuflette col deliro ginocchio: fe patta avanti aH’Altare, 
ove Ha c (pollo il Santiflìmo Sacramento, overo lì fi l’elevazio- 
ne, o fi flit facendo la Communione del Popolo, o del Clero, 
genuflette con dui ginocchi, in fine, cretto, l'adora mediante^» 
una genufleflìone col deliro ginocchio: fe patta avanti aiP Aitar 
Maggiore, ove non è il Tabernacolo, nc il Venerabile ettendo 
Canonico di Rocchetto dentro i limiti della fua Canonica, fi ri- 
verenza profonda col capo (coperto: non ettendo Canonico , ge- 
flctte col deliro ginocchio, lubrica del Me fi ale pari. a. tic. i. de ia~ 
r* ff* Sacerdoti s additare num. i. e hi dichiarano i fudetti caft il Ga- 
ranto, il Quarto , e il Bauldr. Cxrem. Epifc . lib. i.cap. 18. vicino aH’ 
Altare coittegaa la bcretta al Cereuaomlla, e fopra l'infimo gra- 
dino alla finittra del Celebrante concordemente con gl' altri fi 
genufleflìone col deUroginocchio, fe fopra l'Altare vi è il Taber- 
nacolo col Santiflìmo, Bauld. de Mijfa Solenni art. 4. num. 8. e nella 
prima nota alla Rubrica del Mefale par. z.tit. z. num. t. Se nell’ Altare 
non vi è Tabernacolo, e il Suddiacono fotte Canonico non ge- 
nuflette, mi fi riveuenza profonda. Caremon. Epifi. lib. i. cap. 18. 
dopo la debita riverenza all'Altare, fe in Coro nell'arrivo vi fi 
troveri il Clero , con proportionato inchino fallita il Coro de- 
liro, e poi il finillro, come in quelli predi! termini l’hà decifo 
il Ceremonialc de Ve fiori lib. 1. cap. 17. Sè il Celebrante vuol fpar- 
gere l’acqua benedetta, come è di Rubrica, nelle Domeniche: 
all’hora il Suddiacono, genufletto fopra l'infimo gradino, riceve 
rafperlione foderta, di poi eretto, accompagna il Celebrante, 
mentre fparge detta acqua al Clero, e al Popolo, azlzando il Pi- 
viale anteriore sei lato finiilro , ficorae in tal guifa venne dalla 
Sacrillia. Ritornato all'Altare, foftienc in pane il Mettale aperto, 
ivi Tarata a fpogliare di Piviale, e a veftire di Manipolo, c Pia- 
neta: come il tutto fi difponc nel Carcm. Ep. lib. x.tap. j t. 

CAP. IL 

Officio del Suddiacono nel principio della Me fa Solerne. 

4. r Tando in piano fi cominciala Metta: il Suddiacono deve 
(j con diligenza adempire 1* uniformiti, dorante la oonfef- 
fioae > Si fogna col fogno di Croce contemporaneamente «quante 

ycd- 
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volte, fi Teglia il Celebrante, ilche non hi Concradittore : ne! di- 
re mifereatur tui, dr tibi Valer , & te Valer volta il capo, e lefpal- 
Je verfo il Celebrante con 1 * inchino profondo. Terminato il mi- 
fereatur tui fi rivolta verfo l’Altare, perfeverando i dire il Confi- 
teor col detto inchino profondo fino i tutto il mifereatur refiri drc. 
detto dal Celebrante: all’ hora, erettoti Suddiacono, fi fegna coi 
fegno di Croce nel principio della parola indulgine iam, Carem. Ep. 
iib. i. cap. 8 . appreflo dal principio delle parole Deus tu conrerfut , 
fino all’ afeendere fopra la Predella s'inchina mediocremente ver- 
fo l’Altare. Bauldrio dichiara molto bene la Rubrica io quelle pa- 
role aliquantulum fe inclinata rei fiat inclmatus : poiché non effondo 
qualificate né dalla parola profundè , né dall’inchino di capo, ne- 
ceffariaraente fi devono intendere dell’ inchino mediocre , come 
nel cap. y. n. 7. pak j. de inclinationibus dell' accennato ^Autore-, 

7. Quando il Celebrante comincia ad afeendere sù la Predella,' 
il Suddiacono, afeendendo ancor effo, con la finiftra al petto, e 
con la delira alza, quanto balia, il Camice, e velie anteriore del 
Celebrante. Gavant . in Rubrica par. 1. tit 4. num. 4. §. afeendit cum 
minifiris ; qui cade un dubbio molto controverfo iu pratica , cioè 
fe in quello primo acceffo de facri Miniftri fopra la Predella i 
medemi debbano genuflettere, non effeudo Canonici, nell’atto, in 
cui il Celebrante bacia l’Altare: chi difende la detta genufleffio- 
ne porta per autore il Garan. par. a. tit. 4. num. 4. col Turano, e il 
Bauldrio , e per motivi non fidamente doverli detta gcnufleffione 
per il primo accedo sù la Predella, mi anche prenderli il fonda- 
mento dalla Rubrica del Mefs. par. 1. tit. 4. ». 7. ibi — cum tran/eunt 
ante Crucem femper genufieSunt: nè può fuffragare la prima gcnufles- 
fione, fatta nel piano della Cappella prima della Confeffionc , per- 
che interrotta dalla dimora, e per l’ accedo i fito fuperiore , vici- 
niore all’Altare, pare, che affatto retti confumata ne! primo atto, 
e fe ne ricerchi un' altra per detto accedo , come fi potrebbe an- 
dar decorrendo di cali limili, che con la dimora, e diverfità d’at- 
ti avanti al Venerabile, eliggono dupplicate riverenze , minima- 
mente nell’ incenfare l’Altare. I Difenfori della contraria Temen- 
za fono di parere ballare l’inchino di capo, adducendo cafo lìmite 
efpreffo nella Rubrica par. j. tit. 1. num. 4. appreso Garan. tanto più 
affittiti dalla Confuetudine , e invecchiato collume di non gcnu- 
flettere alla Croce mi effer fufficicnte la riverenza profonda , lic- 
comenè fi TeftiraonioP<tnde Graffi hb. i.cap. zz., e per la ftima_, 
di detto Autore , fi può concludere pienamente provata detta 

M 2. " con- 
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confnetudme 5 In oltre trovarli oflervata in vigore, e in oflèr- 
vanza nella Chiefa di S.Gio: Lacerano di Roma, ove i Beneficiaci 
non genufieccono rnà benfi fanno riverenza profonda all* Altare, 
« mentre la prima Chiefa, e Madre deH’altre cosi pratica, <iqa 
<i refta luogo d’impugnarla; f una, e l’altra fentenza fi può fe- 
guitarc, e conciliare, fecondo il folito delle Chiefe: CafaLde veter- 
rit. cap. 58. lift. D. Senza vera confuetudine fi deve genuflertere. 

4. Qui s’impone, e fi benedice f'ìncenfo, c il Suddiacouo af- 
fetta con le mani giunte al petto.- fi comincia a turificare l’AIca- 
jre, il Suddiacono con la finiflra al petto, e con la delira alza_ 
la Pianeta pofleriore del Celebrante, e fe non è Canonico genu- 
Hette fcrapre, paflando avanti alla Croce, eden do litterale la_ 
.Rubrìca del MeJJalc par. i.tit.^. nunt. 7. Se è Canonico di Roccheto , 
-come fopra, folamente fi inchino profondo , paflando avanti 
-alla Croce. Cxrem. Epife. lib. 1. cap. 1$. l’efi (lenza del Sacramento 
atei Tabernacolo deU’Altarc, ove fi canta Mefla, rende tutti egua- 
li nel genuflcttere nelli cafi fudetti: per fapere quante volte fi fac- 
ci P inchino profondo, over o la genuflelfione , fccoadola qualità 
■dell’ Altare, e del Suddiacono, balla d’oflervarc il Celebrante, 
« con eflo deve il Suddiacono concordare: ex abbundanti fi dice, 
■•cfler quattro inchini profondi , overo quattro genufleffioni fecon- 
do la qualità dell'Altare, e del Suddiacono , fe però non vi fono 
Jleliquie e/pofte laterali alla Croce: eflendovi poi Reliquie, fareb- 
bero cinque, cioè primo avanti di cominciare, fecondo inccnzata 
da Croce , terzo incenzate le Reliquie nella parte dell’Evangelio, 
squarto, paflando dalla parte dcH’Epiftola a quella dell’Evangelio, 
* quinto ripaflando dalla parte dell' Evangelio a quella delPEpi- 
:ftola . Bauldri de Thurificatione cap. 9. art. i.num. 4 . driz. 

■ 7. Verfo il fine della indetti Turificatioae il Celebrante rende 
al Toribolo al Diacono: all’hora il Suddiacono defeende per v/am 
dtreviorem nel piano laterale deJI'Eoiftola (landò alla finiflra del 
Diacono: fi è dnbitato, sé debba inchinarli col Diacono verlo il 
Celebrante nell’atro dell a thurificazione , per la Temenza negati- 
la fià i! Cavanto pari. x. Ut. 4. nutn. 7. 5 - Subd/acon/ts feguitato dal 
ITwrino, e dal Bauldrio , e non portano autorità, ò ragione alcuna, 
■fe non che così praticarli nella Cappella del Papa: la Temenza 
affermativa pare più probabile in pratica, per là ragione dell* 
wniformità, è dell’alfiftenza, che preda il Suddiacono nella detta 
turificazione, onde milita là regola generale addotta di "Paride 
Crajfi lib. i.cap. 6 . in principio ibi ;■ Snbd/acQiius paratMS in omnibus fa- 
Dmjnfu* ' ’ J.Suc- 
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< ?. Succeffivamente, il Suddiacono affitte all’ Introito con Icj, 
mani giunte al petto alla delira del Diacono , alquanto più di- 
nante dal Mettale, un gradino più baffo da quello, ove ftd il 
Diacono, e fecondo la Umazione dell’Altare, inchinando il capo 
al Gloria "Patri ère., c rifpondendo col Diacono — Kyrie eleifon ~ 
■e regnandoli col fegno di Croce affieme col Celebrante , Bauldr. 
■de Mìf. Solemni art. y. num i. le qui per avvifo del Ceremonitta do- 
vrà partire, per andare a federe, l'ufo d'alcune Chiefe infogna 
al Suddiacono di far inchino di capo verlo l’Altare, prima di 
partire, qual ufo Io riferifee, e l’approva il Turrino pari. i./èflF.y. 
cap. 4. de reverenti s y. §. fecunda regala óre., e fi deduce dalla Rubrica 
apprefio Gavanto par. z.tit. 1. num. 4. Quando il Coro comincia a can- 
tare l’ultimo Kirie col la fuppofizione , che non fia andato a fe- 
dere, s‘ incarnirla verfodel piano avanti all’infimo gradino ante- 
riore in mezzo unni poli alìum dietro al Celebrante , e fi ferma 
mentre s’ intona il Gloria in excelfis: dopo tal intonazione inchina 
il capo alla parola Deo , e fubito fatta sù l’ orlo dell’ infimo gra- 
dino genufleffione, fc non è Canonico , c non vi è il Taberna- 
colo: overo riverenza profonda, sè è Canonico, nc eie il Ta- 
bernacolo. Carem.Lp.hb. 1 .cap. 18. Rubrica Mijfalis par. 1. tit. 4 ». 7. 
ibi -- Diaco/vi s , & Subdiaconus cum tranfeunt ante Crucem femper ge- 
nufleblunt — cosi I- intende, e l’interpreta il Gavanto §. afcendnnt , 
Seguitato dal Bauld. de officio Subdiaconi num. 9. afeende sù la Pre- 
della alla finiffra del Celebrante, e recita, s’inchina, e fi legna 
in fine di dett’Inno Angclio, affieme con il detto Celebrante j 
fe il Ceremonifta nun da fegno di partire , fi ferma il Suddiaco- 
no, come conviene, fino a tanto, che il Coro habbia terminato 
il canto dell’Inno fudetto, in particolare nel cafo del Venerabi- 
le efpofto, e ali'hora da dove parte, fatta la debita riverenza, 

0 fia genufleffione col deliro ginocchio all’Altare, defeende nel 
piano della Cappella in mezzo unut pojl ahum. Detto dal Cele- 
brante Dominus vobifcvm non inchina il capo: T urrin. par. z . fe£l.$ . 
tap. z.§. 5, mi concordemente paffa avanti all’angolo anteriore de 

1 gradini dell’Altare nella parte dell’ Epillola : fc poi il Cerema- 
nilla dà fegno di partire dopo recitato fecretamente detto Inno, 
ali’hora, e in tal cafo il Suddiacono, fatta la debita riverenza, 
all’Altare dove flava , accelera alquanto il paffo, per precedere 
il Diacono per viam breviorem , verfo il banco preparato per lè- 
dere : quivi arrivato , prende nelle mani la bcretta : eretto, 
•pipetta, che fia feduto, c coperto il capo del Celebrante, alzan- 

- . dogli 
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dogli la Pianeta pofteriore; all’hora, col Diacono fatto inchino 
di capo verfo il Celebrante, fiede : fi copre il capo con la ber- 
retta, tenendo le mani aperte fopra i ginocchi, e gl’ occhi mo- 
delli , e balli : nelle parole fequcnti, adoramut , te gratias agimux 
libi — j ]efu Crifie — fujcipe deprecationem — Jefit Cbrijk ~ cantate dal 
Coro, il Suddiacono fi fcuopre il capo, e verfo il fine al cenno 
del Ceremonilla salza; lafcia, dove ledeva, la berretta : fcguita 
il Celebrante con le mani giunte al petto: di concerto in linea 
retta fermo fallita con debita rivercnaa il Clero nella parte dell* 
Epittola, e prima d'arrivare al mezzo, s* inchina alla parte dell' 
Evangelio, cominciando l’inchino dalle Sedie più degne, e ter- 
minando nelle meno degne: apprelTo fà genuilettìone sù l'infimo 
gradino, o riverenza profonda, fecondo la qualità dell' Altare, 
la dignità, e titolo del Suddiacono, di fopra dichiarata; con la 
finiilra accollata al petto, e con la delira alza, quanto balla, la 
parte anteriore del Camice , c della velie del Celebrante , c fc nc 
retta in piano unni, po/lalium in mezzo, e fucceflìvamcnte , fen- 
za genuflcttere , palla nella parte anteriore dell’EpiftoIa . Rubrica 
BiiJJalis par, z. tit. 4. num.j. dalla quale ne individuano tutte le fu- 
dette anioni il Carnato, r più diffufamente il Bnuld.de MiJfaSolemni 
art. j. num.}. & Jeqq. l'illeffo modo di federe : ritornare , e falutare il 
Coro solfava nef canto del Credo : Pjfbr. par. z. tit. +num. 7 . 

CAP. III. 

Suddiacono nell' Epifiola , & Evangeli « . 

9 . 17 Erfo il fine dell'ultima Oratione il Suddiacono, rivol- 
V to al Ceremonilla, che fc gPavvicina, con recipro- 
co mediocre inchino riceve dal medemo il Mettale con 1’ apertila 
ra verfo la fuà finiilra, con le mani ne gl’ Angoli inferiori, e con 
la parte fupcriore accollata al petto; fi muove, per genuflettere 
in mezzo dell’infimo gradino anteriore dell' Altare, quando il 
Celebrante comincia la conclufione dell’ultima Orazione, acciò 
la parola - Jefum - arrivi nell’ atto della genuflelfione, ò pro- 
fonda riverenza, fecondo la qualità dell'Altare, e titolo del Sud- 
diacono , altrimenti fi move fubito cantata detta parola — Je futa -- 
e fatta riverenza debita all’ Altare , e fuccelfivamente falutato il 
Coro deliro, e poi il finiftro con inchino conveniente, fi ferma 
avanti all'Angolo anteriore dell'infimo gradino dell’Altare nella..; 

parte 


Digitized by Google 


Del Suddiacono atti d Meffa Solenni l ioj 

parte dc 1 f Epìftola, c qui, apeno il McfTale, canta P Epìftola in 
quel tuono di voce con la quale terminò il Coro , fe farà potà- 
bile . Rubrica Miffalis por. i. tit. 6. num. 4. Bauli, de Mij. Solemn. art. j. 
imm. io. 

- » o. Nella lettura dell’ Epìftola, fe vi forte notata qualche genu- 
flcffionc, il Suddiacono deve gennflettere, come fi il Diacono nel 
Canto; dell' Evangelio: I{ubma Miffalis par. x. tit. 17. num. 4. T*r- 
rin. par. 1 .fc&. 3. cap. 1. §. ad fintai . Cantata l’ Epìftola , chiude il 
Meilale, c lo porta, come quando lo prefe dal Ccremonifta: ge- 
nuflette col deliro ginoccio nel mezzo dell* infimo gradino , ove- 
roti riverenza , fecondo laqnaliti dell* altare, dignità del Suddia- 
cono, e confuetudine della Chiefa, difputata di fopra nel n. 6 . 1 
tàcce tà va mente falata il Coro deliro, e poi da dove cantò 1 * Epi- 
llola Salata il Coro finiftro con inchino proportionato fri il Salu- 
tante, ei falutati Careni. Ep. Ub. 1. cap. ij. fi prefcnta al Cele- 
brante profondamente inchinato , fe è Canonico: Careni. Ep.lib. z. 
cap. 8. fe poi non è Canonico fi conftituifce genufleflò con dui gi- 
nocchi fopra il più alto gradino laterale dell' Epìftola, inchina la 
parte fupcriore del del Meflale , acciò il Celebrante ci accolli la 
fua delira, quale bacia il Suddiacono , e ne riceve un fcgno di 
Croce per benedizione : l{ubr Miffalis par. z. ut. 6. num. 4. 

11. Subito s* alza: confcgua il Meflale al Ceremonilla: fraponc 
il deto grolfo della Anidra nell’ apertura del Meflale: lo chiude# 
fecondo l’autorità del Bauli, de mifsa Solemni art. j. num. ij. ove 
allega, il Marcello lib. 2. cap. j., e lo perfuade la decenza maggio- 
re nei portarlo cosi chiafo, nel refio non vi è Rubrica alcuna 
che r accenni, nel cafo precifo , bensì fi può dedurre da adì fidai» 
li, come cantata t’Epiftola, baciato il principio dell’ Evangelia 
cantato, e quando fi porta per cantarlo, tempre fi porta chini» 
Carem. Epifc. Ub. 1 . cap. 9. a io. onde cofi chiufo il MeiTafc , il Sud- 
diacono lo porta per plamm , Turriti. par. z. fedi. 5- cap. z. §. Sa? 
ctrdos , nella parte dell' Evangelio atàeme col Cufcino, overo ie- 
gìle , le fà di bi fogno, fatta genuftellìone in mezzo deir orlo an- 
reriorc deir infimo gradino , Bjtbr. Mtfs. par. 2. tit 6. num. j. .collo- 
cato il detto Meflale nella parte dell’ Evangelio ièmivolto quali in 
angolo: Bauldr. de Mifsa Solemni art. 5. num. t$. affili ito dalia fornì- 
glianza della fituatione del Meflale, per l'Evangelio cantavo, co- 
me nel Ceremonìale de Vefcovi lib. a. cap. 9. e lo perfuade la conve- 
nienza di ascoltarli meglio la voce del Celebrante femi volto, che 
Jd tutto rivolto alP Altare * ne conviene, che Sacerdos terga rertat 
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Tepuh, cui annunci at Evangelium . Quarta s in Explic aliane tiStrali 
brio* Mifialis par. z. tit. 6. n. i. infine . Succeffivamente il fuddia- 
cono defccnde fopra il più alto gradino laterale dell' Altare , e la 
Embrica dice , che ibi minifirat Celebranti: la parola ntinìjlrat la dichiari 
il citato Bauldrio art. y. num. i $. de Mifs. Solemn. intenderli di foftc- 
nere alquanto elevata la parte fuperiore del Mefsale con la fini- 
lira, voltando foglio, quando fi dibifogno con la delira, e co» 
lamedefima fegnandofi col fegno di Croce nella fronte: nella boc- 
ca, e nel petto; genuflettendo col Celebrante, e rifpondendo 
cum Spirita tuo , gloria tibi Domine , e finalmente laus tibebrifle. 

iz. Ietto 1’ Evangelio il Suddiacono afeende fubito sùja Predel- 
la, e accolla verfo il mezzo dell'Altare il Cufcino, ò fia il Legi- 
le col Mefsale, e afpctca ivi, che lìa pollo, e benedetto l’incenfo, 
& allora defeende in piano, quali in mezzo. Embrica Mijfalis . par- 2. 
tit. 6. num. y. ibi.~minifirat Celebranti, t dichiara quella parola mini- 
firat Celebranti il fopra ciotto Bauldr. de Mifs. Solemn. art y. num. ty. 
nel defeendere dalla Predella in piano fri la parte dell’ Evange- 
lio, & in mezzo, doppo che fia impollo Pincenfo nel Toriboloi 
ivi non deve far genutìeffione, perche non pafsa avanti la Croce» 
come determina la Rubrica apprejfo Gavanto par. z. tit. 4. num. 7. 
e l'afferma il Turrin. par. z. feti. 3 . cap. 1. §. letto Evangelio : Tan- 
to più perche fucceffivamente defccndcndo in piano il Diacono col 
aacdclimo deve gcnufkcterc fopra l’infimo gradino anteriore dellj 
Altare , overo deve far riverenza profonda fecondo la dignità del 
Suddiacono, e la qualità dell’ Altare col Santiffimo, ò lènza di elfo, 
come lì è altre volte detto, e fi dirrà, per togliere ogni dubbio: 
all' bora con inchino mediocre falutatoil Coro deliro, e poi, 
voltandoli fenza perdere il fito, e Imea retta, faluta il Coro fi- 
niftro con ogni pofiìbile uniformiti, e prefenza di Spirito, co- 
minciando P inchino dalle fedie più degne , e terminando nelle 
meno degne, come di fopra fi è detto; e di poi s’ incaminaalla 
finilìra del Diacono. Ejtbr. gen. par. i. tit. 6 . num . y. overo, fe il 
luogo , e angullo , precede al Diacono Carem. Ep. lib. z. cap ■ 8. 
Turrin. par. z. fett. 3. cap. 2. §. dum Sacerdos • e fi ferma nel luo- 
go folitò , dove fi canta P Evangelio fri gl’ Accoliti, foftenendo il 
Mettale aperto all'altezza proportionata al Diacono. Rubrica ap~ 
ud Gavantum par., z. tit.. 6 . num. y. , overo fervendoli di Legile, 
come fi ufa in alcune Chiefc, il Suddiacono Uà dietro il detto Le- 
gile con la faccia rivolta al Diacono, e con le mani bine inde fo- 
pra gP angoli laterali di detto Legile Cmm. Ep. lib. 1 . cap. 8. Turriti ^ 
. . ‘ ' t * s 
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par. i, fc&. $. capi i. §. cum p erren ermi . Ove ricorda ai Suddiacono 
di non inchinare, ne genufleteere nel canto dell’Evangelio , purché 
foRienga il Mollale, e 1 * accenna anche il Ceremoniale citato nel lib. 
i. cap. 8 . ove mette l’antico coRume di canute P Evangelio nel* ‘ 
Pulpito di marmo, come fi vederimaRo in alcune Chiefc di Ro- 
ma : nel qual cafo dice , che il Suddiacono deve Rare alla delira 
del Diacono , e miniftrargli il Toribolo ; e voltar foglio fecondo 
il Bifogno. 

• e 

C À P. I V. 

Suddiacono nelV Offertorio 

i $. Antato l’Evangelio fubico il Suddiacono porta il Mef- 
Tale aperto al Celebrante col le mani ne gP angoli 
inferiori, e prima di avvicinarlo al bacio con la delira indica il 
principio deiPEvangelio cantato: nulla [afta reverentìa : baciato il 
principio dell’Evaftgellio Aibito chiude il MelTale, fi ritiri alquan- 
to: fi inchino di capo al Celabrante: Carem. Epifc. lib. a. cap, 8. 
defeende nel piano delPEpilloIa per viam breyiorem . Secondo Ja_, 
confueludinc d’alcune Chiefe , nou elfendoci Rubrìca fpeciale , Baul. 
de officio Subdiaconicap.il. art. i.num, zi. contro Turrino, che vuo- 
le, che il Suddiacono defeendi alla finiflra del Diacono, e il Ga- 
vanto lo manda alla credenza per lanciarvi il Meliate ; genuflette 
col deliro ginocchio fopra l’infimo gradino, fe non è Canocio, 
e poi conlegna il Meliate al CeremoniRa, overo ad un Accolito 4 
pubr.pArt. z.tit. 6. num. f.quam explicat Bauldr. de Mìffa Solemni art . 6. 
num. 4. 5*. quivi fi ferma con le mani giunte al petto, mentre li 

turifica il Celebrante, e appreso palfa in mezzo unus pojl alium . 
Quando fi comincia ad intonare il Credo alPhora inchina il capo 
alla parola — Deum — Bauldr.de Mifta Solemni are. 6. num.j. imme- 
diatamente fà genufleflione nell’ infimo gradino col deliro ginoc- 
chio, overo fi riverenza profonda fecondo la dignici del Suddi- 
cono , e. qualità dell’Altare: Rubrica Miffalis par. 1. tit. 4. num , 7. ibi 
cum tranfeunt ante Crucem femper genuflettane , e se quel femper folle 
dubio nel Cafo noRro , tolgono ogni dubio grAutori , c partico- 
larmente il Gavanto in detta Rubrica unita ad un altra nella pare. t. 
tit. 6. num. in fine. DelPjRefio fentimcnto fono Bauldr. de Mif. So - 
lemn. art. 6 . num. 7. Ttirrin. par.i. feft. 5. cap. 5. § 1. e pare, che sup- 
plichi molto bene la regola generale notata nel Ceremoniale de 

N Vcfco- 
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Vcfcovì ne! titolo de reverenriis lèi. t. ctp. tg. ibi — re virenti a fieri 
dtbet firn per primo et , à ejuò difceditur - Dipoi afcendendo su Ia__. 
Predella alla finiftra del Celebrante profeguifce con voce bada il 
redo del Credo non anticipando, mi feguendo il Celebrante con 
le mani giunte al petto anche nel genuflcttere col deliro ginoc- 
chio nelle parole incarnami Crc. c regnandoli col fegno di Croce 
neH'ukirae parole & vitam drc. al cenno del Ccremonifla fi ge- 
nuflcffione col deliro ginocchio, ò riverenza profonda fecondo la 
digniti del Suddiacono, e qualitd dell’Altare fopra la Predella, 
dove fi trova , fenza pofar le mani $ù l’Altare , c poi preceden- 
do il Diacono anderà a federe ne! modo , che fu detto fopra__ 
num 8 . *Al Gloria in excclfis - e nel lèdere fi fcopriri il capo quan- 
do lo fcoprc il Celebrante, c fe ne di cenno dal Ceremonida, 
e nel partire , e ritornare del Diacono. Rubrica par. z.tit. 6. num. 5. 
(arem. Ep. lib. t .top. 1 ft. Bauldry de Mif. Soi art. 6 num. 11.& feqq. 

14. Da federe he) canto del Credo ritornato il Suddiacono nel 
mezzo del piano avanti all’infimo gradino anteriore dell’Altare, 
detto dal Celebrarne -- Oremus — /ubico genuflette col deliro gi- 
nocchio fopra detto gradino , overo fi riverenza profonda fecon- 
do la Tua digniti, e attefa la qualiei dell’Altare, e benché non 
ne facci mcnrione alcuna di quella genufleflìone, e refpettiva- 
mente riverenza la Ritrita pari. 1. tk.-j. num. 9. nulla di meno fi 
ftcnde la Rubrita antecedente nella par. z. tit. 4. num. 7. in apprelfo per 
planum pa/fa alla Credenza.- riceve il velo humeralet prende il 
Calice fenza il Velo , e con la Borfa , e Corporale in cafo che 
non vada detto ì! Credo : Rubr. Mif part.z. tit. 6. num 7. con la fini- 
flra nel nodo, e con la delira fopra il Calice coperto dalla de* 
lira parte del Velo humerale, afeende per viam breviorem fopra 
la Predella nella parte laterale dell' E pillola ; Embrica par. z. tit. 7. 
num. 9. levato dal Diacono il Velo , e la Patena egli llergc il Ca- 
lice col Purificatore, come difponc la prò filma allegata Rubric. 
far. a. tit. 7. num. 9. che fe deve attendere , come Regola imme- 
diata per i Sacerdoti non "Prelati , e fe il Ceretti, de ycfcoyi lib. t. 
tap.p. dice, che il Diacono fterge il Calice, fi deve intendere nelle 
Meflè Pontificali. Turr.par. 1 feS. x. cap.z. in fine fuccelfivamsnte 
)afciato il Calice, e il Purificatore nelle mini del Diacono, li 
eonfegna l’ampolla del vino- fenza baci; lubrica part.z. tit. 7. nu.9. 
junfla explicaiione Bauldr.de Mif Sol. art. 7. num j. la ripiglia , e Ja_ 
rende all’Accolito, dal quale prefa l'ampolla dell’acqua cou la de- 
lira , « moftrandola al Celebrante , dice : Benedicite Pater Reverende. 

Rh. 


Del Diaam velia Me fi a Solenne '• a u 

H pbrica mex allietata : ovcto tè i! Celebrarne è Prelato fi dicc_ 
benedicite Valer Reuereudifme — Careni. Epifc. lib , z. cap. 8., e fubito 
ricevuto il Segno di Croce verfo la detta ampolla d acqua, oe in- 
fonde alcune goccie nel Calice, e refa all’Accolito, afpctta, chf 
il Diacono li condegni la Patena, quale prende nella delira, la co- 
pre col deliro Velo humerale: la parte interiore di detta Patena 
deve rifguardare la faccia del Suddiacono , che la fofiienc.* Ga- 
vani, in Rubrica par. z tit. 7. num. 9. §. penultimo . Senza gcnuflettcrc , 
ò far altra riverenza , parte dalla Predella , e defecnde nel mezzo 
del pianoavanti all'infimo gradino anteriore dell’Altare, fopra il 
quale genufictte col deliro ginocchio, overo li riverenza profon- 
da fecondo la fua dignità, e qualità dell'Altare, e così eretto fo- 
ftiene elevata all'altezza della faccia in circa la detta Patena ve- 
lata fino a verfo il fine del "Poter T^ofler , foftenendo con la mano 
finiftra il gomito della delira; e non genuflettendo mai, eccet- 
tuata l’elevazione del SS. Sacramento . Rauldr. de Mif. Solcm. art. 7. 
num. 8 . Rubrica Mif. par. z.tit. 7. num. 9. in fine. Carem. Ep. lib. t . top. 1 3 . 

*** - *w # 

w .4 - C A P V. 1. 

Suddiacono nel Canone della Mejìa . 

' 1 ’ • • ' • V . 

• • ij. VT On afeende il Suddiacono su la Predella alla finiftra 
• del Celebrante per dire il SanQus Carem . Ep. lib. %. 
cap. 8. non ottante la Rubrica in contrario par. z. ut. 7. num. n. 
poiché tal Rubrica e Hata aggiunta lenza autorità de i Superiori 
nell' anno tizi. Tette. Gay. par. z% tit. 7. nunt. 11. onde congiu- 
Ao motivo e fiata preferirla dalla confuetudine in contrario, la_ 
quale doverli preferire à detta Rubrica refende la Sac. Congrega- 
zione de Riti fatto li 1 $. Gennaro 1C74., e ne fà relazione, «t 
Teftimonio il Turrino par. 1 . fcQ. z. cap . z. §. folus Subdiaconus foL 
mibi 5<S. bensì dopo L'Orate fratres il Suddiacono rifponde fufeipi - 
at drc. Gay. par. z. tit. 7. num. io. §. ultimo. Quando il Suddiaco- 
no (corge vicinala fua incenfazioue fi volta con la faccia verfo la 
parte dell’ Epiftola ; ò verfo la parte deU’Evangelio, fe il Coro fià 
dietro T Aitate. Bauld. de Mift- Solemn. art. 7. num , 19. abbatta la 
Patena fino al petto , e con inchino proporzionato avanti , e dopo 
riceve l’incenfa, e poi fi rivolta come prima verfo all'Altare C<e- 
rem. Ep. lib. 1. cap. 1?. bauld. de blis. fol. art. 7. num. 1 9. vicino al 
principio della contee razione genuflette con dui ginocchi il Sud* 
. , N z da- 
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diacono fopra l'infimo gradino anteriore nei meteo ; offendo lit- 
teralc la fobica pare. z. tit. 8. num. 8. Se ivi il Cavaoto §. Sub- 
duconus , e-dopo I’ Elevazione, e repolìzione del (Calice s’alza, 
come nel detto nnm. 8. 

- ttf. In quelle parole dimitte nobit debite il Suddiacono concorde- . 
mente fatta genfleffione col deliro ginocchio fopra I’ infimo gra- 
dino anteriore 1 dcll'A (care, afccnde sii la Predella nella parte dell* 
Epiftola alla delira del Diacono, al quale rende la Patena, e dal 
Turiferario lafcia levarfiil velo humerale;e allora prima di parti- 
re fi genufleflGone col deftro ginocchio, defeende poi con le ma- 
ni giunte al petto nel p ano dove prima fofteneva la Patena ; e qui- 
vi arrivato fi ferma eretto con le mani ginnte al petto, fenza far 
genuflelfione Embrica per z. tit. io. Aum. 8. Carcm. £ .p. hb. z. cap. 8. 
quando il Celebrante dice pax Dmini &c. il Suddiacono fatta ge- 
nufie filone col deftro ginocchio fopra l’infimo gradino ; afeende 
sù la Predella alta Anidra del Celebrante , col quale unitamente di 
nuovo genuflette col deftro ginocchio, e appretto con l'inchino di 
capo, e con .le mani giunte al petto dice agnus Dei &c. perco- 
landoli il petto con la delira, e lafiniftra in tal cafo accollandola 
al petto. Rubrica M/s. par. z. tit. io., num. 8. Bauli, de Mi/t. Sol. 

' urti. 8 num. tz. • 

17. Detto agnus Dei &c. il Suddiacono sù la Predella, alla fi- 
niftra del Celebrante genuflette col deftro ginocchio: defeende in 
piano avanti al mezzo deli’ infimo gradino anteriore dell' Altare, 
ove riceve la pace dal Diacono con l’inchino di capo avanti, e 
dopo , e con le mani accodate ne gomiti del Diacono , e li rifponde - 
& rum Spiritu tuo : Rubrica par. z. tit. io. num. 8. appretto quando il 
Diacono genuflette alla finiftra del Celebrante , all' hora unitamen- 
te genuflette col deftro ginocchio il Suddiacono fopra l’ infimo 
gradino, porta la Paeea quello, che tiene il primo luogo nel Co- 
ro deftroi patta i darla i quello che Ili m primo luogo nel Coro 
Anidro, appretto dd la pace al primo del Banco più batto, e poi 
all’altro nel Coro deftro deH’iftetta riga: in ultimo fri il mez- 
zo, e iJ piano dell* Epiftola data la pace al CeremoniftaV benché 
Accolito, che l’accompagnava, Afeende sù la Predella alla delira 
del Celebrante, ove fi genufleflìnne col deftro ginocchio, e feo- 
pre à filo tempo il Calice: genuflette col Celebrante: quando ii 
detto Celebrante lì communica, egli fi ferma profondamente-» 
inchinato verfo I’ Altare: Rubrica M/s. par. z. tit. io. num. S- in jint 
L’ordine di fopra deferitto nel portar la pace non è diffidente,, 

per 
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per cucte le Chiefe, e benché un ordine più longo (petti alle ce- 
rimonie , e fontioni Pontificiali , nulladimeno fi aggiunge qui la 
regola data dal Cerim. dcVcfc. lib. i. cap. 14. de ordine dandi pacem . 
Le dicui precife parole fono le feguenti cioè : obfervabit autem ip- 
fe ferens pacem, ut nulli , quantumvis Supremo Vrincipi, ettarn.fi ejfct 
Imperai or, rei Rex, ullam reverentiam faciat , antequam ei pacem det , 
ftd pqfì datam pacem &c. Regniate efl , ut pax detur primo cujufqut. 
Ordtnis , videlicet primo ex Canonie is Tresbyteris , primo ex Canonici t 
Duconis , & primo ex Canonicis Subdiaconis , ubi difdinta funi 'Prebenda, 
vel ubi Trfbend a non funt difdinta primo ab utroqu ? latere flauti— elico -O.ì 
data la pace agl l’ordim Superiori, ne lordine infimo, c< me tra eguali 
non s'attende fe non la com modica , e per tal motivo lì da la__» 
pace al primo nella parte finillra , e poi nella delira del Coro 
fecondo l'ordine d incenfare , Carem . Epifc. lib. 1. cap. 14. alle pa- 
role , Dominenon fum Dignus , fe farà tornanto all’Altare il Suddia- 
cono , mediocremente inchinato , come il Celebrante, RubMifl. p. 2. 
tic. 1 o. num. 4. con la finillra fotto il petto , e con la delira lì bat- 
te tre volte il petto, Caflald.lib. i. feci. 7. cap. ynum.it. 

CAP. VÌ if 

Suddiacono nella Com m unione , e fine della Akffa. 

, * . * > 

18. p* molto conveniente, che nelle Domeniche il Sùdda- \ 
Il cono prendi la Communione nella MeiTa Solenne , fe- . 
condo il ricordo del Ceremoniale de Vcfcovi lib. ì.cap. j 1. in fine , au- * 
t orinato dal Concilio Tridentino fefi. 22. cap. tf. de reform: e perciò *« 
quando il Celebrante haverà confumato il preziofo Sangue egli 1 
copre il Calice con la palla: fatta genufleffione in receffit , & accef- .. 
tu col deliro ginocchio , muta luogo col Diacono : alla finillra > 
del Celebrante genuflette col deliro ginocchio un altra volta.» 
quando fi colloca in mezzo del Corporale la Piffide, e quando li 
feopre : Ru br. Mif. pari 2. Ut. io. num. 6 . Caflald.lib. 1. fcQ. 14. cap. 7. 
num. 4. Sflcceffi vomente quando il Diacono comincia il Confiteor 
il Suddiacono fecondo la confuetudine defeende fopra il più alto . 
gradino dell Evangelio con le mani giunte al petto verfo il Ce» 
lebrante Carcm. Fpifc.lik 1. cap. 29. finito il Confiteor &c. M:fereatwr t 
& Indulgentiam ère. cade il dubio» fe il Suddiacono, che devo 
prendere la Communione debba genuflettete con dui ginocchi 
avanti il Confiteor alla finillra del Diacono , come tiene il Jiauld. 
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de officio Subdiacotfì top. t x. art. i. num. 40. & de Mif. Sol. trt, io. tu/m. 4- 
overo fé debba inginocchiarli quando l'inginocchia il Diacono* e 
non prima, fecondo la fentenza del Cafialdo lib.x.fcfi. 14. cap. 7.11.4. 
fcguitaco dai j Quarto in Rubrico pari, i.tit. io. num. 9. non e (Tendo ciò 
efpreflo nella detta Rubrica , neanche nel Ceremoniale de Vefco- 
vi funa, e l'altra fentenza par probabile per acconunadarla alla 
confuetudine delle Chiefe . 

• 19. Ricevuta la S. Communione s'alza il Suddiacono, e col fuo 

collega latta genuflelfione col deAro ginocchio fopra l'orlo della 
Predella agende per dietro al Diacono fopra detta Predella alla 
finiftra del Celebrante voltato al Popolo : quivi cretto A ferma 
Ano al Ane con le mani giunte al petto , poiché tenendo il Ce- 
lebrante laPiffide, fpetta al Diacono di tenere la Patena, corrici 
cotta dalla confuetudine Bauldr.de officio Subdiaconi cap. art. 1. num. 4.0. 
fe dourà darli la Comunione a Secolari il Suddiacono defeende à 
Cancelli del Presbiterio, ole non vi fono Cancelli A ferma fopra 
1 * infimo gradino dell'Altare , e infine ritornando all'Altare alza 
con la finiftra quanto batta il Camice, e Vette anteriore del Ce- 
lebrante; fe poi il Suddiacono non dovette Communicarli per- 
che fulfc Sacerdote , o per altro motivo, in tal cafo finito il Con- 
fiteor patta alla parte delPEpiftola per dietro il Diacono fopra_, 
la Predella, ove genuflette col deliro ginocchio, fi volta ai Po- 
polo, col Celebrante, mchinandofi mediocremente alquanto vcr- 
iò il Sacramento nelle parole — Domine non fum dignttt — Bjtbr. 
pan. x. tit. io, num. 4. Un Cardinale deve precedere al Suddiacono 
nel prendere la S. Communionc accompagnato dà dui più degni 
del Coro , e dal Ceremonitta . T aride C raffi lib. x. cap. 49. sè il Ce- 
lebrante è Vefcovo, nel dare la Communione , eccettuati i Car- 
dinali, e Vefcovi confegrati, tutti gl’altri prima di prenderla ba- 
ciano prima l’Anello nella mano del Vefcovo, e poi prendono 
la S. Communione : l ordine poi di precedenza è fifteflò, che li 
oflerva nell'incenfarli. C arem. Epifc. Lib. x. cap. 19. 

zo. Terminata la Communione del Clero, e del Popolo il Sud- 
diacono rivolto all’Altare, fe vi forte avanzata qualche Particola, 
genuflette col deliro ginocchio : Banld. de Mifs.Jol. art. io. num. 14; 
di poi prefa dal Accolito l’Ampolla del vino nella delira, col ba- 
cio avanti, e dopo infonJe vino nel Calice per la purificazione, 
e facce IH vamente prefa nella lìniftra dal mcdelìtno Accolito T Ami- 
polla dell’acqua fomminiftra vino, & acqua quanto batta per l* 
. abluzione dei deti del Celebrante dentro la faccia del Calice, c 

fubi- 


Digitized by Googk 


Del Suddiacono nella Meffa Solenne . 1 1 j 

1 fubirolafciata 1* ampolla di vino, con la delira prende il purifica- 
rore, e l’accorta al!i detri deti abluti non levati dal Calice. Fjtb.apnd 
Cavantum. par. i. tit. io. num 8. in fine. Confequente niente parta il 
Suddiacono nella parte del Evangelio, mutando luogo col Diaco- 
no, e nel pattare in mezzo li genufleflìone fopra l' infimo gradino 
anteriore dell’ Altare contemporaneamente quando avanti aderto 
gennfletre il Diacono, overo profondamente s’inchina fecondo la 
digititi de fiacri minirtri , e qualità dell’ Altare Cavane, in Rjtbr. 
par. i. tit. it. num. i. §. Subdiaconus . Speditamente netta il Cali- 
ce, e lo compone de more , e lo riporta fopra la Credenza facendo 
la debita riverenza nel partire in mezzo. Bjibr. citata apui Cav par. 
z. tit. ii. nnm. $. dirti Io compone de more , cioè accommoda il Pu- 
rificatore, la Patena, la Palla , il Velo, in ultimo la Borfa con den- 
tro il Corporale piegaro, rivolta fopra la faccia di detta borfa il 
velo anteriore : con la finiftra il nodo, e con la delira fopra la.., 
borfa porta il Calice nella credenza , quivi fpiega il velo anterio- 
re roverlciato, e Io lafcia pendente. Bauld. de officio Subdiaconi cap. 
iz. art. i. num. 14. Io conferma il Gav. par. x. tit. io. num. 7. 
& tit. 16. num. n. e rifponde alla contraria fentenza d’ Angelo, 
e del Quarto il Turrino par. 2 . fe 8 j. cap. 6 . §. placet. Ri:orna pre- 
1 fio avanti all’angolo anteriore dell’infimo gradino* dell’ Epirtola, 
cioè dietro al Diacono fenza far genufleffioue, ò riverenza: parta 
nel mezzo quando lì dice Dominus vobifcum : cantato poi ite Mijfa-. 
tfl, overo Benedicami Domino, Secondo la qualità delle Mette ; af- 
cenne lopra il più alto gradino, genuflette con dui ginocchi fio- 
pra l’orlo anteriore della Predella nella parte dell’ Evangelio. 
Dal riporto del Calice nella Credenza fino qui il Suddiacono Ili 
con le mani giunte al petto: mentre poi il Celebrante benedice il 
Popolo egli fi fegna col fegnodi croce: s’alza 8c artìfte all’ultimo 
Evangelio fopra il più alto gradino laterale : quando però fi deve 
1 dire in fine qualche Evangelio particolare, all’ bora fobico detto 
ite Mijfa e/l , overo Benedicamus Domino, Parta à prendere il Mortale, 
con la debica riverenza in mezzo, e trafportato nella parte dell’ 

1 Evangelio riceve la benedizione genufletto alla finirtradel Diacono 
1 fopra 1* orlo anteriore della Predella, fe però fotte Canonico dee- 

I ta benedizione in fine Mi/J* la riceve con l'inchino profondo , 

i mai genufletto, fecondo il decreto della Congregazione de Riti 
» emanato in una ofeenfi 4 Mail 1617. eriferito dal Bauldr.par. z.cap.*. 
num 11. mentre il Celebrante legge l’ultimo Evangelio il Sud- 

I I diacono fi fegna col Segno di Croce nella fronte nella bocca, 

enfi 
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e de! petto; inchina il capo, o genuflette col Celebrante quan- 
do bifogna , purché non fodenga il Mettale, o la Tabella^» 
perche in tal cafo dà fegni di Croce, e genufleflìone s’adieae» . 
come ben’ otterrà il Baul 4 .de officia Subdiaconi par. i.cap. u. art, x 
num. 4+ Gavont. in Rubrica part.i.tit. n.num.y. %. i. -^\ 

zi. Letto l' ultimo Evangelio afeende il Suddiacono fopra la_, 
Predella alla fini lira del Celebrante: al cenno del Cere monili a 
fatto inchino di capo alla Croce defccnde in piano, voltandola 
faccia verfo il Celebrante nel defeendere. Rubrica apud Gtvantum 
part i, tit. ì num. 4. fà genufleflìone col deliro ginocchio Sopra.*» . 
l'infimo gradino alla Anidra del Celebrante, overo fi riveren- 
za profonda alf Altare fecondo la dignità dia, e attefa la qua- 
lità dell'Altare, come fopra nel num. $.fc reità il Clero nel Co- 
ro, fubito dopo la debita riverenza all' Altare fenza perdere la 
linea retta con inchino proportionato faluta il Coro defiro , e 
poi il finifiro, e appretto fl copre il capo con la Berretta da- 
tagli dal Ceremonifia , s'incamina verfo la Sacrifiia con le mani 
giunte al petto, e con gl'occhi modelli, come venne. Rubrica*, 
apnd Gavantum part. i. tit. t. num. 7. Carem. Epifc. lib. 1. cap. 18. arri- 
vato in Sacrifiia nelPingretto della porta di efla fe ivi fi trova 
il Clero in Cotta alla Anidra del Celebrante il Suddiacono con 
proportionato inchino, che cominci alla delira , e termini alla 
Anidra lp faluta con la berretta nelle mani.- appretto li presen- 
ta avanti al banco, o fu Altare deputato: in piano fà riveren- 
za profonda alla Croce, o Imagine più principale col capo 
Scoperto, fucce divamente v'inchina alquanto verfo il Celebrante: 
fubito afeende la Predella dell’Altare, o della Credenza di Sacri- 
dia: fi leva il Manipolo, e la Berretta, e ajuta a Spogliare il 
Celebrante: in fine lo faluta di nuovo per decenza Bdd. de Offi- 
cio Subd. art. t. num. ultimo , e in, appretto Spoglia fe detto de Sa- 
cri Paramenti, e fatta Oratione recedit in pace. Rubrica apud Ga*. 
part. 1. tit. i. num. 7. §. ultimo. 

C A P. V I I. 

Suddiacono nella Mefiti Solenne de Morti, e dell 1 affoluxjonc dopo Me fi a. 

la. np Ralafciato di ripetere it Rito commane, nel quale fi 
X dcfidcra verfato , chi efercita l' officio di Suddiacono 
nella Metta cantata de Morti, quello che tutto proprio ad etto 

fpcc- 
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fpena, qui appreso fi e Raccolto, Cioè: Finita la confcffionc aù 
ccndc tù !a Predella, al Colico: non s’ìncenfa P Altare mà dei- 
cende a! fuo luogo nella parte laterale dell'EpiftoIa: Bauld: in- 
feri" t allegit. de Mijf. prò Def cap. 1 $. tium. 9. nell 1 Introito non 
fi fegna coi Cegno di Croce. Cantata l’Epiftola non bacia la ma- 
no del Celcbranee, ne prende genufleflò la benedizione, ma Cu- 
bito re Co al Ccremoniftail Mettale prende quello dell'Altare, lo 
traCporta de more nella parte dell* Evangelio ; Letto P Evangelia 
al cenno del Cercmonifta aCcendc $ù la Predella alla finittra del 
Celebrante: ivi fatta verCo l'Altare la debita riverenza atteCa l a , 
fua dignità, e la qualità dell 1 Altare, Ce fi deve Cedere nella Cc- 
quenza s’incamina al Colico banco, c deve efler ritornato nel pia- 
no anteriore dell 1 Altare al Cuo luogo con gli Accoliti quando il 
Diacono può haver recitato il — munda Cor meum — Bauldr. de Mif. 
prò Defuntti: cap. ij.num.9. Ce non fi deve Cedere, Ietto l'Evange- 
lio, deCcende in piano fri la parte anteriore dell 1 Evangelio , e 
*1 mezzo dell 1 Altare. Carem. Epifc. lib. z. cap.11. Bauldr. de Mif. prò 
Defunta t cap. if.num.j. Rubrica apud . Gav.part. t.tit. ij.mm. 1. 

* a j. L’ordine d’andare al luogo conCueto dell’Evangelio cantato 
confifie per parte del Suddiacono nel feguir egli il Diacono : C«-' 
rem. Epifc. lib. i. cap. rr. cantato l’Evangelio, non porta il Mettalo 
al Celebrante, perche non Io bacia: ma Cubito io ferra, e fi ge- 
nnfleflìone alla iiniftra dei Diacono Copra l'infimo gradino ante- 
riore dell’ Altare, ovcro fi riverenza profonda, Ce futtc Canoni- ✓ 
co, e non vi luffe Tabernacolo nell’Altare, come più difiuCamen- 
te fi è detto nel num.j.ej. della Metta Solenne ordinaria circa r 
l’Officio del Suddiacono: Cucceffivamenre conCegna il Mettale al 
Ceremonifta, e retta in piano dietro al Diacono: detto dal Cele-' 
lebranre, Oremus, al Colito fatta la debita riverenza , parte,, epe* 
plenum arriva atta Credenza : quivi lenza velo humerate prende 
ir Calice con la BorCa, e Corporale, lo porca all 1 Altare: infon- 
de l’acqua nel Calice a Cuo tempo, ma lenza chiedere la bene- 
ditione, Cetrem. Ep.lib 1 cap: n. infitta l'acqua, e fattala debita 
riverenza , o genufleffione , detta di Copra nel mezao dell'infimo gra- 
dino anteriore dell’Altare , aCcende alla finiftradcl Celebrante per 
affiftere al Colito nella turificatione dell’Oblata, c dell'Altare, al- 
zando la Pianeta potteriore del Celebrante dal canto Cuo, men- 
tre non deve Coftenere la Patena. Rubrica apud Gav pari. z. tit. 1$, 
num.i. inceCato l’Altare deCcende il Suddiacono per rum brevio- 
rm nel piano laterale dcll’Epittola alla finittra del Diacono col 
... • O quale 
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quale s'inchina profondamente avanti, e dopo incenfato il Cele- 
brante , e fubito afeende il più alto gradino laterale dell’Epiftola, 
alla finiftra del Diacono, e fpruzzata facqua dall'Accolito nelle-* 
mani del Celebrante, egli col filo collega gli porge lo fcìugaraa- 
no lenza baci , di poi ritorna in piano , unus pojl alium , con lju# 
debita riverenza all’Altare. hWOrate Fratrcs lafcia rifponderc al 
Diacono il Sufcipiat. 1 \ubr.apud Gav. pare. i. iti. i num. i. B aulir, dt 
biijfa prò Defunti is cap. 15. num. 14. 

24 Poco prima del Santi us , il Suddiacono fatta la debita rive- 
renza dove fi trova, afeende su la Predella alla (inidra del Cele- 
brante, col quale dice , Santi us &c. 1 {ubr. apud Gav. par. 2. tit. 4. 
num. 7. & jub. tit. 7. num. 1 1. §. accedunt . Detto il San&us , e fatta la 
debita riverenza alP Al tare, dcfccnde in piano fotto rinfilino gradi- 
no anteriore in mezzo, e fi trattiene eretto con le mani giunte 
ai petto fino a quelle parole del Canone, bone igitur &c. alThora 
fatta la debita riverenza all’Altare, palla alla parte delPEpiftoU 
, per planum. Impofto fincenfo, prende dal Turiferario il Tombo- 
lo, c genufletto con dui ginocchi fopra l’infimo gradino lacera» 
le, incenfa il Santilfirno Sacramento in luogo del Turiferario col 
JT debiti inchini avanti, e dopo oelPuna, e nell' altra Elevazione. 
Bauli, de offic ; Subdiaconi art. 2. num. £. rende il Toribolo , ritorna 
nel mezzo del piano avanti allindino gradino anteriore dell'Al- 
tare, fopra il quale genuflette coi deliro ginocchio, e fi ferma 
eretto fenza più genufiettere fino alle parole, pax Domini 
dopo le quali fubito genuflette col deliro ginocchio fopra l’ infi* 
mo gradino.* afeende sù la Predella alla finiftra del Celebrante, 
coi quale novamente genuflette, e dice con le maai giunte al pet- 
to, .Agnus Dei&c. fenza batterli il petto, tenendo inchinato il ca- 
po: Bybr. Mijf. pari. 1. tit. te. mum. 2. in apprefio fatta ivi genuflef- 
iìone col deliro ginocchio in receflu , & acce / su , muta Juogo col 
Diacono, continuando come nella Metta Solenne ordinaria , fen- 
&a però i baci dell' Ampolline , mentre quelli fuonano fuaviti, 
e folennità, che non fi convengono nelle MelTe per i Defonti. 
Gav. par. 'i. tit. 1$, num. 1. §. ultimo: finita la Melfa fuccede il Sermo- 
ne funebre, fe vi fia, e in elfo il Suddiacono fiede nel (olito batt- 
ìo. lubrica apud Gav. par. i.tit. 13. num. j. 

* 4 jjòlux}one dopo ia Mejfa . ' 

25. In dui cafi fi fà la fonzione dell’ aflbittitone dopo termina* 
ta ia Mefla- peri Deformi, e dopo terminato il Sermone funebre, 

< fe vi 
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le vi fia, cioè: nel primo col panno negro diftofo avanti al infimo 
gradino anteriore dell' Altare; ò con la lettica , ò fia Cartello di 
dolore: nel focondo con la detta lettica, ò Cartello funerale dt- 
flinto dal Prefbiterio. nel detto primo cafo il Celebrante termina- 
ta la Meda,, e Ietto l'ultimo Evangelio di S. Gio. Carem. Ep. hi. 
4. cap. 57. e contro il Bauldr. rifponde Turrin. par 1. feS. 4. cap. 4. 
infine: parta nella parte dcll'EpiftoIa fopra la Predella: ivi il Sud- 
diacono fi leva il fuo Manipolo : a/uta il Celebrante alla Anidra 
à fpogliarlo della Pianeta, e del Manipolo, che confcgna ad un 
Accolito, ò ripone fopra l’Altare nella parte dell’ Evangelio: Ca- 
reni. Ep. hb. z. cap. 57. Gaflald. Hi. 1. feSf- 7. cap. 1. num. 3 . e io 
verte di Piviale negro : nell’ impofitizione dell’ iacenfo alza la fim- 
bria delira del detto Piviale ; quando il Celebrante dal mezzo del 
Altare fi volta verfo il detto panno, ò lettica, il Suddiacono fi 
volta con erto , e refta alla Anidra del tnedefimo Celebrante ri- 
voltato al Popolo , c rivoltato al Meflale nella parte dell’Epifto- 
la ; e finalmente defeende in piano col le debite riverenze, all’ 
Altare, & al Clero, fe refta in Coro: ritorna in Sacrirtia col ca- 
po coperto, e con le mani alza la parte Anidra anteriore del Piviale 
alla Anidra del Celebrante. Careni. Ep. Iti. a- cap. j 7. Bautd. de ai - 
folutione pofi Miffdm cap. 14. num. 15. & 14. 

16. Net fecondo cafo della littiga funerale diftinta dal Presbi- 
terio il Suddiacono finita la Meffa, defeende vicino alla Creden- 
za: fi leva il Manipolo: Bauli, de abfolutione po/l Mi/fam cap. 1 4 n. 
t. prende la Croce proceffionale; al cenno del Ceremonirta s’ in- 
camina /ri dai Accoliti verfo la lettica funerale, ò fia Cartello di 
dolore: nel partire dall’Altare non fi riverenza alcuna, d guifa 
dell’ altre proce/fioni, alle quali relative fe habet la Embrica par. x. 
tit. 1 j. num. 4. e io conferma il Batfldry qui fopra allegato num. 1. 
l’ Imagine del Crocififlò la tiene voltata verfo dove camma : Em- 
brica. apud Gavantum par. x. tit. tj. num. 4. §. defert Crucem. Auvi- 
cinato alla detta littica nel partir la procede verfo la fua delira, 
lafciando la' Lettica funebre alla Anidra. Bauli, de abfolutione pofi 
MiJ/am cap. 14. num. 4. fi ferma i piede del tumulo fra la Porta.*, 
della. Chiefa , e detta Lettica: lafcia congruo fpazio per il tranfi- 
to del Celebrante, e del Diacono: di voltato verfo l'Altare in 
mezzo degl’ Accoliti , k fccondo la litterale difpofizione della citata 
Rubrica. Terminata haflòlstione, il Suddiacono fenza alcuna ri- 
verenza ritorna in Sagrirtia, lafcia la Croce Proceffionale, e fi 
fpoglia de Sacri paramenti al folico . Cavati, in F&br. Mifs. par. z. 

O a m.ij. 
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iit.tj.vum. ultimo in fine: lidefle Cerimonie conviengòno al Sud- 
diacono nell'Efequre (olite a farfi dopo la Meda cantata prafente Cada- 
vere . Bauld. de Exequits cap. i j.num. io. e lo dichiara cfprcfTamea- 
tc i! tatuale Romano de ordine Exequiarum , fel.mibi nj. 

■ CAP. VIIL 

Suddiacono m alcune fontionì particolari dell'anno, e per il Giorno 
iella Turificatione ; <f alcuni tuoni di canto fermo fpettanli 
al fuo Officio, e della fua Chierica. 

PER L’AVVENTO, E PER LA QUARESIMA. 

17. Y I Suddiacono nelle Chiefe CatedraK, eia altre più in- 
J. figni in luogo della Tunicella fi valori della Pianeta.-, 

.piegata avanti al petto, dopo, che baveri vcftito delle facrc-. 
Vedi il Celebrante , eccettuata la Domenica quarta di Quarefima, 
che comincia lattare &c. e la Domenica terza dell’Avvento , che 
■comincia Gaudete &c. fi leva detta Pianeta per leggere PEpiftola, 
■c fe la rimette letta l’Epiftola, c baciata la mano del Celebrante. 
Rubr. Miffi apud Gav.par. 1. tk. 19. num 6. Bauld. de Feflo Tur. are. 2. n.u 
Cr in cap. 1 .de Tempere ^idvtntus num. 2. In quel Sf. del tratto can- 
tato , arliuva nos Deus &c. il SuddiacoRO genuflette con dai ginoc- 
chi sii l'orlo della Predella alla Anidra del Celebrante: T ideilo 
anodo fi tiene nel giorno della Pentecofte , e nelle Mefle votive-, 
«dello Spirito Sanro in quel Hf. Veni San&e Spiritus &c. cantato in 
Coro. Carem Ep. hb. a. cap. 18. ne i detti verfi recitati privatamen- 
te dal Celebrante genuflette col folo deliro ginocchio.* nell’Epi- 
ftola dell’ Efa dazione della S. Croce genufletre con dai ginocchi 
ifopra l'infimo gradino Epidolaró . Bauld. de incliuationib. & gmn- 
Jietc.cap. j.nnm.9. 

18. PER LA NOTTE DEL SANTO NATALE, Il Suddiaco- 
no, fe fi trova in Coro, a recitare il Mattutino, parte col Dia- 
cono nel pricipio dell’Inno: Te Deum laudamus verfo la Sacridia 
■Ove fi vede al foliro de fa cri Paramenti.* Bauldr. de 7{p($.T{ati».D. 
<ap. i. num. 19. vedito poi il Celebrante, e del tutto preparato per 
>la Mcflà Solenne, s’incamina ad’ Altare more / olito : nella prima, 
e feconda Meda di qneda Notte non fbmibinidra vino, c acqua 
■dopo la confumatione del preziofo Sangne. NcHe tre Meflè del 
■Santo Natale, e nella fella -dell' Annunziata in quelle parole can- 
tato 
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- tate de! Simbolo Niceiio, & Incarnarne &c. il Suddiacono getiu- 
«fiette con dui ginocchi, o nella Predella , o avanti al banco, do- 
ve è folito di federe: Carem.Ep.hb. z. cap. *4. Terminata la Meda 
Solenne della Notte del Santo Natale , il Suddiacono defeendo 
in piano: di concerto fatta la debita riverenza all 1 Altare, e fa- 
lutato il Coro mus pofl alium fe ne torna in Sacriftia, come nella 
Meda ordinaria . Careni. Ep.lib. 2 .cap. 12. 

- 2<>. NELLA SOLENNE BENEDITENE DELLE CANDELE, 
quando fi celebra la feda della Purifieatione della Madonna il 
Suddiacono fenza Manipolo dalla Sacriftia arrivato all’Altare alla 
finidra del Celebrante, alzando la fimbia finidra del Piviale, Ca- 
rena. Ep. lib.i. cap. 16 . fi la debita riverenza al detto Altare: ap- 
preso faluta il Coro dedro , e poi il finiftro fenza perdere la li- 
nea retta, e con l’inchino conveniente, tenendole mani giunte 
al petto , quanto al faluto del Coro lì dichiara procedere nel ca- 
lò-* che il Clero antecedentemente fi trovale in Coro, e haveffe 
recitata terza, come in tetminis I’infegaa il Ceremoniale de Vefcovi 
lil>. i.cap.i-j. afeende fopra la Predella: qual fpecie di riverenza 
debba fare in quedo primo accedo noi riporto a quanto fi è fcrit- 
to fopra nel num.^. della Malfa Solenne ordinaria- Durante la be- 
nedizione delle Candele ri Suddiacono Tempre perfevera alla fini- 
-llra del Celebrante con le mani giunte al petto; alza la fimbria 
delira anteriore del Piviale quando s’impone l’ inceafo nel Tori- 
bolo: Bauldr. de Feflo Vurificationis art. z. num -j.&n. 

50. Voltato il Celebrante al Popolo quando diftribuifee le Can- 
nelle, continua il Suddiacono a dare «retto nella parte dell’Evan- 
•gelio con le mani giunte a! petto: perche il Diacono, come im- 
mediato Minidro del Celebrante, deve fomminidrare le Candele 
al Celebrante nelhuparte dell' Epidola : Careni. \£pif. lib. t. cap. 1 7. 
prendendo la Candela il Suddiacono quando li fpecta , fecondo 
"la regola di precedenza, fi codituifcc fopra il più alto gradino 
anteriore alla finidra del Diacono, fe è Canonico fi riverenza^ 
profonda alla Croce dell’ Altare, e fucceffivamente con inchino 
mediocre verfo il Celebrante prende la Candela, e la bacia, non 
però bacia la mano del Celebrante , e fatta riverenza profonda^* 
all’Altare, ritorna al fuo luogo, le nell’Altare non vi c il Ta- 
bernacolo col SautilEmo: le poi il Suddiacono non è Canonico, 
:ae Prelato , Vicario Generale, o Superiore di qualche Commu- 
titi , ma nella righa di Beneficiato, riceve la Candela genufleflo 
.don' dui ginocchi nell’ orlo anteriore della Predella , baciando <ia 
; Cao» 
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Candela , e poi la mano del Celebrante con la genufleffione del 
deliro ginocchio dopo haverla prefa, e prima di ritornare al fuo 
luogo i ficome diftinguendo un cafo dall’altro preferive il Cere- 
momale de Vefcovi lib. %. cap. 17. la Candela .la confcgna a qualche 
Accolito, o fopra l’Altare . Bauldr. de Feflo Turif. art. 1. num. 1 f. 
& 10. per i fecola» defeende à i Cancelli, ò fopra l’infimo gra- 
dino. Tal ordine procede anche nella diftribuzione delle Ceneri, 
e delle palme. Terminata la detta diftribuzione, col Diacono por- 
ge lo feiugamano, come nella Melfa cantata prò DefunBis li è det- 
to, e l' infognano il Ceremoniak de Fefcovi lib. 2. cap. 1 8. Cacamo 
ad Fjtbricam par. 2. tit. 1 2. num. a. §. «Hata Bauldry de feflo Turift- 
cationis art. 2. num. 28. 

$1. Refo Io feiugamano all’ Accolito, il Suddiacono ritorna sù 
la Predella alla finiftra del Celebrante con la fàccia verfo l’Altare, 
e fe la fella della Purificazione accade dopo la Sectuagefima , al 
fleftamus genua, genuflette con dui ginocchi alla detta finiftra del 
Celebrante, e rifponde eretto, levate, C(rem. Ep. lib. 2. cap. 16. 
quando s’impone i’incenfo nel Toribolo per la proceflione il 
Suddiacono alzi la fimbria dcftra anteriore del Piviale, e poi de- 
feende vicino alla Credenza : prende la Croce Proceflxonalc : al 
cenno del Ceremonifta s’incamina, feguendo il Turiferario con 
l’Iraagine del Crocifitto verfo il detto Turiferario; fi conftituifce 
nell’ ingretto del Presbiterio rivolto al Altare in mezzo à dui Ac- 
coliti, e dopo il, procedamus in pace , fenza riverenza alcuna lì vol- 
ta verfo la Porta, e camina à mifura del Ceremonifta, e firnil- 
mente nel ritorno lafcia la Croce vicino alla Credenza , e i pa- 
ramenti pauonazzi , e al folito veftito de paramenti convenienti , 
paffa all’Altare col confoeto inchino bine inde al Coro; fi comin- 
cia la Meffa more folito. C*rem. Ep. lib. 1. cap. 16. & 17. Bauld. de 
feflo Turificationit art. 3. num. t. & feqq. 

}%. NELLA DISTRIBVZIONE DELLE CENERI - Il Suddia- 
cono voltato al Popolo, retta nella parte dcll’Epittola alla fini- 
lira del Celebrante con le mani giunte al petto: il retto concor- 
da tutto con quello fi è detto fopra nella dittribuzionc delle can- 
dele Careni. Ep.lib. z .cap. 19. 

33 - NELLA FESTA DEL CORPUS DOMINI II Suddiacono 
Confitmato il preziofo Sangue, muta luogo col Diacono fatta gc- 
nuflefCone col deftro ginocchio in receffu , & accejfu , come nel 
giovedì Santo, comtnunicato, fe vie communione , ovcro collo- 
cata la Sac; Oftia ncIl’Oftcnforio, fe uon vie Communione, fat- 
ta gc- 
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ta genufleffione in acceffu , & recej]u t ritorna nella parte dell’ Epi- 
ftola .* fommtmftra rfe more acqua, e vino per la Parificazione, cab* 
Juzionc, e fi termina la Metta al foliro. Bauli . de feflo Corporis Chri- 
fli xirt. $. num. i. & fiqq. finita la Metta defcende per gradui late- 
rales nella parte dell’ Epiftola vicino alla Credenza , fatta prima 
nella Predella genafleffione col deliro ginocchio : fpogliato fé ftef- 
fo di Manipolo, e lo vette di Piviale bianco: allora per planùmin 
linea retta alla finittra. del Celebrante , falueato con inchino com- 
petente il Coro finiftro, e poi il deliro, fi conftituifce in mezzo 
avanti ali' infimo gradino anteriore dell’ Altare : genuflette in pia- 
no con dui ginocchi, e con inchino di capo: Careni. Ep. lib . i. 
cap. i8. eretto, fopra il più batto gradino genuflette con dui gi- 
nocchi, s’alza quando s’impone l’incenfo: genuflette, e s'inchina 
col Celebrante quando incenfa il Venerabile-: muta luogo col 
Diacono quando il Celebrante hà ricevuto nelle mani 1’ Oftenfo- 
rio, e voltato al Popolo procede alla finittra del Celebrante, al- 
zando il piviale. Carem. Ep . lib. i. cap . 33. va recitando Saltili ;c 
Inni privatamente col medefìmo Cedrante, e coli ritornato all’ 
Altare, nell' incen fazione procede il Suddiacono nel modo fegui- 
to prima di partire: ajuta à foftenere il libro mentre il Celebran- 
te canta l'orazione, Deus qui nobis,e nella benedizione retta ge- 
nufletto alla finittra del Diacono: in fine de more fi ritorna in Sa- 
criflia, effendo già fiato eletto un altro Suddiacono per la Croce 
della Proceffione . Bauldry ex praxi Ecclepa de feflo Corporis Chriflì 
Art. 3. per totum. Carem. Ep. lib y, 2. gap. 33. 

1 ■ \ V 

Misura della Chierica del Suddiacono ex G aflal lib. 1. feti, t* 
eap. 8 . & ex Conciliis ibidem allegati r. •' * 
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Tuono del Canto fermo, nel quale il Suddiacono cantal tpiflola nella Meffk 
Solenne , cominciando poffibilmente con quel tenore di voce nel quale 
terminò il canto del Coro , t profequtudo fino al punto fermo , 
come qui fotta cioè : 



Lcflio Epiftotx Beaci Bauli Apollo ti ad Gorinthios . 


Tuono del punto inter ogativo , e della Tarola finale deWtpiflola > 
come nell 1 infraferitto efempio : 







quia moleftl cftis, & Deo tneo o? ve ritatis. 


Tuono di voce, nel quale il Suddiacono rifponde al Diacono „ 
quella parola : Levare: come in appreffo , cioè: * 



la^rmi 

tOCfeHMill 

iKfekli 

khmm 1 

lOBMil 


Flc&anaus genua; le vate. 


Le fudetee intonationi di Canto fermo lì fono eftratte da! Diret- 
torio del Coro, e da Paride Crailì , già Ccrcmonifta Ideila Capel- 
li del Papa lib. i. caf. yo. Deve però avvertire il Suddiacono di 
tenere 4 voce più lunga nelle Noce quadr^. 
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Ccremonifta nella Meflà Solenne 

* a. • ' 

cari 

, ' . . . . I »•! 

apparecchio , e qualità del Certmonifl x. 

1. T L Maeftro delle facre Cerimonie chiamato Cuftode Zelante 

J[ della difciplina Ecclefiaftica deve molto amare lo ftudio, 

c l'efercizio de facri Riti, acciò il culto di Dio Santamente fi* 
trattato, nelle Chiefe Catedrali il Careni. Ep. lib. i. cap. y. decì- 
derà dui Ceremonifti: il primo condiamo nell’ ordine Sacerdo- 
tale: il fecondo più giovane, che almeno fi a Suddiacono. Le vir- 
tù fpeciali, che devono rilevare nell’cfercizio del lor’ officio fonò 
la roodeftia , la divozione , feienza , patienza , benignità , e hurailtài 
e benché al Ceremonifti debbano obedire gl' altri Officiali in qu- 
elle cofe* che fpectano al culto divino, egli nulladimeno' non ut 
dominans in Cltris , fed forma Cleri /attui ex animo , fecondo l’ anvifo 
di S. Pietro nella (ai feconda Epiflola canonica cap. y. volontari aiu- 
terà i Miniftri dell’ Altare, avviandoli prudentemente in fileuzio 
con un cenno, anzi per quanto fia poffibile, nel folo guardarli , 
overo lafciar correre l’errore, quando il rimedio è peggiore,# 
dell* ifteflò errore, I difetti fpeciali , da quali ài Ceremonifti fi 
deve tener lontano fono l’operar con precipitazione : lo feorre- 
rc velocemente qui, e là ; ogni movimento improprio del Capo,' 
t delle mani , ed ogni fegno d’ affettazione . Comparirà con la 
confura de’ capelli , e con la Chierica conveniente : Veftito di 
Sottana lunga fino a i calcagni di colore negro , ò dove fi può di 
colore pavonazzo, fecondo l’infinuazione del citato Cereraonia le 
de’Vefcovi lib. i. cap. y. e dovendo intervenire ne’ Divini Offici!, 
porta la Cotta ; il fuo officio confitte nell’ aver cura di tutti gl’ 
officii*, ne' quali fia verfatiffimo; perche ficome nìhil fine Dotto- 
re , & exemplo dtfeitur ; ita mini fine ufu , & experientia docetur . 
Tari/, de Grafi lib. i. cap. i. in fine Gaflald. lib. i.fec. i. c. i.n. y. 

2 . Nel giorno antecedente alla fella dopo Vefpero ad arbìtrio 
c officio del Ccremonifta di vifirare la Sacriftia , e 1* Altare Mag- 
giore, 1 C arem. Ep. lib. i.cap. j. in principio : in quella vifica dev<^, 
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minutamente rincontrare , fe vi fia in Sacriftia affitta ta itila degl* 
Officiali deputati perla Metta Solenne del giorno fegueote: Ca- 
ftald. lib. i./cfiF. i. cap. i.num.6. Li detti Officiali li deve rendere^ 
iftructi in voce, & in fcriptis, come efprefiamente difpone il citato 
cap. 3. del Careni Ep. lib t. adducendo la ragione, perche tutti gl* 
errori , che fieguono s’ attribuifeono al folo Ceremonifta . OItre_» 
la Lillà, c iftruzione degl’ Officiali prepari nella Sacriftia li Para- 
menti per i facri Miniftri diftefi con ordine fopra la Credenza , 
o altro Altare deputato, cioè la Pianeta in mezzo, per il Diaco- 
no nella delira, e per il Suddiacono alla fìnillra le Tunicellc , 
o Pianete piegate fecondo i tempi : fopra ciafcuna il Camice^ • 
Amitto , e Cingolo coperti di velo, collaterali dui Candelieri con 
candele, e due Cotte per gl’AccoIiti: in luogo dillinto due altre 
Cotte per il Turiferario, e per il Cereraouilla, il Turibolo, c 
Navicella con fufficiente quantità d’Incenfo. 

3 Pattando poi all’Altar Maggiore , dove lì deve cantar la Mef- 
fa , di rubrica non vi dovrebbe flax il T abernacolo con il San- 
tiffimo Sacramento inclufo per antica confuetudine , e per facili- 
tare l’ufo de facri Riti : Careni. Ep. lib.i. cap. 19. ove anche fi ef- 
cludono le cornici nella fronte , e angoli dei Palliotto, e fi atte- 
gnano fopra il piano dell* Altare tré Tovaglie di lino bianco : fei 
Candelieri alquanto elevati con fei candele di cera bianca: in_, 
mezzo di etti la Croce con 1 * Imagine del Croccfiflb del}’ iftcflb 
Metallo de i Candelieri, talmente che il piede di etto aguagli l* 
altezza de i Candelieri: nella linea de Candelieri quattro Reli- 
quiarii con Reliquie de Santi approvati dalia Chiefa, interzati 
irà detti Candelieri: nella parte delI’Epiftola il Mettale aperto, 
e Metta ordinata; fopra il Quadro dell’Altare un Baldachino ap- 
pefo, che cuopra il piano dell’Altare, fe però noq vi iìa volta 
di marmo, o d’altra pietra: uu Tapeto diftefo fopra la Predel- 
la, e gradini annetti : continuando il detto Ceremoniaie nel luo- 
go citato a dittinguere il numero ineguale delle Lampadi accefe , 
ci] retto dell'ornato conveniente, termina con la Credenza, alla 
quale gli attigna il piano laterale dell’EpiftoIa di otto palmi di 
longhezza, e quattro in circa di larghezza conforme al fito, co- 
perta di bianca tovaglia di lino fino a terra , e d intorno penden- 
te: fopra di efla un Mettale, un Calice con Purificatore, Patena, 
Oftia, Palla, Velo conveniente, e Borfa, un Bacile con l’ Am- 
polline di vino, e d’acqua co! fuo piccolo Marnile: la Piflìde^, 
con fufficiente numero di Pardcole: la Tovaglia piegata per à 
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Communfcandi , e il campanello: il cucco coperto dal velo lun- 
go humerale . Vicino alla decta Credenza in ftanziolino nafcofto 
un piccolo Focone provilo di carboni , e di mollecce per. il Tu- 
riferiario, e> due torcie per gl’ Accoliti: nella parce finiftra del 
Coro vicino alla detta Credenza un banco longo coperto di qual- 
che Tapeto per il Celebrante, e Tuoi Miniftri facri, e come piu 
diftufamente fcrivc il C*rem.Ep. lìb. i.cap. iz. per totum , Bauld.dt 
Magiaro Caremoniarum cap. i. art. i. num. y. & feqq. . 

4. Nella macina della leda, un quarto d'hora prima della Mef- 
fa {bienne il Ceremonifta (1 trova in Sacriftia ; avvila il Diacono, 
e Suddiacono, acciò fi veftino de facri Paramenti, connettendo 
agl’ Accoliti P ajutarli, e poi d’andare ad accendere le candele^ 
dell* Altare : vediti i facri Miniftri fenza dimora fa veftire il Ce- 
lebrante, e in ultimo impofto Pincenfo, allo fpirare delP ultima, 
Pegno della Campana con pontualità , e filencio indifpenfabilc,> 
fari partir gl’Accoliti, e in appretto fatta riverenza profonda , e 
prefa l’acqua benedetta, ex Carem.Ep. lìb. 1. cap. 18. partono » fa- 
cri Miniftri precedendoli egli: fe con le mani giunte, o accoda- 
te raodeftamente al petto nei Carem. Ep. lìb. 1. cap. q. non fe ne fi 
mentionc , fe non de facri Miniftri . Se nel caminare fi patta avan- 
ti al Tabernacolo col Santifiimo Sacramento inclufo, o avanti 
ad un Altare dopo fatta I* elevazione delPOftia, e del Calice, il 
Ceremonifta col fuo Efempio invita i facri Miniftri a genuflette re 
col deliro ginocchio: effendo efpofto il Venerabile , o diftribuen- 
dofi la facra Communione, conviene di farli genuflettere con dui 
ginocchi fempre in linea retta*, e col capo feoperto, e che eretti 
di novo genuflettino col deliro ginocchio: pattando avantUlla Cro- 
ce dell’ Aitar Maggiore fi fi riverenza profonda : in terminis la^, 
B&br. del Me f ale par. i.tit. z. num. 1. Careni. Ep.lib. i.cap. 18. 

y. Arrivato avanti ali’ infimo gradino dell’ Altare , benché per 
ragione del fuo Officio non habbia luogo cerco , Gavant. in Httbr. 
part.i.tit. z. num. y. §. antequam afeendat , nulladimeno è Polito qui 
di ritirarli nella parte dell’Epiflola , havendo prefa la berretta 
dal Suddiacono, e dal Diacono, fatta la debita riverenza all'Al- 
tare , e falutaco bine , inde il Coro, Carem. Ep. lib. z. cap. j. & 17, 
Qui fi ferrai alquanto il Ceremonifta, e fappia, che in tutte Ie_> 
Domeniche dell' Anno è di Rubrica, che il Celebrante fparghì 
l’acqua benedetta, & in quelle Chiefe, ove non è in ufo deve il 
Ceremonifta procurare d’introdurlo, come Tantamente difpone-»; 
il Carene. Ep.lib, z .cap.yt, in tal cafo il Manipolo, e la Pianeta^ 

p 1 del 
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del Celebranté Phaverà fatto portare vicino alla credenza: I rù* 
Sacridia fi ve Ri re il detto Celebrante di Piviale di colore conve- 
niente alla Feda. Giunti all'Altare, e fatte le riverenze, come 
fopra al detto Altare, e al Coro, fari genuflcttere con dui gi- 
nocchi il Celebrante , c i facri Minidri fopra l'infimo gradino 
fin tanto che con l’Altare fiano afperfi: facccffivarnente eretti, « 
fatte le debite riverenze all’ Altare, li conduce ad afpergerc il Co- 
ro dritto , il finiftro , c in fine ne i Cancelli del Presbiterio H 
Popolo fecondo l’ordine di precedenza, e riverenza praticata nella 
turificazione. Turriti, part.j. feR. i. cap. 4. §. z. li riconduce avanti 
all’infimo gradino dell’Altare, ove fatta la debita riverenza, can- 
nati i verfi, c Orazione notata nel Melfale, ivi fi fpogliare il Ce- 
lebrante di Piviale, c vedirlo di Manipolo, e Pianeta. C*rem.Ep. 
diti. z. cap. 5 1. Sappia in oltre il Ceremonida , che chi deve cantar 
la Mefla deve afpergere, e hon altro Sacerdote ; e che l'Altare 
sè bavelle il venerabile elpodo in tal cafo non fi alperge .• Co«g. 
J\it. zp.Ttpycmùre z. Turriti. par. }fec. 1. cap. 4, 

CAP. IL 

ter emoni fia nel princìpio della Mejfa Sol etnei 

€. T E Berrette ricevute da facri Minidri il Ceremonida con 
JLi l'ordine debito le ripone fopra il banco deputato per 
il Celebrante: « fuccCffivamente pgli genuflette con dui ginocchi 
nel piano laterale delPEpidola con k mani giunte al petto fino, 
«he il Celebrante finita la Confefiione afeende sù la Predella : all* 
Jiora eretto afeende ancor egli per gradui lateralès: conduce il Tu- 
riferario , dal -quale prende la Navicella, e la confegna al Dia- 
cono: impodo P incenfo la ripiglia per renderla al Turiferario, 
« nel rarificare l’ Altare egli fi ferma fopra il più alto gradino 
laterale delPEpidola: leva il Meffale dopo incenfate le Reliquie: 
defeende in piano ver/a facie ad altare: lo rimette dopo incenfat* 
3a parte delPEpidola : quando il Diacono incenfa il Celebrante-» 
51 Ceremonida dd vicino alla fua finidra alquanto dietro, inchi- 
nandoli con elfo: ne! tempo, che fi legge l’introito difpofti i fa- 
cri Minidri, egli fi ferma o in piano laterale, o dove può meglio 
godere la vida del Celebrante per infegnare opportunamente 
ciò, che occorra ; letto l’Introito, nelle Fede .Solenni può dar 
/egn<* di federe a,l Celebrante con i facri Minidri, nelle Dome- 
niche 
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nìche per annum , c nelle Mette feriali non permette la brevità dd 
canto di farli federe : egli però non lìede , ma cretto ftà attento 
per farli ritornare all’ Altare per viam longiorem , quando fi canta 
il penultimo Kirie eleifon , come defcrive il tutto il Turrino par. 
fec. i. taf. 6. Fjfbr. Mrf. & ibi Gay. par. i. tìt. j. num. 7 feqq. 

CAP. III. 

Ceremonifta nell Oratone , Epiflola & Evangelio'. 

7 . T Ntonato il Gloria in excclfls , il Cereraonifta fi conftituifce 
1 fopra il più alto gradino laterale delPEpiftola; letto 1*1 a- 

no fudetto fi rimette alla prudenza del Cereraonifta di far fede- 
re i facri Miniftri , <5 di farli fermare, nel tempo » che fi canta^ 
l'Orazione della Metta egli affifte, e volta carta nel Mettale: in- 
dica il principio deir Orazione, ed ettendovene molte nel prin- 
cipio dell'ultima fi parte: prende il Mettale dalla credenza: Io por- 
ta al Suddiacono per dove fi apre verfo la fua delira : con in- 
chino mediocre glie lo confegna facie ai invicem converfa: Batti, 
de Mif.Sol.art. j\ num. 1 o. Careni. Ep. Itb. i.cap. to. dipoi patta alll_* 
iìniftra del Suddiacono; cantata quella parola folita della con- 
clufione dell’ultima orazione, cioè, Jefum Chrifìum , Io conduce 
in mezzo, ove fatta unitamente la debita riverenza 'all’ Altare , 
e falutato bine inde li Coro, fi ferma nel luogo folito dell’Epifto- 
la alla finillra del Suddiacono: finita P Epiftola lo riconduce in 
mezzo, e fatta riverenza debita all’Altare, e al Coro patta vicino 
alla credenza , e genuflette con dui ginocchi avanti arlP infimo 
gradino laterale delPEpiftola , ricevendo col Suddiacono la bene- 
dizione del Celebrante Tnrrin.par. z. ftc. $. cap. z. §. ad finem . 

8. Succeffivamente eretto , prende il Mettale dal Suddiacono , e 
quando il Celebrante fi trova alla metà dell'Evangelio, dato fegno al 
Diacono, accio defeendi in piano, gli confegna il Mettale nella 
forma, che lo confegnò a! Suddiacono , reflando egli vicino alla 
Credenza, dopo Che il Diacono è partito pcrgérum verfo l’Altare: 
auvifa il Turiferario, e lo conduce fopra la Predella laterale deli'* 
"Epiftola vicino al Diacono: impofto, e benedetto Pincenfo, de- 
feende col Toriferario vicino alla Credenza; auvifa i Ceroferari/, 
e precedendo egli col detto Turiferario, li conduce in mezzo, 
•ove li ferma fino alla venuta in piano del Diacono: il Ccremo- 
mifta non havendo dalle Rubriche luogo determinato, può ftare 
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alia delira del Diacono, ò alla liniflra del Suddiacono codiami in 
retta linea avanti all'infimo gradino dell’ Altare, formando un'al- 
tra linea alquanto dietro per gl’ Accoliti, e per il Turiferario: tut- 
te due le linee devono concordare inalterabilrnen te nel fare la 
debita rivergnza alla Croce dell' Altare, al Coro deliro, e a Ili- 
niflro fenza perdere dette linee ; palfando poi al luogo deputato 
per il canto dell' Evangelio, fi ferma il Ceremonilla alla delira 
del Diacono alquanto dietro Cav. inBybr.par. i.tit . num. y.§. dum 

cantatur . Ctrem. Ep.lib. i.cap, p. mentre canta quelle qarole , ftqucn- 
tia&c. , prende il Toribolo , e fenza cerimonie lo confegna al 
Diacono, dal qual ripigliandolo à fuo tempo, lo rende al Turi- 
ferario. Bauld.de Mifs. falerno, art. f.num. 1. inchina il capo al no- 
me di Giesù; fe verfo P Altare, ò verfo il Me (Tale , le Rubriche 
non lo preferivono al Ceremonilla: però per titolo del fuo officio 
pare conveniente, che inchini verfo l'Altare , acciò ferva di ri- 
cordo di Celebrante , come in fatti la confuetudinc d’ alcune Chic- 
fe l'hd dimollraco. 

C A P. I V. 

4 

* • n , , 

Ceremonilla nel? Offertorio della Meffa Solenne . 

p. Antato l'Evangelio , accennando d ciafcuno il fuo rao- 
V^i to, e debita riverenza all’ Altare, quando fono ritor- 
nati al mezzo affieme col Suddiacono nel piano dell’ Epillola, ove 
egli llando alla delira del detto Suddiacono dopo la detta rive- 
renza, lì prende il Melfale : Turrin . par. 1. feti. 1. cap. 6 . §. cantata 
Evangelio -, e incenfato il Celebrante, Io riporta nella Credenza^: 
afeende fopra il più alto gradino laterale dell' Epillola , e affilio 
mentre lì dice il Credo : col fuo efempio invita gl’ Accoliti d ge- 
nuflettere col deliro ginocchio nelle parole Et Incarnatus &c. t Baul. 
de Magiflro Carem.cap. 1 .art. i.num. $1, recitato il Credo &c. , il Ce- 
remonilla, dato il fegno della debita riverenza all'Altare, con- 
duce i Sacri Minillri à federe per viam breviorem-, e li fa tornare^ 
per longiorem : cantate le parole, incarnatus &c. y nelle quali egli 
con i dui Accoliti genuflette con dui ginocchi, conduce il Diaco- 
no vicino alla Credenza: li confegna la Borfa, indicando il mo- 
do, e le riverenze, fecondo la fua prudenza: non però l'accom- 
pagna. Citrem. Ep. lib. 1 .cap. 9. onde li ferma, afcendehdo fopra 
il più alto gradino laterale dell’ Epillola , olfervando fe fitualmea- 

te^pro- 
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te procede per viam kngiorem , e [ritorni per brtvionm alPìfteffo 
banco per federe. Verfoil fine del Simbolo cantato riconduce i . 
/acri Mintftri all' Aitare per viam longiorem , reftando egli vicino 
alla credenza, ove cominciato l' Offertorio, ajuta gl’Accoliti nel 
difteoderil Velo humerale fopra le fpallc del Suddiacono: Carem. 
ILp.lib. i .cap. io. lo fcguùa fopra la Predella nella parte deH’Epi- 
ftola : ivi affitte mentre s’infonde il vino, e l’acqua, e fi confe- 
gua la Patena al Suddiacono, ajutando egli i coprirla col Velo 
pendente alla dettra: in apprettò partito il Suddiacono fnccede 
il Turiferario , e affitte nell’ impofiaione , e benedizione dell* in- 
cenfo more {olilo : havendo il Diacono confegnato il Tombolo ai 
Celebrante , defeende il Ceremonifta nel più alco gradino latera- 
le deU’Epiftola , affittendo , e oflervando , fe và regolata la turi- 
ficazione. incenfate le Reliquie , egli defeende, dr per viam langio - 
•W», patta nella parte del l’Evangelio: procurando di tnifurar tal- 
mente i patti , acciò fia puntuale di far la debita riverenza col 
Celebrante, e fubito leva il Mettale Col calcino, o leggile, che 
fia, defeende in piano laterale: c incenfato il Palliotco in detta 
parte, rimette il Mettale , e cufeino* dove lo levò, e quivi fi 
/erma fino, al SanSus , exclufivè: Gavine. in Rybr. pari. i. tit. 7. imo. 

ultimi & fub num. ti. § affi Hcns t ubi quod Caremoniarins vertitfò* 
ila, & indicai, qua font dicenda. 

' r. , ■ : ; j * > •* 1 . ... . "... 

.<• 1 •; :'•>.» 'CAB. V.;' * r > «> '” • 

»**’ . ‘ , • 1 ! ■ ' * . .*» 
v Ceremonifta nel principia del Canone iella Me/fa Solenne .' 

A L SanUus, partito il Ceremonifta dal lato 4 eM’ E«aaJ 
±\. gelio, patta per viam longiorem fopra il più alto gra- 
dino laterale dell’Epiftola, e affitte fiùo, che il Diacono dalla 
finiftra patta alla dettra del Celebrante: all'hora egli defeendo 
in piano laterale alla finiftra del Turiferario: impone 1 ‘ incenfo : 
genuflette con dni ginocchi in piano, e fona il Campanello nell* 
elevazione dcll’Oftia, c del Calice co» tré colpi interpolati per 
ciafeuna elevazione ; come difpòne là H#br. par. i,. tit. 8. num. 6 . 
quefta turificazione può farla ili Ceremonifta' sé li aggrada fecon- 
do il fenfo del Cercraoniale de Vefcovi lib. 1 .cap. ij. nel qualca- 
£0 egli ftarebbe genufletto alla delira del Turiferario , e in que- 
fto fenfo s’accordano il Bauli, de Mif. Sol. art 8. num. }■ clarini Twrrin. 
part.x .fec. x, cap. 6 .$. ad finem &c. Dui altri Riti fono annetti alla 
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fùdetra Turificazione efprcflìnel citato CcremoniaJe J e Dottori &U 
legati, cioè di non benedire l’incenfo per magiore riverenza del 
Santiffimo Sacramento , i quò omnia benedillo procedit . Goni par, s« 
tit. 7. num. 8. §. ter inceitfat. e in oltre terminata P in ce n fazione»» 
eretto, genuflette col deliro ginocchio afieme col Turiferario^ 
perche è mero tranfico ab ifl» Ino ad alium , come diftingac il Quar- 
to / opra la Bpbr. del Mefs.par. a .tit. a» num. 1. in fine »■ 

ir. SucceflSvamentc afcende il Ce re montila fopra il più alto gra- 
dino laterale detl'Epillola, e ivi Hi eretto fino à quelle parole, 
no bis quoque peccatonbus inclufivè r all’ hora con palli mifurati per 
viam longiorm , palla alla finillra del Celebrante fetta in mezzo 
avanti alP infimo gradino genufielSone , afixQendo al Mollale fino 
air vtgnus Dei exclufire all' hora introduce «1 fùo luogo il Suddia- 
cono , ed egli di concerto fetta genufieffione fopra la Predella li 
ritira, e refi» fopra il più alto gradino laterale dell'Evangelio fe- 
condo Turrin. par. 1. feO. a. tap. 6. §. accedente. Defcende in piano 
anteriore dell’ Evangelio alla finiftradel Suddiacono, il quale ha- 
vendo ricevuta la pace dal Diacono , genuflette col deliro ginoc- 
chio , e lo conduce al più degno del Coro in ciafeun ordine di 
Banchi, diftribuendo la pace , fecondo l’ordine del Ceremoniak de 
Vefcori lib.i.cap . 24. In ultimo. ritornati avanti all’infimo gradino 
anteriore del l'Altare, c fetta la debita genufieffione col deliro gi- 
nocchio, egli ricevuta la pace dal detto Suddiacono, la porta al 
primo Accolito , qnefto al fuo Collèga . Bjtbr. Mifs. par. 1. tit. io. 
num. 8. circa finem Bau hi. de Mifs. Solermi, are. 8. num. 12. ne adduce la 
ragione S. Temafo par. j. quefi. 8}.àrt. 4. in torpore, perche quella pa- 
ce ferve di apparecchio alla Santa Communione, che è Sacramen- 
to di pace ^ c di unione. • • » ; • > 

' ■ . cap, y i 

. ■' * 1 *■ 

Cermonifla nella Communione , e fine della Meffa Solenne ì* 

12 * T^\ Ata la pace al primo Accolito, fe quello fi trova aHa 
J Credenza: che fc fi trova genufleflb, tenendo Ia_» 
torcia, il Ccremonilla tralafcia didargli la pace, e dovendoli fere 
la Gommuftione , fecondo quello difponc il Cprtm. Ep. lib. i.cap. 3 r. 
può deputare il Turiferario, e un alrto Accolito per follenere la 
Tovaglia genuflefli ne lati della Predella avanti alli Comraunican- 
di , acciò egli pofia condurre, e accompagnare qualcun®, sè 

‘ VÌ flit; 
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vr fiitte, coftituto in dignità : ovcro difporrc , e ordinare Piftefìì 
Communicandi , come fi dice nel Carem. Ep. lib.z. ctp. 19. Se poi 
ceffa tal occupazione nel Ceremonifta, eglifteflò nella parte defP 
Epiftola potrà foftenerc detta Tovaglia afficme col Turiferario, 
quando terminato il Confiteor , il Celebrante haurà data la (olita 
affoluzione. Finita la Communione il Ceremdnifta porta dalliL*. 
credenza all'Altare il Bacile con PAmpoIline , quando non vi fo- 
no gPAccoI iti , forfè occupati dalle Torcie Bauli, de Mif. Sol. art. 8 . 
mtm. 1 4. quivi affile fino al fine della Meda, voltando carta, in- 
dicando al Celebrante P Orazione del Mettale , c chiudendolo , 
quando non c’e Evangelio particolare da leggere in fine: in ap- 
pretto defeende nel piano laterale delPEpiftola, riceve gcuuflef- 
fo con dui ginocchi la benedizione: eretto afcolca Pulcino Evan- 
gelio more / olito : in ultimo prende le Berrette: e fatta la debita 
riverenza in piano alPAItare , e al Clero , fc retta in Coro , con* 
fegna al Diacono la Berretta del Celebrante, e poi quelle del roe- 
demo Diacono, e del Suddiacono, e torna in Sacrittia preceden- 
do il Suddiacono con quel medemo ordine, col quale venne. 
Turriti, pari, t.fet. a. cap. 6 , §. penultimo . Rjtbr. Mif. pari. a. tit. it. 
numer.’j. nclPingreffo della Sacrittia fi ferma alla fintttra del Sud- 
diacono, per inchinarli al Clero; cafo , che ivi afpetti con la**. 
Cotta, fecondo la regola data dal Cere montale de Pcfcovi lib. z. 
gap. 17. riconduce i facri Minittri nella credenza, o Alcare depu- 
tato nella Sacrittia, e fatta con etti riverenza profonda , fi fervi- 
de i medemi da gP Accoliti , ed etto vi accompagna il fuo efem- 
y pio: fa fmozarele Candele, e riportare a fuo luogo i facri uten- 
sili , ciafcuno fecondo II proprio Officio, riraovcudo al poffibile 
da confufione , e diminuzione del filenzio . 

if. Havcndo le Rubriche rimetto alla prudenza del Ceremo- 
nifta quando debba tenere le mani giunte al petto: è convenien- 
te però, che cosi giunte le tiengha nel condurre il Celebrante*»’ 
alPAItarcj nella Confeffionc: nel canto dell’Evangelio : nel Parer 
TfoBer : quando accompagna il Diacouo, e Suddiacono: nell’ Ele- 
vazione, e nella Communione, cafo che non habbia le mani oc- 
cupate , fecondo il fentimento iti Baulino de Magifiro C ter emonia- 
rum cap. 1. art. 1 . mm. tj. 


CA- 
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CAP.’VII. 

Ceremonijì a ne i yifpcri Solenni . 

1 4. I N Sacridia per il Celebrante non Canonico il Ceremo- 
1 nida li preparare anticipatamente Cotta , e Piviale : fé 
il Celebrante è Canonico , oltre la Cetra , e il Piviale , fi richie- 
de il Rocchetto, e f Amino a tenore del Cerem.de yefcovi lib. 
cap. i.& j. havendo con pontualità fatto preparare il Tapeto di- 
fiefo nel Banco del Celebrante, e il legile col libro aperto del 
Vefperoj .dafegno d’accendere le Candele dell'Altare: non s’im- 
pone, ne fi benedice iocenfo in Sacridia, perche non ci è legge 
Cercmoniale di farlo: Carem. Ep. lib. 1 . cap. 1 8. & lib. 2. cap. 5. Bau l. 
de Vefp. Solerti. art. z.num, 1. onde ef&ndo dato l’ultimo fegno della 
Campana, con pontualiti fà partire gl' Accoliti more [olito, ed egli 
fatta riverenza profonda col Celebrante : datagli l’acqua benedet- 
ta, lo precede fino all’Altare, ove giiinto, retta nella delira del 
medemo Celebrante con gl’ Accoliti collaterali per retta linea , c 
di concerto gennflette col deliro ginocchio in piano avanti all* 
Altare col Tabernacolo, e Santiffimo Sacramento inclufo: alla_ 
Croce fenza Tabernacolo juxta confnetudinem bada la riverenza 
profonda: V aride de Graffi t lib. i.cap. 12. benché de rigor j Rubrica chi 
non è Canonico debba genufiettcre col deliro ginocchio. Il Ce- 
remonida unitamente genuflette con dui ginocchi in piano per lo 
fpaziodi un Tater , &^{ve, forge col Celebrante , e fatta ai nuo- 
vo conveniente riverenza, come l’opra all’ Altare , s’inchina al Co- 
ro deliro , e poi al Anidro, e palla al banco folito del Celebran- 
te. I» termini t Carem. Ep.lib. i.ctp. $. ove fi concede al Celebran- 
te di federe alquanto : appreflo , dato fegno di forgere , e di co- 
minciare , il Ceremonida riceve dal Celebrante la Berretta Bauld. 
far. 1. art. 1. nnm. 12. hoc titulo , e dopo recitato il Tater, & ^ivt, 
il Ceremonida alza quanto bada la dedra fìmbria del Piviale , e 
havendo il Celebrante cantato il verfo Deus in adiutori um , into- 
nata l’Antifona, e cantate da chi fpetta le prime parole del Sal- 
mo: all’hora, e non prima liede fino al Capitolo exclufivè, come 
dichiarando il Carem. Ep. tib.i. cap.j. magi Arai mente l’ infegna il 
tauld.par. 2. de Vcfp^Solemn. a rt . i.num. 14. e nel num. ty. accenna dì 
dover feder anche il Ceremonida vicino al Celebrante col capo 
coperto : lo icopre- poi eretto: invita il Celebrante a feoprirfi , e 
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ad inchinar il capo ne! verfo Gloria Vaiti, & FU io , & Stirimi S an- 
dò . Battici, par. i. cap. tt.de Ve f perii art. t. num. t j. 

ij. Verfo il fine deli’ ultimo Salmo il Ccremonilla invigila Co- 
pra l’officio de! Turiferario, e degl’ Accoliti: onde , ripctita l’ul- 
tima Antifona, e celtico il fuono delPOrgono invita il Celebran- 
te i forgere: li prende la Berretta; e intonata l’Antifona ad Ma- 
gnificat lo fi federe , eccetuate però l’Anrifone ad Magnificat dell 1 
Afccnfione, e quelle, che fi dicono dalli i 7. di Deccmbre inclu - 
/ire, fino alla vigilia di Natale excluftve. Bauld. cap.z. quando fian- 
dum in Coro num. 1 1 . nell’ intonare gl'inni, Veni Creator &c. , ^fve 
morii Jìella&c., avertiri il Celebrante à genuflettere con dui gi- 
nocchi dopo intonaci detti Inni, e non prima, come dall’Autore 
citato fotto il num. x6cap. 11.de refperit art. (.quando fi comincia i 
cantare il Magnificat , invita il Celebrante i forgere , e lo con- 
duce à falutare con inchino conveniente il Coro finiftro : perche 
il primo s’incontra, e poi il deliro, e finalmenle l’Altare; afeen- 
de con elfo alla Tua delira fopra la Predella, ove li condegna con 
foliti baci il Cucchiaro cavato dalla Navicella delPlncenfo: li di- 
ce Benedicite V. Reverende, vc4 Bgverendifjime, prout congruie. benedetto 
de more l’incenfo rende la Navicella al Turiferario: prende il To- 
ribolo : lo condegna fecondo il fofito al Celebrante, e gl’alza la_^. 
fimbria delira del Piviale mentre fi turifica l’Altare. In fine ripi- 
glia U Toribolo, e lo rende al Minilira: fatto inchino dì capo 
alla Croce, defeende in piano col Celebrante , ove forca la debi- 
ta riverenza all'Altare, e bine inde al Clero , lo riconduce al fuo 
banco, dove, feanzatoìl Legile, lo turifica con tré tiri doppi» , e 
refo al Turiferario il Toribolo, ritorna vicino alla delira del Ce- 
lebrante » e fe vi fono gf’Affiltenri parati di Piviale il Ceremoni- 
fta lafcia al primo di effi i! mimftrarc all’Altare, e turifìcare il 
detto Celebrante. Cerem Ep. lib. 2. cap. 5. v 

16. Quando il Santiffimo Sacramento inclufo nel Tabernacolo 
non è nell’Altare de! Coro: in tal cafo il Cercmonilla falutato 
col Celebrante bine inde il Coro, e l’Altare , palla à condurlo in 
primo luogo ad incenfare l’Altare, ove fi conferva il Santiffimo 
Sagramento ; dove commette d’imporre , e benedire Pincenfo , e 
non altrove ; dopo rarificato quelt’Alcare fuccede la turificazione 
dell’AIwre Corale nel modo fopradetto , fecondo lo Itile di Roma. 
Nel andar ad incenfare l’Altare , dove fi conferva il Santiffimo 
il Cercmonilla farà accompagnare dietro al Celebrante dui Cano- 
nici, e dui Beneficiati nelle Chiefc Catedrali, c Collegiate: nell* 

Q x atto 
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aito della turificazione li detti Canonici , e Beneficiati li fari fer- 
mare eretti facie verfa additare: nel ritorno all'Altare del Coro 
di cenno, che ritornino ne'* loro luoghi, come l'attefta il Bauldr, 
de Vefperis art. i. numer. 40. 

17. Ritorniamo al banco del Celebrante nella «petizione dell* 
Antifona Ad Magnificat, dopo la quale il Ceremonifta da fegno al 
Celebrante di Scoprirli: Porgere: cantare. Dominar vobifeum, C-» 
l’orazioni convenienti. Detto il fidelium anima &c. % fe non fi can- 
ta compieta in appreflo, ivi avanti al Legilc farà terminarlo coti 
l’Antifona, c Orazione completiva con voce baflfa. Cfrem . Epif 
ìib. i.cap. 5. fe poi fi canta Compieta, il Ceremonifta dopo le dette 
Parole, fidelium anima &c., conduce il Celebrante in Sacriftia.^ , 
fa lutato il Coro, e l’Altare ; come difpone il citato Cercmonia- 
lc: li fari coprire il capo nell’ufcir dal Presbiterio , c non prima, 
Bauldr.de yefperis art. i.num. 44. 

cap. vm 

% 

CeremoniSìa nella Meffa cantata per i Defanti* > 

\ 

«•8. C 1 Erva di Memoriale al Ceremonifta il compendio deJ 2 
O Riti, che fi tralasciano nella Meffa Solenne prò Defun- 
&is , e fono: non portar incenfo dalla Sacriftia all'Altare: valer- 
sene folamente ncll’incenfare VOblata col Celebrante, e nell'ima, c 
nell’altra Elevazione , e non più. Carem.Ep.lib. 1. cap.n. non darli 
Sa benedizione, cantata l'Epiftola; non baciarli 1’ Evangelio can- 
tato: non darfi la Pace. Quello pare, che più rileva al Aio Of- 
ficio: il refto deve racoglierlo dalla notizia degl’ altri Officii; iti 
oltre letto l’ Evangelio conduce il Celebrante eoa i facri Miniftri 
i federe , mentre fi canta la Sequenza: in quelle parole Oro fupplex 
avvila il Diacono di Sorgere: vicino alla Credenza li confegna il 
jMdfalc, e fòlo per fìam longìmm lo fà portare fopra l' Altare: 
in appreflo fa feguifare gl’Accoliti Senza Candelieri, c il Suddia- 
cono folamente , come prova il Bauli, de Mif Sol. prò BefunUis cap. 1$. 
n km 9. il Ceremonifta more fedito fi con e/E, c col Diacono rive- 
renza di b ita all'Altare , e al Coro bine inde: pafla al luogo dell* 
Evangelio. Cantato l'Evangelio , ritorna avanti all'infimo gradino 
anteriore dell'Altare alla finiftra del Suddiacono nella parte dell 
Evangelio, dal quale prende il Meflale dopo fatta all’Altare la__» 

debita riverenza, e Io riporta Sopra la credenza,* dove inappreA 

' &*fpet t 
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fo afpetta il Suddiacono, perche prendi il Calice, é lo porti fo- 
pra l’Altare fenza velo humerale, e fenza velo del Calice: non 
li fà dimandar benedizione nell'infufione dell'acqua, nè prender 
Patena -, ma che pattato alla finiftra del Celebrante affitta nclla__* 
turificazione dell’Altare, e del Celebrante, al quale porge ilMan- 
tlle col Tue collega nel tempo del Lavabo: lo fi afccndere d dire 
SanBus, e ìncenfare nel tempo dell* Elevazione dell'Oftia, e del 
Ca lice , come più diffùfamente può ricorrere il Cercmonifta a lor? 
Officii , e ftudiarli per farli adempire efattamente . 

■* ' ' N 5 


Ceremonijìa ncir^ffelw^jone dopo la Mcfla cantata per i Defonti 


19. F Inita la Metta fi da luogo al Sermone funebre R&è r Mìf. 

X pare. 1. tit.13. num. }. nel qnal cafo il Cercmonifta con* 
duce à federe i facri Miniftri per afcoltarlo . Se poi non fi debba 
fare i! Sermone funebre fi diftingue il Rito dell’ Afioluzione col 
panno negro, o fia lettica vicino ai gradini dell’Altare da quell» 
feparata dal Presbiterio: nel primo cafo il Ceremonifta finito 
l’ultimo Evangelio, c non prima. Carem.Ep. lib. i. cap. j 7. Turriti, 
fari, i.fec.+cap. 4- in fine, fi ritirare il Celebrante «ella parte dell’ 
Epiftola con i facri Miniftri collaterali : dove fpogliaco il Cele- 
brante di Pianeta, e Manipolo, e veftito di Piviale, intonato il 
T ater Trofia, ivi importo, e benedetto l’incenfo. Careni Ep. lib. t. 
cap. n. Io fi pattare al mezzo dell’Altare, e voltare al panno 
negro diftefo , verfo il quale fi fpruzzare tré colpi d’ acqua be- 
nedetta, e altretanti d’incenfo: fuceffivamcnte eflendo ritornato 
al Mettale nella parte delPEpiftoIa voltato all’Altare fari termi- 
nare fattoluzione, fecondo il folito notato nel Rituale Romano : 
nel fecondo cafo del panno negro, ò fia Lettica funebre diftinta 
dal Presbiterio il Ceremonifta finita la Metta fi defeendere vicino 
alla Credenza il Celebrante, dove fpogliato di Pianeta, e di Ma- 
nipolo, c veftito di Piviale lo fi pattare col Diacono avanti aR’ 
infimo gradino anteriore dell’Altare , c dopo la debita riverenza 
incaminato il Crocifero, e il retto della Proceffione intorno al 
Catafalco lugubre, egli precedendo il Celebrante, Io conduce fra 
la parte dell’EpiftoIa, e il capo della detta Lettica i{ubr. Mìf. par. 1. 
tit.ij. HKni.4. Verfo il fine del Refponforio fi imporre, e bene- 
dire fmeenfo, e intonato il "Pater 'Nofier. ricorda ai Celebrante , 
" ~ ~ ^e 
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che giri col foto Diacono, c con l'Afperforio , e poi col Toribo- 
lo; nel ritorno, che termini l’ Aflòluzionc, fecondo il Rituale-* 
-Romano, e che fi ritorni in Sacrifiia recitando il De profundis con 
1 ‘ Antifona , fi iniquitates , in Rito femidoppio. Pubr. far. z. tit. ij. 
nutn. ultimo . Le mederae Ceremonie fard olfcrvarc il Ceremonifta 
nell’ Afioluzione pofl Miffam pr a finte Cadavere : imperoche portato 
’in Chiefa il Cadavere fecondo il preferitto dèi Rimale Romano 
,li recita, olì canta in tuono feriale il Maturino de Morti: nel prin- 
cipio delle Laudi il Ceremonifta fi partire dal Coro il Celebran- 
e, i facri Min i (fri , e gl' Accoliti; li conduce in Sacrifiia, e li fi 
veftirc de facri Paramenti , e à fuo tempo opportuno li fi inca- 
roinare de more ver fo I* Altare , precedendo egli il Suddiacono., c 
fi canta , come fopra la Mclfa- 


C A P. X 

Ceremonifta per la Tfotte del Santo Natale j t per alta 
fononi particolari dell'anno-. 

TL Ceremonifta con Jervore di Spirito* < con attenzione 

J. Angolare deve moftrarfi inquefia gran folennità del San- 
to Natale. Apparecchiato vicino alla Credenza il Piviale 3 difpo-' 
ili i lumi, e odorofi profumi, interviene al Maturino vicino al 
banco del Ceiebrante, al quale impone il Piviale mentre fi dice 
l’ottava lezione : quando il detto Celebrante incomincia la nona 
lezione fino all'intonazione del Te Deum laudamust dal principio 
dcIJ’orazìone fino al bencdicamus Domino , fi preftare affiftenz* da 
■dui Accoliti con dui Candelieri , e Candele acccfc , come nel Vef- 
.pflro, fecondo quello, che chiaro preferive il Cfrem. "Ep.lib. z. cqp. ti. 
<antato l’Inno, Te Deum , l’orazione , e il Senedicamus Domino , con- 
duce il Celebrante ad inchinarli al Coro finifiro, al deliro , all* 
Altare, e con elfo, dopo gPAccoIiri pafla in Sacrifiia, ove con 
ipreftezza veftito il Celebrante per la Mella cantata., mere Solito ri- 
torna. con gl'altri Miniftri all’Altare in quel modo, che ncllaLj 
Jdclfa Solenne fi è detto ; in quella Meda due rcflelfioni fi propon- 
gono al Ceremonifta, cioè: «he in quelle parole canate, & m- 
tarnotus&c., facci genuficlfione con dui ginocchi il Celebrante 
con i facri Miniftri Collaterali fopra l’orlo anteriore della Predel- 
la, ò avanti -al banco deputato, e quella genufleffion? la fari of- 

$ «va- 
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lèrvare nelle tré Mede del fudetto Natale, e>in quella della fefta 
-dell’ Annunziata C4rem.Ep.lib. i.cap. 14., e che confumato il Prc- 
•ziofo Sangue nella prima, e feconda MelTa del Natale il Celebran- 
te purifichi le dita dentro il Criftallo con acqua apparecchiato per 
tal effetto. Nel redo terminata la prima MelTa, il Ceremonifta j 
'riconduce il Celebrante coni facri Miniftri, c Accoliti in Sacri- 
la mórefalrto Ceretti. Ep. lib. 2. c&p, 14. ' . . j 

* EER LA BENEDIZIONE DELLE CANDELE oltre le cofc 
-Lolite ad appreftarfi per la Meda Solenne il Ccremonifta apparec- 
chia per la matina della feda della Purificazione della B. Vergi-» 
,ne * e SoppelettllU cioè: fopra il fupremo gradino latera- 

Je delPEpiftola tm piccolo Tavolino ricoperto di bianco lino eoa 
iopra un* Cancftrttia dì fufficiente numero di Candele bianche co- 
perte di bianco lino : fopra la Credenza il vafo con acqua bene- 
detta, e afperforio, una Sottocoppa con mollichadi pane perla 
lavanda delle roani: ilToriboIo, e la Navicella d’incenfo C*rem. 
<Ep. lib.:i. cap. 17. in principio : qualche Rituale Romano, c la Cro- 
- e Proce SGonale vicino a detta Credenza: l’Altare habbiadui Pal- 
.hotu, un bianco., e l’altro pavonazzo, fe la detta fefta non ve- 
nifle nelle Domeniche di Settuagefima, o Quinquagefiraa: impe- 
rché cadendo la Fefta in dette Domeniche bafta il Palliotte! pà- 
vonazzo extern. Ep. lib. 1. cap. 16. Bauld. de hoc Fejlo art. 1. tiurn V, 
feqq. nella lillà degPOfficiali-il Cerernonifta ci noterà un Cuftòdts 
.del Coro per mutare detto Pailiotto pavonazzo, partita che farà 
.ila Proceffione fe fari bifogno, fecondo Tavvifo ingionto nel ci- 
.taco Ceremoniale : Sopra il banco, ove fiede il Celebrante i Pa- 
gamenti convenienti per il Celebrante, e facri Miniftri , coniqua- 
.li fi devono veftire ncl.ritorno dalle Proceffione per cantar JiL* 
.Mefla. - V. • 

• * • 1 .... . - . 

* 1 

Dìflribuqone delle Candele , Trocejfione,, e Mffla Solenne.; 

• » % 

in Sacriftia veftito. li Celebrante d’ Araitto , Camice , Cin- 
golo* Stola , e Piviale,, e i facri Miniftri nelle Chiefe infigni in 
•luogo della Tunicella veftiti di Pianeta piegata al petto fenza^ 
‘Manipoli: in termmis C&rcm. Ep.lib. i.cap. 17. in principio , dove fi 
#feduce, che in Sacriftia non s’impone l’incenfo, e l’affermano 
concordemente Bauld. e il Turrino de eodem Eèflo: il Ceremonifta_« 
da Pavvifo di partirete s’incamina all’Altare precedendo egli II 
'Celebrante con i facri Miniftri collaterali, ove giunto, prende lo 
•-* " " J$er ; 
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Bcrrefte’al loffio \ e fatta di- concerto la debiti riverènza al l'Al- 
tare , è nelle Catedrali , e Collegiate falutato bine inde il Coro 
Carem.Ep.lib.t.eap.ii. afeende vicino alle candele preparate: le 
fcuopre, e affitte : i fuo tempo fi avicinare il Turiferario, e il 
primo Accolito con il vafo d’acqua benedetta, e afperforio . Ter- 
minata la beneditione s’incamina verfo il più degno Sacerdote del 
Coro Careni. Ep.lib. z.cap. 17. lo conduce avanti all’infimo gradino 
anteriore dell'Altare, ai quale fatta la debita riverenza lo farà 
afeendere fopra il più alto gradino, acciò baci la Candela, e la 
confegni ai Celebrante , dal quale poi ricevuta la fua candela, 
lo riacompagna al fuo luogo fatta in piano la debita riverenza 
all’Altare, come in cafo limile rifponde il Bauld.de S abbaio San - 
80 art. $.num. 16. ' 

Verfo il fine della diftribuzione il Cerernonifta procuri l 
che da gl’Accolitt s’ accendino bine inde nel Coro le Candele; in 
ultimo fegutta la. lavanda delle manidei Celebrante. Cantata^* 

1 Orazione notata nel Mettale, è importo , e benedetto 1 * incenfo 
fi incaminare il Turiferario, gl’Accofici , e il Crucifcro nel pia- 
no del Presbiterio, acciò cantato il Vrocedamut in pace , s’ inca- 
mini la Proceffione dentro l’ambito della Chiefa, o dove preferi- 
ve la confuetudine , come definifee il Ctrem. Ep. lib. 1. cap. 1 6. & 1 7. 
Alcune co fe fi ricordano al Cerernonifta in quella Proceffione ^ 

•e fono il prendere la Beretta del Celebrante, e la fua Candela 
accefa : dargli fegno di dcfccndere in piano, fare la debita ri- 
verenza all’ Altare, e coprirli il capo del Celebrante: il Clero 
fuori della Chiefa fi cnoprc il capo: dentro poi reità feoperto. 
Careni Ep. lib. i. c*p.$x. Bauld. de Troce/Jìone bujus fefii art. }. num. 
Ritornato il Celebrante avanti all'Altare, e fatta la debita rive- 
renza lo conduce vicino alla Credenza con i facri Miniftri , quali 
fatti fpogliare di Pianeta piegata al petto, e vellire di Tunicelle: 
in appretto fpogliato il Celebrante di Piviale , e veftito di Piane- 
ta , e Manipolo per mezzo de Tuoi facri Miniftri , quelli in ultimo 
prendono i loro Manipoli : AH’ bora il Ceremonilla li conduce 
ad inchinarli al Coro fimllro, a) deliro, & all’Altare, avanti del 
quale fi comincia la Mdfa more fottio, nella quale, fe non fuffe^, ' 
di Domenica , folo vi è di fpeciale il tenerli la candela accefa 
durante il canto dell'Evangelio, e dal principio dell’Elevazione 
fino alla confumatione del pretiofo Sangue , e Communiono», 
del Clero refpeuivamcncc : così difponc il Carem. Epifc. lib. v 
cap. 16. &• 17. 

14. PER. 
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14. PER IA BENEDIZIONE, E DISTRIBÙZIONE DELLE 
CENERI il Ceremonifta nel giorno antecedente fa abbruciare i 
rami d’Olivo benedetti nell’Anno pattato, e la Cenere di elfi pur- 
gata , c pofta in una Sottocoppa d’ Argento la colloca nella ma- 
rina del Mercordì fopra il mezzo in circa dell'Altare; nella cre- 
denza concorda quello , che fopra fi deferive per la benedizio- 
ne, e dirtribirzione delle candele < arem. Ep.lib.x. cap. 18. concor-> 
da parimente il Rito delli facri paramenti , e della dirtribuzione 
di ette; onde è qui fupcrflno di ripeterlo. Bgbr. Mif. pari. 4. tit. 6 . 
mm 4. 

zy. NELLA QUARESIMA: NELLA PENTECOSVE; NELL* 
ESALTAZIONE DELLA S. CROCE, e quando fi canta Meilu 
votiva dello Spirito Santo in quelli verlì dd tratto cantato, \Adju- 
“pa nos Deus &c. Veni Santte Spiritus &c. overo dell’Epiftola, ut in 
Tramine Jef» &c. a riferva della Domenica delle Palme, perche 
il Celebrante non può in tal giorno etter fpedito dalla lettura 
del Tratto, il Ceremonifta indica al detto Celebrante, acciò fpe- 
ditaroenre legga l’Evangelio, o l’EpiftoIa refpettivamente , c ha- 
vcrlo finito per trovarli pronto d genufletrere con dui ginocchi 
nell'orlo anteriore della Predella quando fi comincia il canto di 
detti verfi , « Vi perfeveri fino al fine di eflì ; a diftinzione di 
tjuandofi leggono privatamente, che deve genuflettere col deliro 
ginocchio nel fo!o principio: Carem. Ep. itb. z. cap. 1 8. Bauld.de di- 
Elribujjone Cinerum art. 2. ntm. 13. & de die Tentecojies cap. 14. nurn 6 . 
tr de inclinaàmrbus , & genuflexionibus cap, y. num . p. 

'i*>. Refta hora la Fella del CORPUS DoMINI, nella di cui 
Metta Solenne affitte il Ceremonifta con attenzione particolare-/, 
-acciò confumato il preziofo Sangue fi collochi 1 ‘ Oftia facra col 
debito Rito , e genufleffioni fino al fine della Metta, c coms^, 
vicn preferitto al debito dell' Officio del Celebrante, e de facci 
Miniftri. Terminata la Metta conduce il -Celebrante , e facri Mi- 
nili ri per viam breriorem vicino alla credenza, ove fatti fpogliare 
di Manipoli, e di più quanto al Celebrante anche di Pianeta, 
€ vcfttre di Piviale bianco , li riconduce per viam longiorcm ad in- 
chinarli al Coro finiftro-* al deliro, e finalmente al Venerabile-, 
genufleffi in piano con dui ginocchi , c inchino profondo: Carem. 
Bp.lib. i.cap. ti. &• i8. apprellò mentre i fiacri Miniftri orano ge- 
nufletti fopra rinfirao gradino, il Ceremonifta fà avvicinare il pri- 
mo^ e fecondo Turiferario, acciò il Celebrante eretto imponga 
fienza benedizione . l’ incenfo Carem. Ep. lib. z. cap. turifichi il 
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Venerabile.- dìa eommiffione per diftribuire Parte del Baldachi- 
no, e le Torcie, c candele, e che prontamente fiano accefe da 
gl 1 Accoliti fecondo la nota, che fi era affida in Sacrirtia: prende 
dalla credenza il velo humerale, e lo condegna al Diacono; fi 
incalcinare un altro Suddiacono Crucifero con gl* Accoliti colla- 
terali, e fi fcgnalerà nella vigilanza dell’ordinare con fommo de- 
coro la Proceffione nelPandare, e nei ritornare: nel far incenda- 
re al detto ritorno, come nella prima volta: ncll'apprertare il 
Rituale Romano per il canto dell’ Orazione , Deus qui nobis &c, 
cella benedizione del Venerabile, e nel ripigliare il velo hume- 
rale. Carem. Ep. lib. a. cap. jj. ove della permiffione di fermarli 
una, o due volte nel camino della Proceffione , fc il giro fia lun- 
go, e vi fia Altare eretto intermedio. 

xq. Per rimuovere ogni confufìone , che mai poteflc fuccedere 
in quella fonzione li Valeri il Ccrctnonirta per mezzo efficace di 
ciò, che vien ingioino nel detto Cererà. Ep. lib. x. cap. il che^# 
confìftc nel far apparecchiare prima della Meda folcirne il Bal- 
dacchino vicino al muro verfo la parte dell’Evangelio ; la Croce 
Proceffionale vicino alla Credenza; nel Banco del Celebrante U 
Piviale , e una , ò due canertrine con diffidente numero di Cande- 
le , e Torcie: fopra la Credenza dui Toriboli ; due Navicelle con 
qnantiti competente d’incenfo; fOilcnforio; nella Patena due.» 
Ollie grandi: in Sacrirtia una Erta affida, ove, notati gl'Officiali 
doliti dell’Altare , fi deferivino gl'ordini delle perfonc , che devo- 
no intetvenire nella Proceffione, fecondo, i gradi di precedenza., 
che fi determinano nel Citato Ccremoniale nel modo feguaicc cioè: 
i . Confraternite laicali . 


z. Rcligiofi fecondo randelliti, , , . , 0 

j. Curiali, e Officiali. 

4. Nobili, e Magirtrato. 
j. Crucifero della Catedrale. : 

6. Chierici SeminarifU . 

7. Parochi. . .... 

8. Clero delle Collegiate,. 

9. Clero della Catcdrale. 

10. Dui Turiferarii. 

11. il Celebrante lotto il Baldachino: 

1 x- I Prelati , 

Quando dunque il Ccremonifta può dubitare dncontefa nella pre^ 
cedenza, potrà fare inumare la detta graduatoria, e farla auto 

rizare 
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rìrare dali’Vèfcovo , acciò procediti© nel luogo alfegnato fotto pe- 
na pecuniaria, & anche di fcOmmunica ; òche altrimenti fi aften- 
ghinó d'intervenire, quando vi- fia lite pendente, ò che non fi con» 
tentalfero d’intervenire ad formane lift* con la claufula prefervati- 
va , fine preiudicio iurium ambarum partium , ficotne pavidamente 
vicn difinito nel citato Carem. Ep.lib z.cap. 55. i» principio. 

18. Per ultimo il Ccremonilla deve far fpicc^re la fua Pratica 
nelli fecondi Vefperi della FESTA DI WTTI I SANTI : impe- 
roche preventivamente deve haver fatto preparare vicino alla^ 
Credenza del Coro un Piviale negro per il Celebrante: heU’Alta- 
re Magiore prepara dietro al Paliotto bianco facile i levarli un 
altro Paliotto negro ; fimilracnte il Tabernacolo fotto il manto 
Bianco habbia il manto pavonazzo: dietro i gradini de Candelie- 
ri opportunamente fiano apprettate fei Candele di Cera rofTa 
comtuune , c non purgata per la muta delli fei Candelieri deir 
Altare: altre ducCandcle di cera firnile per i Candelieri de gl’AC- 
coliti nella Credenza: fe vi fia confuetudine fi apparecchia la Let- 
ica funebre con quattro Candele almeno. Cantato ne i fecondi 
Vefperi della fetta di tutti i Santi more folko , il Benedicami tt Domi- 
no , con franchezza il Ccremonifta fi fpogfiare il Celebrante di 
Piviale bianco, ficome anche gl’Affiflenti , fe vi erano, e fi rive- 
nire il medefìmo Celebrante di Piviale negro, non però fe ne rive- 
■ftono grAffiftemi: perche al Vefpero de morti come i feriate^» 
non li conucngono lènza fpcciale confuetudine . Ctrem. Ep Uh. 1. 
cap. 10. nel raedefimo tempo nulla interposta mora da cenno a gl 1 
Accoliti fecondo gPordini dati, che approntino il tutto, mutan- 
do le candele: levando i fiori: rimovendo il Paliotto, e manto 
del Tabernacolo bianchi, e apprettando la Lettica funebre, fe vi 
fia confuetudine . Dopo il Bcncdicamus Domino , detto nel fine delti 
Vefperi di tutti i Santi il Ceremonilla haveri iftrutto il Celebran- 
te , acciò tralafciate quelle parole, fidelium anima &c., vcftito, 
come fopra di Piviale negro, e il retto in breviflìmo Tempo ap- 
parecchiato diali principio al Vefpero de i Defonti , con fare in- 
tonare la prima Antifona Vlacebo &c. in quelli Vefperi de i De- 
fonti al Magnificat non s’incenfa l'Altare, mi terminato il Magni- 
ficat , con la iua Antifona, fi profeguire il Celebrante col Tater 
T^ofler, Hf. à porta Inferi c 're. Bequiefcant in pace &c. eoa 1 ’ Orazio- 
ne Fidelium , come nel Breviario più.diffufamente fi contiene . Nel- 
la matina feguente fi cantare il Matutino, la Meda, e l Efequie , 
come fi e detto di fopra nel cap. 8. Bauli, de Commemorai, omnium 
Filili Defunti, cap. 1$. 
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19. Per compimento del Tuo Officio fi registra qui fotto il com^ 
pendio di ciò, che fi contiene nella Rubrica del Mejfele fatto il tito- 
lo 9. de Orationibut, circa al quale nelle Fette doppie fi dice una_ 
fola Orazione, oltre le commemorazioni, fé occorrimi: ne i Se» 
midoppii daU'ottava di Pentecotte lino all’Avvento, e dalla Puri» 
* fi catione fino alla Quarefima fi dice la feconda Orazione « Cws» 
dii: terza, ad libitum. Dall'ottava dell' Epifania fino alla PurifiU 
cazione fi dice la feconda Orazione Deus qui falutii&c. 3. Ecclefi 4 
yel prò Tapa. Dalla feria 4. di Cenere fino. alla Domenica di Paf- 
fione la z. Orazione de feria 3. i Candii , Dalla Domenica di Paf- 
fione fino a quella delle Palme la i. Orazione de feria., 4» Ectlcfua 
yel prò Tapa. Dall’ottava di Pafqua fino aH’Afccnfione la*. Ora- 
zione df S. Maria, concede noi &c. 3. Ecclefi a yel prò Top*. Nelle 
due inffi ottave di Pafqua, e dì Pentccoile fi dicouo due Ora- 
zioni cioè : 1. de die : t, Ecclefi a, rei prò Tapa . Infra alias odorai , dr 
in Vigilili cum Jejunìo la z. Orazione de S. Maria 3. Eccl. tei prò Va- 
fa: eccettuata la Vigilia di Natale , e di Pentecotte . infra odavas 
S. Maria , & omnium Sandorum la 1. Orazione fi dice de Spirito San - 
do: 3. Ecclefi* rei prò Tapa. Nelle Domeniche, che occorono 
fri l’ottave, la 1. Orazione dell’ottava, le commemorazióni, fe vi 
. fono , e non altra. Nelle Mette votive di S. Maria la z, Orazio- 
ne fi dice de Officio f. 3. de Spirito Sando. In quelle votive de gl' 
A portoli quando occorre PÓrazione à condii : quella non fi dice» 
uu bensì la j . Orazione fari de S, Maria concede noi famulot . 


f 





Digitized by Google 
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Del Ceremonifta del Coro. 


C A P. I 

* • • * # * . • . ? ( 

DclC fngrcffb nel Coro, cfao Officio. , j 

S.- tlelV officio fi commette folamcme ad un Sacerdote, 
o a! meno ad un ordinato in TaCris, come fi contie- 
ne nel Ceremoniafe de Vefcovi lib.x. cap.f. Sari cura del Cere- 
.jnonifta del Coro, che al Tuono della campana, come alla voce 
di Dio Ortimo Mafiffmo fi trovino gl’Ecdefiaftici in Sacriftia , Se 
in Chicfa con ptintualitit roodeftia, e filenzio indirpenfabile , e 
'che nel Coro niuno legga libro: Breviario, o reciti hore Cano- 
niche nella Meda Solenne , ma tutti con la maggior riverenza 
attenzione, c devozione poflibile afcoltino Mefla, Vefperi, o al- 
tre Orazfoni,’ che in qiiel tempo dal Sacerdote fi Offerifcono i 
/Dio per f peccati del Popolo . "Paride Graffi lib. t. cap.j. de fileni io. 
, Bauldr.de difcìplina in Cboro fervanda cap. i. num. t. pan. i. Carati. 
Eptft.tib.Tc4.Y - 

• ' s. Non è mai lecito lafciar entrar in Coro alcun Chierico Ten- 
ta la Cotta,' e nelI’IngrefiTo debbano andare a dui, a dui coi tal 

* ordine, che Te vi Tono Miniftri apparati i piti Giovani del Clero 
' Suderanno, e ritorneranno avanti, fe poi non vi Tono Miniftri 

fieri apparati in tal calo i più vecchi precedono, Se i più giova- 
■ ni fono gli Ultimi. Caran ornali Epifcoporum lib. i . cap. i y. 

j. Entrati i Chierici una volta in Coro, durante la funzione^» 
fenza. neceffiti gl' è proibito d' ufeire; obligati poi d’ufcire dalla 
neceflìtd, debbano prima haver dato Tcgno al Superiore, e non 
debbano partire dal Coro più di dui per ciaTcuna volta, fi co- 
me Tu riToluto nella Congregazione de Pefcovi, e Regolari fono li rff. 
aprile lo conferma il Bauldr pari. i. cap. t.itnm r f. de difcipl - 
va in Coro /ir -panda , ivi -- nunquam licei egredi è Cboro fine necejfitatt , 
ttiam explfto officio nifi fa8o fiigno i Superiore , ntc piare s quàm cuo , 
dim fit Officiai» divinar» prò qaalibet vice , deferant Cborum, aliis in 
todem cxifkntibut , e allora fatta gcnufleffione col Tolo ginocchio 
deliro, o altra debita riverenza all’Altare, come fi è notato nel 

R Ser- 
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Serviente de Ha Meda arrivata ntfm. <STe ^u 4 f®rto tram Salutano 
bine imk il Ò*ro, e pii partono, óaid! ritorno fiuta Indebita^, 
riverenza all’Altare, e falutato il Coro, come fopra, anderan- 

óo al luogo .loro* * ' - ‘ " • , . r ^ ' 

4. Chrvi in'Goro, gii incominciato / e tìoo altrimenti rifpet- 
to a chi fé ne parte, o fa ritorno, s’inginocchia in mezzo pochi 
palli diftanre dalTingreflo ger.lp fe&jo d’ 

. ^ « * 1 • 

eretto genuflette all’Altare: fe il Celebrante fiede, faiutera pri- 
ma da quella parte' del l*Epi (loia il Coro, fc non fiede prima fa- 
llita il Coro deliro , e poi il Anidro, e cosi andera alfuo luogo: 
non fi concede però l’andare al fuo luogo ne t cali ^equciiu, yoc: 
durante la.Confeffione fino 4 tanto, che jl GcUwranpe n jW fa 
afeefo fopra la Predella; .durante il Sf- S)eus * n &f- 

quando .fi canta l’Evangelio : quando fi fa i 1 Elevazione : .quando 
fi cantano POratsipinr gioitimi verfi de gl lnni, & il 
in quelli cali detto un T*ter % strivi, come fopra in mezzo: utì 
Ilare eretto , geBUjfleflb, o inchinato s’unUormeri a gr altri. 
Coro. Cnremon^Epifc. Uh . a. cap. -j . Betuldr. part. 2* cap. 1. OMtt. 
difciplina in'fox*ifer*arL . • i‘’Z 

Chi ritcrna in Coro -dopo , che per neceffit^ n era rifiato , la 
gcnuflefliotte in ipczao, « poi ialuuto kirteinde il Clero » *0*»* 

.al fuo Inogo* ; v ■* ■; 1. ^ 

y. Nel primo Jngreflo del Coro arrivati avana 4 ll 
; genuflettono al Tabernacolo 'del Santiffimo, a le quqftO'Btm vi 
folte-, genufletteranno alla Croce : 'eccettuati però in ^wultixao 
cafo della Croce i Canonici di Rocchetto nella ku9/Cbiffa?TF9“ 
tro i limiti -della loro gmrifdizwnc* e, privilegio, i ^ua^ ioio Mp- 
. fondamente s’intddBanoalia Croce B e ppi^itto fri di loro «neh»- 
no dì capo fi« divedono £Ìafcuno #1 Juogo. ^ £attit ^PÌf ( .rrr^ tf* 
K cap. 18. #anldr.part.t. cqp.i. .; :i j . Xj i . 




C A P. I X. 


** r i 

L» 


Jl '((remenfa del Coro Avnifa, -il CUro^uando Mhh&faxp :frt 
erettovi Cor?:- quando gefwjkjfo t * quando, de uba 
\ fidate nell a tMtffa Solenne . • 


O X\\ w 

l 


t 6 . 


Uando il Clero -è falutatodal Celebrante deve ilareijn 
piedi nel Coro ,e rifa lutare còn^ profqnda ri verenza Cqr. 

! JE Pfa hb. -W«d.**Hldry.jt. j.cep* i> n. a. in oltre $ Clero in Cojo 
” icari 
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Hard Ai piedi ne «fi fcgucnt» cioè * nella confèflìone della Meda, 
Solenne fino 4 tutto l'introito, & ultimo Kyrie elei fon , quanto i i 
Prelati, Abbati, Canonici, e Cantori: quanto à tutti glabri non 
eccoraari fi deve ilare genuftcflb con dui ginocchi fino à tutta la 
Confezione . Rjtb. spud Gav.par. i.tit. 17. num. j. nelle Meffe Ponti- 
ficali i Canonici al canto del verfo &■ mearnatut fi uniformano 
quanto al lèdere,, e genufteteere al Celebrarne. Curem. Ep.lib.i. 
cmp.9. fianco fot eretti in- piedi oniver/alróente tutti al Ciaf u in 
txcelfis ■: at Donna us robiftum: all'Evangelio cantato: al Creda. priva- 
to del Celebrante ; dal principio , che s'alza il detto Celebrante 
fino al ' principio del lOffèrtorio exclufivr. quando s’mccnfa l ordine 
de Canonici tutti fi alzano, e fi fico prono ; quando poi -s’itkenfia 
l'or dine de Beneficiari federanno allora i Canonici, ficorne fiede 
tutto il- Clero quando fono incenfati i Laici, Bau lei ry par. a .cip.i. 
num. 4. s'alza, e fi feopre il .Cietcrdurante il Pr e fa zio : da fatta 1 ‘ 
Elevazione fino al fine della Communione del Celebrante.* inlures 
Minorazioni, eocctaata que Pa della Mtffa de Morti, e delle M<tlfc 
feriali di Quarefirau dell.’ Avvento, de quattro tempi,’, e: delle Vi- 
gilie, nelle quali fi digiuna, in quelle il Clero ftarà inginocchiato, 
& in oltre fiard inginocchiato in détta Meffe de Morti, & altre di 
fopra eccettuate dal fine del Prefazio , Sangui, detto dal Cele- 
brante, fino al fine' del le parole ine lofi ve fiax Domini-flit allVQra- 
zìoni doppoja^oiwir4iuo(.ie:, . e-fopra il Popolo : quello fi limita 
nella vigilia di Pafqui: di ^*meeofte v dilla Natività del Signore, 
erre quattro tempi di Pentecolìe, nelle quali fi Hard in piedi nel 
lémpò dcit’orazidai di dette. R&br. Mxjftlh tit. j. ove fi «lice 

anche, - che fi federi quando fiede il Celebrante nel canto dèll’Epi- 
fioia , del Graduale ,i tratto , c fcqueoju: dal principio deU’Offitr-. 
torio fino il .principio de! l’inccnfaziooe del Clero/ e dalla coivfti- 
mazione dei prezioio Sangue fino al fine del Communio . Se fi fi la- 
Communione d una parte del Clero doppo confuraacó il prcziofo- 
Sangue, l’altra parrei che non fi ycornmnnica Hard. in piedi fino, 
che il Celebrante habbia terminate le parole, ìndutgemiam &c. tar- 
lo il Cieco (lari in piedi meni re il. Celebrante .dice,, in fine MtjJ*,., 
Benedica* vot &c.C* cm EpliLi.cap. 19. Al Vcfpero federi ne i Sai*! 
mi, e nella repctizione delTAntdona del Migatfcat, e del Btnedidut, 
Bauld.par.i.cap. '..num. io, queflo punto. petòjcqa le lue lluwtazio- 
ni meglio fi dichiara nel feguente Capitolo. 

7. Chi c incenfato deve prima d’elfer jncenfato con un modello 
inchino di capo inviare il compagno immediato à ricevere ,1’in- 

R a cenfo 
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ccnfckFari in t>ltre l'inchino al T tirificantc avanti^ ckrppodieffet in- 
cenfato ; rcgolarà la qualità dellinchmodel Turificantc comparato^ 
con fc ftdfo, come eiprefiamenrecficrva il Cer. dtVcfc. lib. t. capitai 

8. Chi dà la pace piega il capo verta la (palla finiftra di chi Ia> 
» riceve, fopra le dicui Spalle accoda bine inde ratte due. le mani,© 
dice: Tax Tecunt: chi poi la riceve, oltre un mediocre inchino'; 
avanti, e dopo, accodata bine inde la plama delle mani alti gomiti di. 
quello, che li porta la pace , rifponde: &cum Spiritatilo. Careni* 
Epifc. lib. t. cap. zq. in principio. Bxutd. de offe. Diacon. top j. art. !.. 
num. i j. oflcrverà chi porta la Pace , di non inchinarli ad alcuno 
prima di darla, bensì dopo data, come l'infegna il detto Cerc- 
moniale nel luogo citato. - - ’ » 

- 9 . Più adagio del folito fi cantino gP Inni, c Cantici Magnifi- 
cat, Benedite ks : Tutine dimiuit : Te Dettm: Gloria Tatù &c. ege-*- 
neralmente in tutte le fede diprima, c feconda eia (le. Bauld.p. 1. 
cap. i.num. z$. 

io. Ne i Vefperi cfpofto il Santi (Timo Sacramento il Clero fera* 
prc darà col capo (coperto C arem. Epifc. lib. 1 . cap. $j. 

CAP. IIL 

Ceremonijìa del Coro nella Candelora: nelle Va Ime: a , Ceneri còl 
altre falcioni particolari con Vlfirugione de < Bjti 
. da ojfcrvarfi in effe. ** 

t , • * • * *' 

n. XTEHa feda della Parificazione detta Candelora il pii 
i\| degno del Clero darà la candela al Cel ebrantc , ba- 
ciandola prima di darla, e nel darla darà in piedi l'opra il più' 
alto gradino anteriore dell' Altare: ridetta accade nel dare lau. 
Palma, e le Ceneri : parimente i Canonici , Prelati , e Superiori 
riceveranno la Candela, la Palma, e le Ceneri in piedi profonda- 
mente inchinati avanti, e dopo ricevuta, in piano.* I beneficiati,' 
Se altri inferiori prima in piano genuflettono col deftro ginoc- 
chio , e poi inginocchiati fopra il più alto gradino , o labro delia- 
Predella, baciano la Candela, e Palma refpetctvanjentc , e poi la 
mano del Celebrante: dopo ricevuta^ defeendono in piano, come 
quando hanno prefa . la Gommunione , e fatta gcnufkflìone col 
deftro ginocchio in accefsu, drrectfsn, vanno al filo luogo. Il Ce- 
lebrante accende la Candela quando (i canta 1 Evangelio, e men- 
tre fi (à la Proceffione: tutto il Clero l’accende all’Evangelio can- 
nato. 
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iato-,, alla Proceffione, e dal fine del Sanftus, detto dal Celebran-, 
te, fino al fine deila Coromunione; purché fi dica la Mefl’a della- 
Purificatiotìe. Carcm. Epifc. lib . i.cap. 16. Nelle Proccflioni della_ 
Candelora , e delle Palme dentro laCfeicfail Clero procede eoi 
capo fcoperco : fuo/i-della Chiera fiicopre. Il Vcfcovo non bada 
nè> Candela* nè mano del Celebrante C arem. Epifc. lib. i.cap. 16.17. 
e 18. Bauld. de Dminka Talntarum, art. i.num. 1$, Caremtnial Vapa 
lik i. cap. 19. . r * » « s -. i . 

Hi Chi fi. Conam unica dal Vefcovo prima di prender 1* Par- 
ticola confegrata deve bagiar P-Anollo. della mano del Vcfcovo. 

C arem. Epifc. lib.*. cap. 19, Nel GIOVEDÌ SANTO? fino i tutto il 
Sabbato Santo genuflettono tutti alla Croce anche i Canonici. 
Carem. Epifc. Itb. 1. cap. % ft Gavant. parU 4. tit. 9. nunt. i $, §. reportat . 

~ Nel VENERDÌ SANTO II Clero s’ inginocchia con dm 
ginocchi, quando rifponde alP Ecce Lignum. Crucis quelle parole 
venite ad oremus . Careni. Epifc. lib. a, sap. 5 u di piu fella genufleflò 
con dui ginocchi dal riporto del; Venerabile fino alla confuma- 
zione . Cavane, de feria 6.. in paraf cave §.ci*m venertt Sacerdos . * 

.r ij. Nel SABBATO SANTO, Cantate dal Diacono qncJle pa- 
role dell' Exultet ivi — curvai imperiagli Clero federi nel fuo luo- 
go fino a tanto ^ che fieno affiffi i grani d*incenfo. Tarid.Craffì 
Mb..i. cap. 48; Cantate KEpiftoia.di quello giorno nel fulfcqueote 
canto dclV.^tìklujO'i il Cieco ili eretto.. . Cavana pari. 4. tit. io. 

MHM. $ 4. , \ . j ' .\ ,\. .7 t .. . v. 

-< : !. •* ‘i j :' 1 . • . ' • . 

»1-. - » • t In tutti i tempi nelle famgoni Ecclefiafikbc » . s , 

1 ’ . , t • * • .... « I 

. » * t | l ' * 1 . » /• l fi • * * * •;*/•*# 1 t 1 » ^ . fi *’**»• ? • 

. 1 £4 Ninno del Clero deve portar guanti nel Coro mentre afflile - 

ne i Divini Officii ,, fecondo , il decreto del Condito di Milano 
riferito dal Bauldry. part. 1. cap. 1. nurn.6. Tutti devono oflervarO 
Poni formi tè nel modo di federe: di Bare in predi * d'inchinare : 
di fcoj*r#*lì , e di genufletterei // detto Banldr. nei Loco citatù nnm. $. 
e num. 15. ninno può portare in Coro il cappello ih luogo della^* 
berretta. Ogni qual volta - arcanti dei Coro deve palfare avanti, 
al Celebrante: alP Altare, &: ad altri coftituti in dignità dì Vcf- 
covo * epdi Cardinale v PordmèriT/ar riverenz» fari verfo chi 
prima incontra : . nà-fivauendeia dignità.* ma, la commodità , co- ; ! 
me vi è Rubrica efpreffa nel Cerimoniale ve Pefcovi lib. i. cap. 18.. 


*» ? 
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CAP. VI. 


ìjo 


Ce remonifla del Coro avvìfa il Clero , quando fi debba ftare in piedi 
nell' Coro all' bore Canoniche . ' 

» . , * 

*6. C* Empre fi ftà in piedi nel Coro i tutte Phore Canoniche 
i3 dal principio del Tater Klofier fino al primo verfo del 
primo Salmo di qualunque fiora: di più dal verfo doppo P An- 
tifona di ciafcttn Notturno fino al principio della prima iezzùo- 
toe exclufivè: le parole dell’Evangelio nella fectima, o altra Lez- 
zione fi ascoltano in piedi: chi legge le Lezzioni Tempre fti in 
piedi: parimente chi intona P Antifona, e gl’aitri dalla parte del 
Coro dove egli fti , s’ alzano in piedi fino , che fia intonata-*. 
PAntifona . in oltre fi fti in piedi quandojfi dice capitolo , e quan- 
do fi dice PAntifona della Beata Vergine Polita a dirfi in fine-* 
dell' hore di tutte le Domeniche , benché non fi Tacci l’ Officio 
della Domenicha, e durante il tempo Pafquale, nel quale anche 
fi fii eretto mentre fi dice, àngelus Domini Crc. Ecce cincillà &c. 
Et yerbum Caro &c. l’hore Canoniche efpofto il Venerabile , fi re- 
citano in piedi , Te P incommodo è Asportabile : in oltre fi dice 
in piedi il Simbolo, j Quicumque. I cantori non fedtnt fi aQu cantane. 
Ct tnm Epìfc. Db. a. cap. in fine Ctng. Fftuum 13. Decembris 1614. 
Ejtbr. generai. Miffalis tit. 1 7. rum. q.part. t. t? ibi Cavant. num. y. §. ài 
Confejjionem , e di più finita compieta fi dicono in piedi nelle Do- 
meniche , e durante il tempo Pafquale il Tater, «fve, e Credo; 
f Antifone avanti, e dopo Magnificat chiamate maggiori , che fi di- 
cono dalli 17, di Decembre inclufivè fino alla Vigilia di Natalo 
exclufivè'. l’Antifona ed Magnificat , della Te fia dell’ Afcenfionedel 
Signore.’ in oltre fi dicono in piedi gP Inni: il cantico Benediftua* 
& il cantico Magnificat. Bauldr.par.i.cap.t. per tot. < 3 r pgnantcr num. 
fnk tittUo: quando fondura in Cboro. Curet». Ef. lib. i.cap.j. 

*1 • • 1 - i 

C A P. V. •:.)*» 1 

Cermenifla dei Coro awifa il Clero quando fi debba geuuflectcrt con 
dui ginocchi, e quando xon> uno. - n r . ; .< 

■ ■ > • w.': !.(. i • d: ‘;>i;. ufi h • . .1 

iq. TN quelle parole TleElamns genua fi genuflette con dulgi-s 
J. nocchi. Gavant. part. i.ttt. ij. num. y. §. dubìtant . Si gena- 

fiatc 
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flette in Coro da tatti con dui ginocchi nei pattare avanti al Ve- 
nerabile efpofto, o dopo elevato nella Meda, e in quello cafo lì 
ricerca non mero tranfito, ma qualche dimora ; futa ad faciendum 
lircalum. Quart. in Rubrica part. z. tit. z. num. 1. per mero tranfito 1 ! 
genuflette col deliro ginocchio, e capo /coperto anche dal Sa- 
cerdote. Carem. Epifc.lib. 1 . cap. ir. fi genuflette con dui ginocchi 
in quelle parole del principio del Maturino , & procidamns an- 
te Deum ; in tutta la llrofa, o ne i quattro verfetti, che fonoan- 
neflì alle fequenri parole fi genuflette con dui gTnocchi, cioè: 
Te ergo quefumus, del Te Deum &c. ^tve Maris Stella: Veni Creator &c. 
0 Crux ave fpes unica -, Tantum ergo Sacramentum e 're. chi però in- 
tona le fudette parole non genuflette, fc non al fine dell’intona- 
zione : di più fi genuflette con dui ginocchi nelle preci feriali 
fino al Benedicamus Domino inclufivè: TEddomadario però s’alza po- 
co prima di dire Dominus vobifeum, e così cretto dirà /'Orazioni, 
eccettuato fidamente il triduo avanti Pafqua, nel quale dice ge- 
nufleflb con dui ginocchi l’Orazione : Bgfpice quxfumus &c. Bauli, 
part. 2. cap. /. per tot. foglio 1 18. 

xS. Con un ginocchio fi genuflette da chi legge qualche Lez- 
ione nel Breviario in fine , mentre dice le feguenti parole: Tu 
Miteni Domine Mifcrere TJobit . Si eccettua il Celebrante vcllito 
delie velli /acre. Ctemn. Epifcoporum lib. i. cap. j. 

CAP. VE. 

Ceremonifla del Coro auvifa il Clero, Quando fi deve fare :■ N 1 
riverenza profonda , ò inchino di capo. •„ 

-• . . 1 ... , »:;,i 

19 . Vf Ella Compieta alfillendo il Vefcovo prima della paro- 
' la, Indulgentiam , e del bcncdicat , &■ Cuflodiat Ttys.&fc: 

TEddomadarro , ò fia il Celebrante farà inchino profondo verfo 
tì Vefcovo. Cctrem. Ep. lib. 1. cap. 4. in fine. Il Clero s’inchina pro- 
fondamente al Confiteor, e Mifereatur tui.Cong.Rftuum 19. Mai/ 1607. 
in caufa "Piacentina , & confirmat Gaflald. lib. 1. fc£t. 4. cap. 6. num. 
al quale è contrario il Gavanio, affermando ballar l’inchino dicapq 
‘al Confiteor : come nella fedone xo .cap. i. num. 5. de boris &c. 

- ‘ 1 . ’ . ‘ 

Quando fi deve fare inchino di capo. • 

ab. II Clero deve clfere iftnuto del modo, c tempo deH’orasc, 

’ * c re- 


Digitized by Google 



i Tratteti delle Cerimonie 

e recitare preghiere per imitare l’umiltà di Chrifto Signor Ntv- 
Aro, del quale dice fApoftolo , che exinanivit Semetipfum &c.pro - 
pter quoti Deuf ipfum exaltavir, nec no * prò fua reverenti meruit exau -- 
diri-, dico dunque, e replico,, che da tutti fi deve inchinare il ca- 
go al nome di desili di Maria: Gloria Tatrii quando fi nominano 
le Perfone della Santifiima Trinità ne! fine deglTnni^ delle ora- 
lion»:. de 11' Antifone, & in- quelli cali chi camina per il Coro fi" 
ferro» inchinandoli verfo- 1‘ Alate. Ga/lalJ. hit- ’zfìS i.cap. p. num. i. t 
& feqq. in oltre s-'inchina il capo nel' e parole fit n amen Domini Bc~ 
nehtium : Benedieamvs Tatrem , & JUium. OlTcrvail Ga (laido , che 
l'inchino di capo deve edere accompagnato con qualche piccola 
inchinazione, c movimento di fpalle, e deve havere i gradì di 
difiiuzione nel Nome di G le sir. Maria, c d altri Santi , per ino- 
ltrare if culto diftinto douuto à Dio di latria: alla Madonna di. 
Iperdulia, ficiSantidi Dulia, come oc! lib. z.fe£i..i.cap. ynum.i. % 
<ér feqq. dell' accennato Gafiaido : in tcrminit Carem. Ep. hb. i. cap.8~ 
ét cauta Evangeli/ . 

CAP. VII 

■ • "Pratica pili precifa del Ceremonìjìa del Coro nella 
\ Mcjfa Solenne , e nel Vefpcro . 

xi. T) ER dar poi una prattica più precifa dei Riti Corali dì 
X fopra clprcfii fpecialmente per maggior informazione 
del Ccremomftà, che come Mac Aro deve invigilare all elattaof- 
fervanza di effigia ciò che ficgue fi inoltrerà. Havendo il Clero 
fatto l’ingreflo nel Coro per afitliere nella Meda Solenne, e ne i 
Vefpcfi , allora il Cerémonifia corate fi determinerà un luogo op- 
portuno da capo all'ordine più ballo de banchi , e quando if Ce- 
lebrante hà letto l’Introito , e fuftimo J ime fc non auderà i fe- 
dere; c fe anderà fubito» che è feduto, uùendo egli dalla linea 
del fuo banco con un inchino mediocre alla delira del Coro, c 
poi alla finiltra inviterà il Clero à federe , e coprirli. Con firoi- 
le inchino al primo alzarli del Celebrante auvifa il Clero, che s’ 
alzi; parimente cantatagli Itima orazione fi darà fegno di federli, 
e poi d’alzarli immediatamente prima del principio dell'Evangelio 
cantato: fedendo il Celebrante nel canto del Credo farà federe il 
Clero, e nel alzarli il Celebrante l’auvifcrà ad alzarli, fino che 
fia detto Oremus , e allora dovrà farlo federe fino al principio del 
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Ter omnia [acida [*culorum inclufive , e cantato i! T refuso, farlo in- 
ginocchiare : fatta 1 'ElevÀzrohe del Catte e farlo alzare. Confuma- 
to ij Prc^iofo Sangue j e cornmtinicato il Clero, e Popolo farlo fe- 
dere: hi àppfelfo doppo iettò il Yimmunia farlo ai/are , e riceve- 
re eretto anche la benedizione in fine Mi/i* : e finalmente tutti ri. 
rtrirmò in Sàcriftia nella' maniera , che vennero..- ' 

zi. Nel principio del V-efpfcro Solenne mentre s’inginocchia il 
Celebrante il Ccrcrndnifta del Coro* Tempre con Tinchino medio- 
cre ludetto prima verfo il lato deliro , e poi verfo il finillro in- 
viterà il Clero ad inginocshjarfi., e refpettivamentc ad alzarli, e 
ft-tterfi mciuxc s'inginocchia ò fi fiede il Celebrante doppo iiuo- 
iwto il -primo Salmo. . Coli darà legno d alzarfi alternativamente 
quella parte f del Clero, ove s’intonano i Salmi : tutti poi IT alza- 
no , quando il Celebrante incomincierà il Capitolo fino al fiae_. 
del flauto del Magnific/Ut. dovendo farlo federe mentre fi ripete 1’ 
Antifona ad Magnificat', eccettuate quelle fopra notace in fine deU 
nura.*i<>., e farlo ria Izire , Quando lì alta il Celebrante perdire 
Dotninus yobtfcum , e le Orazioni correnti . e quello che fi è accen- 
nfuo-delle fonztoni ordinarie potrà il Ceremonifta applicarlo alle 
fonitión!' Straordinarie accip il Clero lìa auvifato di quando deve 
federe, alzarli, inginoodUarfi', fcpprirfi ,’ Inchinarli , col fu© 
eferapio roodeftia, e filbntio tanto in Chiefa , come in Sacriftia, 
-fpe ciabnentc nell’ inchinarli tempre al Sf Gloria Tatri Ve. col capo 
[coperto: 

z}. Se mentre -li celebra la Meda Solenne , o fi cantano i Vcf- 
pcri, o altre fonzioni Solenni arrivate ili Chiefa un Cardinale, 
ò altra Pcrfona coftiluita in dignità Ecclefuftica , ò fecolare , il 
Ceremonifta del Coro la lafcierà far orazione, e poi auvifa il 
Clero, e Celebrante ad alzarfi , e fargli rKerenza, c pqn pfima. 
'F.vid. Graffi lib. r. cap.z$. ibi ■ -Wfh affiergant ,-aut revcrentiam jaciaut ,tiift 
óràfione penitus finita, & non priùi. t.o conférma nell’ I Ile 15 ter- 
mini il .Ccremoniale de Vefcovi Itb. x.cajr. 18 . 

• *«•** • * i ^.‘iO v *1 * i 0 ' ■* 
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G A. P. : ,V;M.4»/3\': : 


V 



• «' • t • ii; • jicrni t : : 1 <• yiv.\ 

Li alcune iute M cauta fermo fpmuuti al? bere, CdBouuke. . 

, • 

Tuono fcflivo del xrfo Deus in adjntormm Oc. e delle parole finali del 
Capitolo dell hort Canomthe, e del Domine labi* &c. 

sà le note qui fatto tfprtfii f cioè : . « 


- Deus in adiutoriura nocà intende.. & Pctruro. Domine labi» 

Si continua T intonazione folenne del principio del Marnino. del Valer 
'Nofter, e delle ofioltwni , e delle benedizióni indicando doreft 
piega la voce , t il rcSlo abbreviato, perche fi canta uguale . 




rac a aperies. Pater nò(Wr/&miferere riòbis. farculorS/ Ju be 

Intonazione del Jube Domne &c. iella prima beneditene , e delle parole 
tu autem Domine mifere nobit , tà le note , che fieguano cioè : 


Dcne bcnedicerc. Bcneditionc perpetua, «e rnns. tu autera. 



Tuo- 
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on^ab bn : i Fi ->-v .., :t -j 1b *r > ' 

Turni» det 'punto ■ finito detti Legioni, ; amando tcrmìnana m una parolp 
di più frUabe ; quando termina, in moneffiUtba^ t tu un* parola^ . 
Ebraica , come nelt infrafcrittufempti . petti punto inceronati va , 
fi rimetti a q alilo ef}reffo odi' Officio di Diacono , sdì , 

Suddiaconi nella Jdejfa Solenni. , f 

'V ; • m [L UA&U i-:- n ■ , 



■ ~ v ' “ :* 4 ; .'A *- ' * i. '■ ' * • 1 j. - • 

Nobis.Chnftus nahis clt; gaudeamus. Xocucumclt Ncptaliip. 

* - 

Il tuono dell'Orazione fi è infitto nell' Officio del Celebrante 

nella Mefia Solenne. ,■ 

Canto fermo del principio delle Lamentazioni di GeremiaTrofèta 
fino al punto fermo, some nelle note fequenti, cioè: 



In 


cipit Lamentano Jerc mi? Prophe tj. A Icph, 


Si continuano le note di canto fermo sà le Lamentazioni di Geremia 
Profeta dal punto fermo fino alla fieffione di voce nei dui punti. 



Quo modo fcdetfola Civicas pie na Populo: Jeru falera,' 

i , • 

.Concia (ione di ciafcuna Lezione delle lamentazioni di .Geremia Profeta. 
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L’ifteflò Tuono J e fieffione di voce fi ritiene nel decor fo di 
cotte le Lamentazioni di GeremiaProfeta.QuÉando il periodo pofto^O- 
po il ponto fermo è divifo in pia Virgole t in tal Calio nella terza 
virgola fi piega la voce, come oe i dui ponti , e nei punto, e 
virgola. Se fri un ponto fermo, e V akro non vi è , che una— 
virgola intermedia, in quefto cafo fi piega la voce nella virgo- 
la, come fe federo dui punti ad effetto di alternare. le cadenze, 
f.e quando il Lettorf oqn labbia avanti i gin occhi il canto £c- 
| clefiaftico della Settimana Santa del Guidetti , fata d’uopo di prevfc- 
* dcr bene le Lezioni, che doari cantare, fecondo il 'Aidetto can- 
to fermo, che fi è eftratto dal T aride Craflì Ub. cap. 50. iti flà- 
rettoria del Cero, c d&l Guidetti allegato. 



V 
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JDcl Turiferario nella Meda Solenne!’. 


-©*:’> *o©* J?> «t ■ ' *»' . »*»'. i‘*t* ' . r. 4 

. vi > GAP. 1 -- 

-!»• 'V > • • *.- J. . • ' ■ l L, : ‘ <•». • f 

• ^Apparecchio det Turiferario, e fno officio nella Me fi a Solenne l 

• * if Hi haveri l'officio di Turiferario deve Capere eflcrgli 

Vj d'uopo, che non tanto eoa Pineenfo, quanto con la 
Vita efemplare debba dar buon odore di fé fleflb, efercitando 
per ordinario tal officio quello, che è (lato ordinato Accolito. 
Turrìn.part. t. feft. i.cap.q. Si sforzerà indifpenfabilmentc di pre- 
vederli di molto raccoglimento: di vera, e non affettata mode- 
Aia, di fpirico d'Otazione: di affetto, e (lima della polizia, e 
filenzio (ingolarmente inChicfa, e in Sagrcftia . Tontificaie Roman, 
de ordinat. „ Accolythorum . 

r. Volendo dunque compire al foo minifterio fi fiudieri di 
fcgnalarfi nella puntualità, con la quale fi trovi pronto in Sa- 
greftia un quarto prima di andare in Coro , quivi provedura—» 
la Conchiglia del Toribolo di fufficienti carboni accefi , por- 
terà un piccolo focone con altri carboni accefi, e fenza fuma 
nello ftanziolino: Sagrcftia, o altro luogo deputato vicino all' 
Aitare Maggiore , e in oltre un paro di forbice , o mollette da 
prendere i carboni. Bauldr. de T burif erario in genere part. i. cap. 14, 
In appreflò fi lava le mani, fi mette la Cotta: prende nella—» 
mancina l'incenfiero, tenendolo alquanto aperto, c movendolo 
leggiermente , acciò il fuoco non fi fmorzi : col deto piccolo 
della mancina dentro l'anello del piccolo coperchio, e il deco 
groffo dentro l'Anello delta catenella, e nella mandritta il pie- 
de della Navicella, la di cui apertura fia voltata verfo il fuo 
petto: al cenno del Cercmonifta fi accolla alla delira de! Dia- 
cono, al quale opportunamente confegna la Navicella, e Cubito 
col deto grofTo della mandritta dentro fanello della catenelli , 
tira fuòri quafi tutta la detta catenella, e con la medema man- 
dritta abbraccia del pari le tré catenelle , che foflentano l' in- 
cenderò circa mezo palino lontano dal fuoco. Turr. par. i. fe£i z. 
cap. 4. fermo rimanente il deto piccolo della mancina dentro 

• - v v S Panel- 
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l’anello del piccolo coperchio t il deio groffo dèlia mibdrittt 
dentro l' anello» della càteftellà alquàntò inchinato prefenteri in 
Sagreftia, come fopra, feoperto il Tombolo al Celebrante , nè 

10 ritircri, fé pritfla non g l’habbia -data Ja benedizione: il qual 
Rito di mettete , t btfrtedire lliftcertfo in SacreQia (prima , dito 

11 Celebrante $’ incamini verfo l'Altare precedendo il Turifera- 
rio, viene approvato, e fegairato dal Cavanto part. x. tit. i. m. f. 
come ordinato dalla Chiefa nel Ceremoniale de Vefcovi lib. i. cap. 8. e 

10 confermano il £auld. gran Triort dell'Ordine di S. Benedetto nellcu. 
fua Opera Manuale Sacrarum Caremoniatum pari, i .-cap. a j. art. i . .de 
Officip Turiferatii : 7 urtino sacerdote Secolare nel fuo Direttorio par. i. 
Jcti.j. cap. 3. eie incenfatime §. placet ; eifpondendo magift Talmen- 
te à quelli , che con -attaccamento negano quello Rito di mec- 
ter Tincenfo in Sagrili ia , .guidati iolo dal £railon. pari. 1. cap. 4. 
quale adduce tri motivi -infuififtenti-, cioè-: primo .perche fia—. 
Rito Epifcopale: a. perche non l’sinfegna la Rubricarci Mela- 
le: 3. perche non è in ufo -nelle Bafilichc di Roma: ma il citato 
Turrino toglie ogni dubio, -dimoftrando non -effer Rito partico- 
lare de' Vefcovi , fe non fi pretenda tale « perche fi preferì ve nel 
Ceremoniale de Vefcovi lib. .1. .cap. 8. poiché -molti Riti referitti nei 
Ceremoniale de Vefcovi fono communi -i tutti, i Sacerdoti, pur- 
ché non diano -fegno di giurifdizione a dì dignità , ovcro di or- 
dine Epifcopale: -il portare incenfo dalla Sagriftia all'Altare per 
la Metti Solenne non è fegno di giurifditione , di digniti, o di 
•ordine Epifcopale: altrimenti non competerebbe mai nelle Pro- 
ce ffioni i femplici Sacerdoti, <il che -è falfo, -e .per .coafeguenz* 
non hi luogo quello motivo. Nè vale ài -dire., intanto adoprarfi 
l’incenfo dalla Sagre Ria all'Altare, quando canta Metta il Vefco- 
vo: inquanto li vien portata avanti la Croce : mentre fi; toglie-, 
affatto ogni difficolti con due irifpofte: J.a prima è., che -antica- 
mente non era in ufo di portar la Croce ., J’attefta Jnnoc. Ili libjx. 
de nifi. Mif cap. S'ibiprafer untar aerei ,&• ine etifum , c più chiaramen- 
te il Durando lib. 4. cap. 6. num. 1. ibi precedit Eptfcopus , & Sacerdtxs 
ad ^Altare precedente Tburjferario , & Caroferariis : la (feconda rifpo- 
fta è , che fe valefl’e il dire : intanto fi porta T incenfo dalla Sa- 
criftia all’Altare, cantando Metta il Vefcovo: in quanto fi por» 

11 Croce avanti., vaierebbe anche il dire: un unto.portatfi i can- 
delieri, in quanto fi porta la Croce : quello è falso., -dunque-» 
anche {'antecedente non prova : bada , che fia Proceffione facra,, 
«che confitte -nei Celebrante veitiio -di Pianeta., o di Piviale . .in 

' ' iter- 
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termini i vien dccifo ocl Cercmoniale de Vefcovi lib. 1. enfi. 1 5. 

j. Molto meno ofta il fecondo motivo , perche fe quello rito» 
non fi nomina nella Rubrica del MefTale: nulladimeno nella reco- 
gnizione del medefimo fotto Clemente Vili, fu ofiervato eflere 
ftate fcarfamentc deferitte le Cerimonie della Mcfla Solenne nelle 
Rubrice del Meffale, come l’attefta il Garante par. 1. tit. a. nnm. jr. 
e perciò doverli ricorrere al Ccremoniate de Vefcovi,. coroefup- 
plcmento di detta Rubrica: tanto più perche l’ufo di detto R'to è 
antichiffimo: viene allegato da tatti i Dottori: onde fe vi 
qualche dubio , pure in tal cafo flandum tfftt Verità in arte 1 . fernet, 
C. de rtmht. 

4. All'ufo , c confuetudine delfe Bafiliche di Roma di non por- 
tar Incenfo nel partire dalla Sagriftia di fopra allegato, deve pre- 
ferirli l'ufo, e confuetudine univerfale di portarlo in tutte le Chic- 
fe, e chi contra quella confuetudine univerfale attenta di operare 
incorrerà nota di temerità, e pericolo certo di errare, ficome-» 
dichiarando la confuetudine particolare contraria all'univerfalcde- 
cifc la congregazione de Riti fotto li 17. di Settembre itti; c in 
confcguenza la confuetudine particolare delle Bafiliche di Roma 
al più farà regola nelle medefìrae Bafiliche, non altrimenti itL. 
tutte Paltrc Chiefe T urrin. par. 1 .feti. 1 . cap. 1. §. at dices eoueurrentìbus , 

j. Hora prima di continuare à defcrivcre i Riti del Turiferario, 
noto qui di paffaggio col Cercmoniale de yefcovt lib. 1 . cap. zj. che 
ogni volta, che nel Toribolo vi è flato porto I Incenfo, come_, 
nella Sagrillia , e prima di cantar l’Evangelio, il Torifcrario por- 
terà l’incenfiero nella mandritta alquanto, aperto movendolo leg- 
giermente acciò non fi fraorzi il fuoco: fe non vi fia porto l’In- 
ccnfo fempre Io porta nella mancina. 

6. Continuando poi dalla Sagrillia: dato il legno d'andare in 
Coro il Turiferario precede avanti à tutti, camiuando adagio, 
fpccialracnte con glotchi baffi, e fenaa divagazione. Arrivato 
avanti al primo gradino dell’Altare fra gl’AccoHt» in retta linea 
in piano, c in mezzo, farà genufleffione col ginocchio deliro, e 
poi fi ritirerà nel piano laterale deH’Epiftola vicino alla Creden- 
za: dove farà di nuovo un altra fimile genufleffione nell’ atto, o 
momento, che la faranno i Miniftri Sacri, e gl’ Accoliti. Carene. 
Epifc.hb. z.cap.S. Ga >. par. z. tit. z. antee^uam aftendat. Bauldrypar. 1, 
art. j.deTburifcrxrij officio ad Miffam Solemnem num. z. T urrin. par. r, 
feS. 1. cap. 4- §. c«»i pervenerit. Qui è luogo à un dubio, fe il Tu- 
riferario debba genurtettcrc fopra la Predella nel prefentare i( 
. Sa Turi- 
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Turibolo^ t di nuovo gcnuflettcre immediatamente prima di dof- 
cendere in piano: il motivo dì dubitare nafce dal Bauldry nei 
luogo qui fopra citato, defcrivendo le dette genufleffioni : onde 
per arrivare à conofcere la verità di quello Rito fi fono letti, e 
ri lerci gl* altri Autori, e non fi è trovata menzione di eflb, e -per 
confcquenza pare, che al dubbio fi debba la rifpofta negativa: la 
«gionc l’accenna H T urtino par. r./efiF. j. cap. 4. de rcvcrcnths §-fcxU 
teguU, ed è fondata nella regola generale della Rubrica del Mef- 
fdle tk. 4. de introita num. 7. cioè: pafTando, e ripagando avanti al- 
ila Croce fi debba genufletterei il Turiferario afeendendo fopra 
la Predella in cornu EpifioU non palfa avanti alla Croce , e per ciò 
<qon debba genuflettere . 

•7. Doppo la Confezione afeendendo i facri Miniftri fopra la_ 
^Predella , falirà anche il Turiferario per i fcalini laterali dell’ 
'•Epifiola, ove data la Navicella femiaperta al Diacono, prefente- 
rà feoperto il Toribolo al Celebrante nel modo deferitto fopra 
?ael numero fecondo, e ricevuto l’Incenfo, e fopra di effo la bc- 
- Dedizione del Celebrante, lafcierà calare la Catenella 4 fl coper- 
chio, « darà fenza bacio il Toribolo al Diacono, ripigliando dal 
-medefimo la Navicella, e Albico defeenderà al piano laterale dell* 
Epiftola vicino alla Credenza, fopra la quale riponendo la detta 
Navicella, refterà ivi in piedi rivolto all’Altare con Je mani rao- 
deftaracnte accodate al petto. Mentre il Diacono incenfa il Cele- 
brante, egli fe ne ftà dietro ad elfo verfoil Iato deliro inchinan- 
doli col un demo per prendere in fine dalle fue mani il Toribolo, 
il quale , fatta gen uflc fifone , lo porterà nello ftanziolino , ove ne 
deverà la Coppa del foco: ritorna in Coro: fà genufleffione all’ 
-Altare, e Cede vicino alla Credenza conformandoli con gl’ altri 
idei Coro, Acome nota di Bauldrio art. 3. num. 4. de officio Tburiferaij 
Jol. 5 . par. 2. 

8. Cantata 1* Epiftola-, fubifo ilTurSerario Fatta gtnuflefiìone*, 
•col deftro ginocchio, anderà à preparare il Toribolo, e nel ri- 
nomo premelfa la /olirà genufleflfonc, afeenderà fopra la Fredd- 
ila: prefenterà al Diacono la Navicella , e al Celebrante il To- 
mbolo nel modo, e Rito di fopra prescritto num. a. con quello 
di vario, che defeenderà in piano vicino alla Credenza: porterà 
■ il Toribolo nella delira, e ad un cenno anderà in piano avanti 
all’Altare, havendo gl’ Accoliti laterali, e ftari diftantc tre paffi 
•da i gradini anteriori dell’ Altare, ove all’auvifo del Ccremoni- 
Tta egli uniforme a .gl’ altri fatta genuflefiìonc» Saluterà la pane 
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fltìhra, e polla finiftra del Coro: indi anderà fegnendo il Cere- 
raonifta, e fi fermerà alla finiftra del Diacono, come efpreffa- 
tnente infegna il Gavanto par. i.tit$. num. y. %.dum cantatur Evangeii- 
um . Careni. Ep. lib. z. cap. 8. con i quali s' accorda il Bauldrino taf. ry. 
trt.j. num. 7. de officio Thurifcrarij part. x. 

9. Cantato l’Evangelio fubito il Turiferario anderà in mezzo 
irà gl* Accoliti in piano avanti all’ Altare, con i quali fatta ge- 
nuflefiìonc , refterà a dare il Toribolo al Diacono , quali a!Ja_. 
delira, col quale s'inchina avanti, c dopo incenfato il Celebran- 
te*. poi ripigliato il Toribolo, fatta in mezzo genufleffione, lo 
riporta in flanziolino : ritorna in Coro genuflette col deflro gi- 
nocchio , e di poi anderà ad uniformarli con gl’ altri del Coro, 
come di fopra fi è detto. Banldrio de Mif. Solemni cap. 6 . num. 6 . 

10. Quando il Coro havrà finito di cantare il Credo, il Tu- 
riferario fatta genufleffione , anderà a preparare il Toribolo : 
nel ritorno farà genufleflìone coll deliro ginocchio in piano vi- 
cino alla credenza per prefentarlo poi al Celebrante, detto che 
haverà Veni Santificator ère. e offerverà tutto il preferitto nelli^ 
prefentata fatta nel princìpio della Meffa . Incenfato il Celebran- 
te, rollando egli dietro al Diacono, lo feguirà fenza Navicella 
alla fua finiftra nel incenfare il Coro con le mani accollate^» 
vicino al petto , genuflettendo dietro al Diacono , e falutando 
-unitamente con effo quante volte farà di mellicrc. T urtino cap 4. 

‘de Tburif.part. i.feCl. z.Bauldr. eodem tit. art. j t num. io. cap. xq.par.1. 
Incenfato il Coro, c il Suddiacono, ripigliato il Toribolo, vol- 
pandoli al Diacono già ritornato dietro al Celebrante , rellando 
■«gli fui piano laterale in Corna EpiftoU, con la riverenza avanti, 

dopo , la quale farà mediocre , Tincenfcrà con dui tiri doppi?* 

P°> gJ’Accoliti con un tiro femplice , o 'fia femidoppio a ciaf- 
chttno, fervata l’inchinazione di capo avanti, e dopo. Se vi fuf- 
Te Popolo, dopo gl’ Accoliti anderà ad incenfarlo nell’ Ingreffo 
del Presbiterio con tré tiri , cioè : uno in mezzo ; l’altro alltL,# 

‘fua finiftra , e il terzo alla fua delira, femprc con la riverenza 
■mediocre avanti, e dopo . Ritorna in flanziolino: accende 
•torcie per gl’ Accoliti , c ritornerà in credenza dopo il SanSius 4 
»poco prima dell’Elevazione il Turiferario s’inginocchia alla de- 
dira del Ceremonifta in piano avanti all’infimo gradino laterale, 
;fopra il quale pofara la Navicella incenfa con tré tiri doppii all’ 
'Elevazione dell’Oftia, e con altrettanti a quella del Calice , in- 
«chiqandofi profondamente avanti, c dopo ciafcuna Elevazione, 

Dipoi 
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Dipoi alzatoti, fi genufleffione col detiro ginocchio : ritorna hi 
ilanziolino, ove leva il fuoco dal Turibolo: fi genufleffione vi- 
cino alla credenza come Copra, e poi torna al fuo luogo, e fi 
conforma con gl' altri del Coro, ucorpe il tutto dichiara diftin- 
tamente il Battldrìo art. $ . num. i z. de Officio Thiirifcrarii foLyj.par.i. 
cap.t + 

r i. Quando il Suddiacono verto il fine del Parer 7\ {ojkr riporta 
in Conta Bfnflola la Patena , allora il Turiferario genufletterà in_. 
piano laterale delPEpifiola col detiro ginocchio : prenderà dalle 
/palle dell’ Suddiacono il veto humerale, e poi fatta con erto ge- 
nufictfione come Copra, ritorna alla credenza , ove ripiegato Io 
ripone. Bauldrio Allegato di fi opra, numer. : e poi ritorna al fuo 
luogo . 

ia. Riceuuta, e data refpettivamente la Pace, dovendoti farla 
Coramunione , il Turiferario Cubito prenderà raodeftamente la_^ 
tovaglia, e anderà ad inginocchiarti nel piano avanti al!* infimo 
gradino laterale dell' Evangelio , acciò che quando il Celebrante 
fi volterà al Popolo con la Pitlide, allora il Turiferario aCcenda 
per inginocchiarti sù 1 * orlo laterale della Predella , ove Renderà 
al Ceremonifta una parte della tovaglia, come bene oflerva il ci- 
tato Bauldrio de Communione in Mifia Solemni art. ranni», y. finita la 
Comnaunione , defccnde nel piano anteriore , ove Catta gcnufief- 
fione col deflro ginocchio torna in credenza: piega la tovaglia 
della Communione , c nel redo fi uniformerà con gl’ altri del 
Coro* 


CAP. ir. 

Turiferario nel Vefpcro Solenne . 

tj. “TN Alla Sagriftia al Coro anderà il Turiferario col Cle- 
JLx ro alla delira del tiro compagno per occupare il pri- 
mo luogo del banco più batto nella parte dell' f pillola, havendo 
un quarto prima preparato in flanziolino, overo in altro luogo 
deputato vicino all'Altare il piccolo vafo di carboni accctì , e di 
più havendo portato il Toribolo Copra la credenza, overo dentro 
il detto tlanziolino affieno: con la Navicella. 

14. VerCo il fine dell’ ultimo Salmo del Vefpcro il Turiferario 
anderà in Stanziolino à preparare il Turibolo: inà prima, come 
anche al ritorno farà genufktfione col detiro ginocchio all’ Alta- 

” e i c 
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»e, < Sottendo jpaffare avanti a! Celebrante ogni volta gli fari 
Infonda tivereitóa. il ritorno poi dallo Stanziolino lo fari fubi- 
to intonato il Magnificat, acciò in tornu EpifloU premeva la folita 
genufleflìone col deliro ginocchio in piano, lì trovi pronto Copra 
la Predella per dare Ja Navicella al Ceremonifta, e al Celebrano 
te prefenterà il Toribolo aperto: ove ricevuto l’Incenfo con la 
benedizione, lo confegnerà al Ceremonifta, ed egli fatta genufle- 
iEonc col deliro ginocchio nel mezzo del più alto gradino ante- 
riore dell'Altare, pafTa alla fìoiftra del Celebrante , ove con la fua 
•delira gl’ alza il Piviale, tenendo intanto col ila fua finiftra la Na- 
vicella , & uniformandofì col Ceremonifta nel genuflettere : verfo 
il fine ripaffa nella parte dell’Epiftola nel più baffo gradino la- 
terale per ripigliare il Toribolo, il quale lo dari poi al Ceremo- 
nifta per incenfarc il Celebrante ritornato, che fard nel Tuo luo- 
go, c fianco deputato: doppo lo ripiglia il Turiferario mentre fe 
ite ftà alla finiftra del medefimo Ceremonifta: incenfa il Coro, 
cominciando dai più degni vicini al Celebrante, e terminando 
•col Popolo , fc vi forte * falve Tempre le debite riverenze avanti, 
•e doppo feparatamente a Canonici , * Prelati: a gl* altri V inchi- 
neri in un medemo (ito talmente , che r iochino cominci ne iluo- 
-ghi più degni , e termini -ne meno degni diciafcun ordine di Ban- 
chi prima, e doppo incenfati , e falve le genufleffioni all’Altare 
hel paffare , c ripaffare , come più didùfamente nota il Banldtìna 
.art. a. de officio Turifer. fòt. 54. 

iy- Riporto il Toribolo al fuo luogo, nel tefto lì conformerà 
•con gl 'altri del Coro, sforzandoli di edere puntuale nelle fudette 
Cerimonie-’ perche nella puntualità principalmente xonfifte la-* 
doro Venerazione. ’ • .i ^ . 

ttf. Se il Turiferario non bavelle potuto -finire d’ incenfarc H 
-Coro , e il Popolo mentre fi canta il Magnificat: al fentireil Ver- 
fetto, Domina s robifeum , come au verte il .Cerimoniale de Yefcm{ 
■hb. z.cap. i.fol. 168. così egli lafcieri prontamente d' incenfarc. 

• f 7 - Si ricorderà il Turiferario, che fc il Santiffimo forte in ni- 
tro Altare diverfo da quello del Coro: Tempre dovendoli prima 
.incenfarc T* Altare del Santìflìmo , -egli -fi presenterà :frà gl’altti 
Accoliti Gcroferarii avanti afT Altare del Coro , ove fotta co nJ 
gl’ altri gcnuflcffioae col deliro ginocchio precederà i Ceroferari/ 
xverfo l'Altare del Santiffimo : ivi fedamente fi deve mettere l’in- 
•cenfo nel Toribolo more folito; e fi deve fare genufleffione all’ac- 
kceffo, e rcceflb dell’Altare , e così attdU il Baitldrio pratiearfi ìaJ 



f fi Tritio* ielle Cerimonie 

Roma nel tìtolo ie Thurifiatione fol. y- par. t. **P+ 9 - «J 4 1 

18. Se il Santiffimo folfe nell’Alare del Coro, e un mfigne Re- 
liquia j una celebre Immagine, ò parte del Legno della S. Croce 
in altro Altare cintai cafo il Turiferario precederà gl Accoliti all 
Altare dcll’infigne Reliquia, come fopra: Bauli. allenito num. 6 pL a* 

CAP. I I L 


Turiferario mila Mtjfa cantiti per i Defonti , e in aku- , 
ne altre finzioni particolari dell ' .Anno . 

19- XT Meflà cantata peri Defonti il Turiferario non ap- 
Jl > prefta il Turibolo in Sacriftia, ove non fi deve im- 
porre meenfo: Cirem. Ep. lìb. 1. cap.it. bensì preventivamente con 
la Navicella lo porta fopra la Credenza delimitare. Nel dccorfo 
poi della Mefla cantata due fole volte prefenta 1 Incenfiero , cioè: 
fubito infufa V acqua , e il vino nel Calice > e nel JC™P° “di 
Elevazione, nella quale confegna il Toribelo al Suddiacono ,, a 
cui fpetta d’ incenfare in quefto atto. Cirene. Ep.lio.i.cap. 1 1. 

so. Se T abluzione fi fà dall'Altare finita la Meda, i il Tur ite- 
rarlo prefenta il Toribolo, e l’incenfo nella parte dell Epiitola, 
quando il Celebrante dopo il Refponforio havera intonato, Tater 
nofier: ricevuto l'inccnfo, pafla per viam lougiorem con 1 Accolit 
d 1 acqua benedetta nella parte laterale dell 1 Evangelio i alcen c-# 
fopra il più alto gradino laterale dopo il fùo Collega, e conlc- 
gna al Diacono V incenfiero * ripigliandolo poi „ c rìcomanuo ai 
iuo luogo, arem. Ep. Uh. a. tap. BaultL de ahfolut.pofi Mijjam cap. 
14 num. it. Se poi fi debba andare proceffionalmcnte verfo ialcc- 
tìca fùnebre, al legno del Ceremonifia s’ incarnir» dalla^ caden- 
za verfo il mezzo del Presbiterio cou t’ Accolito d acqua .benedet- 
ta alla fua finiflra , ove fatta la debita riverenza all Altare pai» 
a fermarli vicino alla detta lettica funebre verfo la parte dell t. pu- 
ftola. avanti alfine del Refponforio confcgna al Diacono la Navice- 
lla, q prefenta il Toribolo alla delira del Celebrante, R& • f 
par. t. tk. li. num. 4. Bauld.de abfolut. cap. 14- num. 7. »n fine at 
debita riverenza all'Altare fe n<r torna in Sagriflia, precedendo 
la Croce Ruh.Mif.par. i.tit. ij. num. ultimo , & tbi Gar. ^. pricedai- 
tibus &c. I 1 iftefle Cerimonie pratica il Turiferario nell Eieqme 
prffeute Cadavere, e negl’ Aoniverfarii. Nella benedizione delle Can^ 
delc, Ceneri, c Paline nous'iraponc incenfo in Sagrftia. 




Digitizéd by Google 


TITOLO IX. 

De gl’ Accoliti nella Meflà Solenne. 

CAP. L 

Zfpparecchio dtgT ciccatiti , t di ciò , che devono fare nel dee or fa 
della Mefla Solenne . 

il Hi non hà il carattere d’ Accolito non dere accodarli 
ad efcrcitar quell'officio, ne vale i! dire , che in mol- 
te Chicle s’cfcrcita anche da quelli, che non hanno la prima Ton- 
furaj il che benché vero per nodra difavenmra: nuìladimeno 1] 
rifponde, che olla in contrario P antico, e faiuo collume intro- 
dotto nella Chiefa di Dio (ino dal tempo de gl’ApodoIi , e rino- 
vato dal Conicilio Tridentino fejf. i_j. cap. 17. le dicui parole , con e 
piene di Spirito Eccleliallico, mi piace qui di riferirle, e lono le 
feguenti, cioè: Ut Santiorum Ordiuum à Diaconati *, ad Ofliariatum 
funSionee ab ^ tpoflolorum temporibus in Ecclefia laudabiliter recepì a , 

&• pluribus in lode aliquandià intermijf* in ufum revocentur ; nec ab 
Tiare ticis tanquam othfa traducantur, ìli tu s priflini morie reflituendi de - 
fiderio flagrane fanti* fynodue , decernit ut impitlerum bujufmodi mini - 
feria non nifi per tonflitutos in ditti e ordinibus exerceantur . Oltre il ca- 
rattere dell’ordine li ricerca la feienza di quei Riti fpcttanti al 
foo officio , e borni di collurai : mentre è tento d’efler più Santo 
de i Secolari . 8. q i.qualisexS.Hieronym. Allora rifplenderi bene 
il candeliere, che porta, quando inollreri derivare dall’interno 
la fanriti della vita, che efteriormente profeda, e degnamente-* 
ininiflrerà vino, e acqua nel Tanto Sacrificio della Meda, li pri- 
ma à Dio baveri offerto fe fteflò in Sacrificio , ficotne parla il 
Tontificaie Romano de ordìnatione ^ {ccolytorum . 

t. Un quarto prima d’andare in Coro gl’ Accoliti fi troveranno in 
Sacrillia, c vediti di Cotta, il primo Accolito ajuteri à velliro. 
de facri Paramenti il Diacono, e il fecondo Accolito il Suddia- - 
cono. Siano gl’ Accoliti di datura eguale. Turrino part. 1. feti. 2. 
cap- 7. in principio , vediti il Diacono, e Suddiacono, partiranno 
gl’Accoliti dalla Sagridia verfo l’Altare deputato per la Meda So- 
lenne con gl’occhi baffi patio moderato: mani accodate modeda- 

T ' mente 
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mente al petto, e fepza berretta. Arrivati avanti a i gradini an- 
teriori dell'Altare genuflettono col ginocchio deliro fino a terra: 
indi lì dividono , c prendono ciffeuno al fuo lato le bacchette.-» 
con la candeletta ritorta: raccenderanno alla lampada, overo 
alla candeletta accefa , portata da Sacrifia. Sì comincia dalla can- 
dela più vicina atta Croce, e la più remota fa l’ultima da accen- 
dere. Qui fono avvifati con premura di non far fcolare una mini- 
ma goccia dì cera fopra la tovaglia delPAIcare. Rimetteranno le 
baccheceat fuo luogo, e tutto lo faranno nel mederao tempo uni- 
formemente, e fe alcuno anticipale, appetterà il compagno per 
rincontrarli in mezzo con la candeletta accefa : ove fanno gcnu- 
fkffione in piano, e tornano del pari con modeltia in Sacrifia-- 
accendono le candele de candelieri, e appettano il fegno di par- 
tire , come infegna Bauldrio cap. i y. de Ceroferariis art. 7. mm. 1, 
&feq<b . . . • - 

a. Dato il fegno ia Sagrili ia dal Cereraonifa di partire, fubi- 
to gl' Accoliti di concerto prendono i candelieri co» venerazione, 
fanno riverenza profonda alla Croce , overo avanci alllmagine.* 
principale della Sagrifia, e poi con ginocchi modelli, patio mo- 
derato s'incaminano verfo f Altare.- il primo Accolito alla delira 
del fecondo porterà il caodeliero con la mandritta nel nodo, e con 
la mancina fono il piede più commodo del detto candeliero. II. 
fecondo Accolito Io porterà con la mancina nel nodo, e con la 
mandritta nel piede. Csrem.Ep. Ub. i.cap.S. Bauldr.de Mijf- Solemni 
art. 4 . num. i.&Jtqq, 

4. Arrivaci avanti all'Altare faranno genufleffione col ginocchio 
dritto fino à toccare il piano immediatamente avanti al più bada 
gradino anteriore dell' Altare : alierà ciaf, uno fi ritiri hmc ind o 
nel piano avanti alla, punta del più bado gradino dell' Altare fi- 
dato, dove fi gomito, voltandoli reciprocamente la faccia, e 
mutando le mani nel caodeliero di modo , che dove prima nel 
nodo del detto candeliero ci fava la defra del primo Accolito, 
allora ci dovrà fare la mancina, e così viceverfa delPaltro feco- 
do Accolito, fno all' arrivo de i Minifri fieri, e del Cerano- 
nifa cof imiti in linea retta fri li Accoliti, quali io tale arrivo 
volcando la faccia all 1 Altare, e mutando le mani nelli candelie- 
ri, ritornando à tenerli, come prima, di concerto fanno genu- 
fieflìone co) ginocchio defro, e fubito il fecondo Accolito fenz’ 
alrra genufleffione anderà all'Iato della credenza più lontano dall' 
Altare , c il primo Accolito afpcuerà il fuo collega per prefett- 
ure 
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tare ne! roedemo tempo i candilieri fopra la credcn«a* ingi- 
nocchiandoli bine inde con le mani giunte al petto voltati all* 
Altare fin tanto, che il Celebrante, terminata la Confcffione, 
afeenderi fopra la Predella allora gl’AccoIiti solfano , e daranno 
cosi à i lati delia credenza con le fpalle al muro, le mani acco- 
llate al petto, e occhi modelli, e come Statue. Generalmente 
parlando gl’Accoliti giungo le mani Tempre, quando il Celebran- 
te canta, ò legge: le accodano al petto quando il Celebrante 
nè legge,' nè canta co»' alcuna. Il fudetto Rito fi è eOratto dal 
Carem.de Vefcovi lib. t. ccep. 11. e dal Banldr. art. j. num. 1. de Cerofe- 
rarhrum Officio in Mi fi a Solenni . 

j. Quando il Diacono prende dall'Altare il MelTale per andare 
4 cantare l'Evangelio allora gl'AccoIid prendono dalla credenza 
i candelieri , feguitano il Turiferario : fi codituifcono nel piano 
del Presbiterio tré o quattro paffi didante dalli gradini anteriori 
del Altare , formando linea retta col Turiferario in mezzo di edi: 
genuflettono tutti d’accordo co! ginocchio dritto verfo l’Akaro 
ai cenno del Ceremonifta, fenzt perdere il fito, e fpaxio, che 
ciafcuno occupa con i piedi, fi volta alla parte delira del Coro, 
e con inchino mediocre, che incominci da i più degni, e ter- 
mini à i meno degni lo faluta , ciafcuno immediatamente voltan- 
doli dalla Tua mano dritta, verfo l'altra parte del Coro gli farà 
limile riverenza, cfappiano , che Panima di qned'azzione è l'trai- 
formiti del modo, e del tempo, quali molti fòdero un fol Cor- 
po, e un Anima, che fi vedclfe movere, e inchinare. Succeffi- - 
vamente gl’Accolkl metteranno in mezzo il Suddiacono nel luo- 
go folito i cantarli l'Evangelio, il primo Accolito alla delira, 
e il fecondo alla finillra del detto Suddiacono in retta linea vol- 
tando la faccia verfo la parte finillra del Coro : durante 1 Evan- 
gelio non genuflettono mai, nè fi fegnano col Segno della Croce, 
Ini Hanno immobili, come Hatue, fecondo 1 * infegnaraento del 
Trinino pari, i.fifi. 1. ctp.fi. de- Ceroferario §.accepta &c. 

6 . Cantato I’ Evangelio, ritornano nel piano del Presbiterio 
tré, o quattro paffi dillante dalli gradini anteriori dell’Altare, 
formando linea retta col Turiferario in mezzo di effi : genuflet- 
tono col folo ginocchio deliro affittite col Diacono, e poi del 
pari tornano in credenza, ove collocati i candelieri; ogn’ uno 
al Tuo lato, rcfla come fopra nel fine del numer. j. Al % Et incarna - 
tus efi detto dal Celebrante i e dal Coro gl'Accoliti genuflettono 
con dui ginocchi. Bauldr. art. j. de Ceroftr. Officio in Mtff'a Sol. n.j. 

T 1 7-Quan- 
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7. Quando H Saddiacono flà per prendere il Calice dalla Cre^ 
«lenza, il fecondo Accolito haverà per Officio di fpandere fopra 
le Spalle del Suddiacono il velo longo: alla delirali» più longa la par- 
te del detto velo pendente, die alla finiftra, quale fia frapofta tri 
il braccio finillro, e il fianco, acciò non cada il velo. In oltre 
detto fecondo Accolito piegherà il velo del Calice, e lo collo- 
cherà nel lato finiftro della credenza . II primo Accolito haveri 
per Officio di portare all’Altare il piccolo marnile bianco con la 
Sottocoppa, e Ampolline Senza coperchio, fomminiftrandole al 
Suddiacono fenza baci; importo il vino, c 1* acqua nel Calice-* 
il detto primo Accolito riporta alla credenza il Bacile, Ampol- 
line, e Fazzoletto, cafpetterà al fuo luogo. Turrìno part.i. feti. 1. 
■eap. y. 

S. Incenfaro l'Altare , quando il Diacono incomincia ad incen- 
fare il Celebrante il primo Accolito col fazzoletto piegato nelle 
«nani dietro al Diacono, e il fecondo Accolito col Bacile , e 
Ampollina d'acqua fenza coperchio alla {indirà del primo Acco- 
lito pronti Succedono al partire del Diacono, in quet medemo 
piano, ove continuiti in retta linea, concordemente faranno pro- 
fonda riverenza al Celebrante , c Subito attenderanno, fermando 
i piedi fopra il più alto gradino laterale, o altro dettato dalla.., 
prudenza , fecondo la dirtanza proportionata frà gl’ Accoliti , c 
il Celebrante; in quello luogo il feccondo Accolito col quafi ba- 
cio dcH’Aropollina dell’acqua ne Spruzza su i deti del Celebran- 
te , e poi ritira nella Sua delira la detta Ampollina d'acqua^, 
parimente col quali bacio, e quivi lì fermerà: all’ bora il primo 
Accolito alla Sua delira col quali bacio Spiega fopra i deti del 
Celebrante il fazzoletto, col ritenere un cftrenoità di elfo, e in 
fine ricevendolo nel refto col quafi bacio , afficmc col fecondo 
Accolito farà profonda riverenza al Celebrante, e ciafcuno ri- 
tornerà a! fuo luogo, ove fanno inchino di capo al Turiferario 
avanti , c dopo d’ haverli incollati . Bauldr. dtCtrof. Off. in Mifftu- 
Salem art. j. num. \\.<& feqq. 

9. Mentre fi dice San&ur, fecondo la confuetudine il primo 
Accolito Suona eretto nel fno luogo tré colpi di Campanello, 
quale poi lo metterà fopra il più baffo gradino laterale nelli^, 
parte dell’ Epiftola , e fatta genufleflìone col Solo deftro ginocchio 
dall’imo, e 1’ altro Accolito , anderanno in Stanziolino, o Sacri- 
Aia , portando un pò di Candeletta acccfa, e con elfa accefe le-* 
Torcie, ufeirà in primo luo^o il fecondo Accolito nella fiuirtra 
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C J a dellra a<xoftaia al P««o , e in fecondo Iuoqo 
« primo Accolito utili delira la Torcia , e la finiftra accoftaw 

petto, arrivati in mezzo tré pilli in circa diftamr dal più baf- 
' grammo anteriore dell'Altare, non però didimi fri di lo-o • 
faran j no genufleffione col folo ginocchiodcftro&ll’Altare ’ 

'ncLadmL fit °’ d0 /? ftan ‘“° ‘ P‘ edi - « volteranno i„! 

■ noi i, r a d crnente P er falutare la P ar,e delira del Coro e 

caro efctóìi -, ,n ult,m ? rec 'P roca mcnte fi fanno un inchino di 
“P°’ , ‘ Lblto 'I primo Accolito cou la Torcia nella delira s in- 
g occhia tre palli in circa diflante dall’Angolo del più baffo era 
dmo anteriore nella parte dell’EpiftoIa , e il fecondo Accolito con 
Torcia nella finiftra nella medema diftanza, nella parte dell’ 
Hvangeno fteri i„ gin0cchìa[0 . u nledefimo ’ ordine P qTfop‘ 
efcritto fi dovrà oUervare , quando fodero quattro Ceroferari: 
ni al P rlma cla,,e < e 1' più degni faranno quelli più vici 

«odo “^éTdò'à 2 r Elevazione del Calice, partiranno nel 
o , Clic fi dira in appreflo: ma fé nella Metta Solenne fi farà 

faranno mUni ° nC ’ * r P eLtcranno fwo all'intiera Communione c 
laranno 1 primi a Coirmunicarfi doppo i Miniftri Sacri. In oltre 

cef?r C ° U A } a l? nno co,nc Co P r * inginocchiati con le Torcie ac 
•cefi, fino della Communione del Celebrante incluftvè nel li giorni dì 

d ?Tn \ C 11CJ,C MctiC dC M0r£i * ^ Come * Preferivi Zìu Zrl. 

Mejfoie par. i. tu. 8 num. 8. Calva 1' eccettuazione dclli feeuentì 
g.orn, cioè: la Vigilia di Natale, il Sabbato Santo e quello di 
^ ’ ,, . G,ovedi Santo, e i quattro Tempi di l'cmecoflc ne 
S AcCO,ICI iatra r Elevazione del Calice, fé non vi è 
muntone , partono , e il modo di partire farà di riunirli nel 

airAul re fT d accordo Patta genufleffione col ginocchio dettrQ 1 
a Altare, faluceranno con inchino mediocre bine inde il Coro • e 

me vennero Jafciato il reciproco inchino, ritorneranno in /lari 
adulo, ove Iafciace le Torcie fmorzatc, tornano alla Credenza 
ha vendo fatta prima genufleflione col ginocchio deliro aJPAhar? 
Bau/d. art. 8. de Mif. Solem. num. i. & fcqq Dilli al nrinrin* a - 2rC ’ 
fio numero che a, te*, il primXoluo L'naTco’lpTd'i 

£» exs d é rì r 

far ,o. Sol. n » m ulZ:. 


«amen* 
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■namerrw al Suddiacono fenza quali baci, Bduld. arf. j. de Ceriferi- 
riorum Officio in Mi fa Solenti, nel medefìmo tempo il fecondo Ac- 
colito prenderà dalla Credenza il velo del Calice, e lo porterà 
dopra la parte laterale dell’ Altare in cornu Evangelit, ricordando- 
f fi della modeftia de gl* occhi, e di far genufleffione col folo gi- 
nocchio deliro tanto nel paflare, quanto nel ripaflare in mezzo. 
•Sicome vien autorizato dal T urtino par. 7. fcQ. z. cap. j. de Cero- 
fcrariis circa finem. 

it. Nella Benedizione in fine Mi fa gl’ Accoliti s’inginocchiano 
Con dai ginocchi ne lati della credenza , regnandoli àjronte ad pe- 
■8 us : poi cretti fi fegnaranno in fronte ,<xe , & pcftorc , Tempre in 
tali cali, con la mancina accodata al petto, e vcrlo il fine dell’ 
'ultimo Evangelio, o di altra liturgia ftraordinaria, fecondo il 
•cenno, che li darri il Ceremonifta con prontezza gl’ Accoliti 
prendono i candelieri, e arrivati in mezzo, faranno genufleflio- 
ne nelle parole Et Vtrbum caro, ©vero nell’ ultime parole della li- 
-rurgia con il folo ginocchio deftro , e fubito reftando alla delira 
il primo Accolito partiranno per la Sacriftia, ove arrivati faran- 
no riverenza profonda alla Croce , e fermandoci ano lontano dall' 
altro quattro,© cinque palli, voltandoli reciprocamente la faccia, 
•arrivati i Miniftri facri in mezzo di effi , allora voltando la fac- 
•eia alla Croce della Sacriftia, faranno di concerto altro inchino 
profondo , pofati i candelieri nel luogo folko ; fmorzate le can- 
dele, ajutano il primo Accolito il Diacono, il fecondo Accolito 
il Suddicaono, mentre Puno, e l’altro fi fpoglia de Paramenti, 
* < in ultimo anderannoà fnaorzare le candele dell’Altare, comin- 
ciando da quella candela più lontana dalia Croce: nell’ andare; 
arrivare , e ritornare in Sacriftia oflefvano il Rito deferitto di fo- 
pra nel numero primo Baludr, de Mijf. Solenti* artic. $. numer. j, 
■tifane ai io. ---it . .... 

* ' ^ . . -, * - 

CAP. II. 

• Jtc coltri nel fefpero Solenni . 

- - 1 ! . « 

n. jT* L* Accoliti nel Vefperò Solenne per qneflo fpetta at 
1 VJT raetrerfi la Cotta * accendere le candele dell’Altare, 
tìporrare la candeletta accefa per accendere le candele de loro 
candelieri in Sacriftia , c poi partire per andare in Coro olferve- 
Jranno le mederae cerimonie deferitte di fopra al num. 1. deTlL.*, 
' JtfcJZa 
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Mefla Solenne, con quello folo -di vario, che habbino preventi- 
va mente lafciate in Coro ciafcuno nei fuo bancho le berrette , e 
che fatta genufleflGone aflBerac coi Celebrante nei fuo arrivo pofi- 
’rio i candelieri bine inde fopra il più alto gradino laterale fattola 
linea de gl 1 altri candelieri limati fopra 1 * Aitare : in app.neffo 
fmozeranno le candele ciafcnno quella del fuo candeliero , e poi 
anderanno i loro luogo , conformandoli con gl’ altri del Corei, 
'fecondo la determinatone cavata dal Ceremontale de Fifcovì lib. a. 
capitolo;. - . ... •; 

i$. Vicino al fine dell'ultimo Salmo del Vcfpero ciafcuno de 
gl’ Accoliti labiata la berretta nel fuo banco, accenderà la can- 
dela del fuo Candeliero con reciproca egualità di tempo , c eh* ' 
anticipale afpetterà il compagno: poi prefo nelle mani il Cande- 
liere con movimento uniforme s’incontreranno nel mezzo avanti 
il più baffo gradino anteriore de!!’ Altare, e fubito fatra in piano 
genuflcflGone co! folo ginocchio deliro, allora il feconda Accoli- 
to alla delira del primo Accolito pari li prefentano al Celebrante, 
al quale fatta riverenza mediocre, li fermano voltandoli frà di lo- 
ro reciprocamente la faccia fino all’ intonazione inclulìva dell’In- 
no . Si limitano gl’inni Ve ni Creator Spiritai, c .Are nutrii Stella- 
nte quali gl' Accoliti fi fermano eretti fino al fine della prima Uro- 
fa. Bauld. art. i. de Cero/, ad Pe/perat num. 4. Doppo la detta intona- 
zione, fetta di nuovo riverenza mediocre al Celebrante, ritorna- 
no in mezzo, come fopra, ove fatta genufleffionc col folo ginoc, 
chio deliro all’ Altare, e poi ciafcuno ritorna à collocare il Can- 
deliere con la candela accefa , e fenza fmorzarla al folito luogo, 

« lato refpetcivamente laterali dell’Altare: indi fi ritira ciafcuno 
*1 fuo Banco. Careni. Epifcopor. lib.i.cap.;, i - 

' 14. Mentre fi cantano l’ ultime parole del clona Tatù e >c. dopo 

il Magnificat, gl’ Accoliti, lafciando la lor berretta nel banco, ciaf- 
*Uno prende il fuo candeliere , c con -eguale movimento anderà 
‘nel mezzo avanti al più ballò gradino anteriore dell'Altare, ove 
fatta genuflcflGone col folo ginocchio deliro in piano verfo l’AIta- 
xe, c fuccelfivamente il fecondo Accolito alla delira del primo 
Accolito , ambedui coftituiti avanti al-Celcbrante , K faranno -rive- 
xenza mediocre, e così voltandoli reciprocamente la faccia., affi- 
ttone fino al Benedicami*! Domino exclnfivè , e poi anderanno al 
mezzo avanti a i Cantori, vicino a! più baffo gradino anteriore 
dell’Altare, e fatta in piano genuflcflGone col folo ginocchio de- 
liro, metteranno iu mezzo i Cantori, 0 Affittenti in linea retta, 
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trè parti in circi dittanti dal più baffo gradino anteriore' dell' Al- 
iare. Arrivati il Celebrante , ed Ceremonifta, e fé vi fiano an- 
che li Affittenti, allora gl’Accoliti li metteranno in mezzo, e così 
faranno genutteffione in piano col foto ginocchio dettro avanti al 
più baffo gradino, e finalmente fenz’altra dimora torneranno in.. 
Sacrittia come vennero . Si ricorderanno gl’ Accoliti di fermarli 
inchinati verfo P Altare, come Statue, sè nell’ accendere le can- 
dele , c cambiando con i candelieri . {cadranno ir canto del f’. 
Gloria Tatù, Cerimoniale de ì'efcovi lib. 2. cap. Sè in Coro dopo 
Volperò li dice Compieta gPAccoliti dal Beneditamus Domino , lino 
alla Sacrittia non lafciano pio i candelieri ; Se poi dopo Vcfpero 
non li diceflc Compieta, rimetteranno i lor candelieri nè /olici 
lati delPAItare, c alpcrtcranno dal Bcnedicamut Domino , del Vef- 
pero lino alf Orazione , che lìeguc dopo 1 ’ Antifona completivo, 
della B. Verginee xclufivè , e allora ripigliati i candelieri, e fatta 
genufleffionc all’Altare, anderanno in Sagrittia, lìcome dittingueti- 
do un cafo dall’altro infegna il Bauldr. cap. 11. art. 1. itVefperis So- 
lemn. man. 44. & 4;. 

15- Per compimento di queft'Officio devono làperc gPAccott- 
t», che Ce il Tabernacolo del Venerabile fuflc in un altro Altare^ 
diverto da quello, ove lì canta Vefpcro, in tal cafo, menerò 
s’intonano le prime parole del Magnificat, gl’ Accoliti haveranno 
prefi i candelieri : fatta genufleffionc in mezzo avanti al j>iù ballo 
gradino delPAItare in piano, e arrivato il Ceiebeantc, faranno 
con effo in retta linea altra limile genufleffionc all'Altare: allora 
anderanno ali’ Altare del Venerabile, ove fatta un altra limilo 
gennflelfione , afpetteranno eretti ne i lati , il fine dell’ inccnfà- 
zione, dopo la quale, fatta gennflelfione in retta linea col Cele- 
brante verfo l’Altare incenfato, ritorneranno all’Altare del Coro, 
ove col Celebrante in mezzo fatta gcnafie filone ripofano i cande- 
lieri fenza fmorzare le candele ne i lari dell’ Altare top ra il più 
aito gradino, per ripigliarli, far genuficlfione in mezzo, e pre- 
fentarfi ai Celebrantefinuo il canto del Giona Tutù, dopo 11 Ma- 
gnificat, Bauldrio cap.9 art.+ de thunficationt in Pefpens num. j. doven- 
doli anteporre il fervizio dell’ Altare del Venerabile à quello d' * 
ogn’altro Altare. : . ■ " 


CA. 


Digitized by Google 


©e graticoliti nella Mejfa Solenne . 173 

CAP. III. 

begl' Accoliti nella Mtfla cantata per i Defonti , e in altre finzioni 
particolari della S. Chic fa . 

1 6. \ | Ella Meda cantata per ì Defonti gl’ Accoliti, quando 
1> s’ incaminano per afiìdcre nel canto dell’ Evangelio 
non portano i candelieri , eoi procedono con le mani giunte al 
petto. B&brica del Mejfcle pdrtrz.tit. ij.num.i. ove anche in quella 
Melfa fi proibifeono i baci di mano, o di ciò, che fi minilira,' 
come che taK fegni d’allegrezza, e di folcnnità non conven- 
gano nelle fonzioni lugubri. Gavoni, nella Rubrica del Mejfale pani 
tit. 1 3. num.z. §. primo . Al Lavabo il primo Accolito infonde l’acqua, 
c : i Sacri Minidri porgono lo feingamano : il limile fi pratica Tu- 
bi to terminata la didribuzione -delle CANDELE, c delle CENE- 
RI. In quella Meda de Morti, benché non fi debba didribuiro 
la Coramunione al Popolo: nulladimeno gl’ Accoliti relhno ge- 
fluflelfi con le torcie accefe dall’Elevazione fino alla confumazio- 
ne del preziofo Sangue . Bauld. de Ceroferariis art. 4. num. 1. Can- 
tata la Meda de Morti, le l’adbluzionc fi debba fare dall’Altare, 
in tal cafo , mentre fi cauta il Refponforio Libera me Domine &c. 
■gl’ Accoliti dillendono il panno negro avanti all’infimo gradino 
dell’ Altare. Cerem. de Vefcovi lib. z. cap. u. in appredo, benedet- 
to l’incenfo al folito, il primo Accolito dalla credenza s’incatni- 
tia per planum Cappcll* > e fattele debite riverenze alI’Altaro, 
giunge verfo la parte laterale dell’Evangelio affieme col Turife- 
ràrio, portando feco il vafo d’acqua benedetta, e l’Afperforio: 
afeende fopra ri più alto gradino laterale: confegna l'afperforio 
-al Diacono fenza baci verfo il fine del detto Refponforio , e fat- 
ta Pafperfione, ripiglia l’Afperforio fenza baci, e ritorna al!a__* 
credenza , come venne . Bauldr. de abfolntione poH Mijfam cap. 14. 
num. tj. Se poi cantata la Meda per ì Defonti fi debba proce- 
dere proceffionalmcnte verfo la lettica funerale : in tal cafo gl* 
Accoliti al cenno del Ceremonida prendono i -candelieri, e s'in- 
carainano Collaterali al Crucifero feguendo il Turiferario, e il 
terzo Accolito col vafo d’acqua benedetta l’Afperforio, c il Ri- 
tuale Romano , che deve procedere alla Anidra del Turiferario, 
•come difpone la Rubrica del Mtffalc part.z.tit. 13. num. 4. e lo dichia- 
rati Buuldrio de abfolutmc pojl mijfam cap. 14. num. z. Nel partirò 
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dal mezzo de! Presbiterio avanti alPAItare Corale i dui Accoli- 
ti Ceroferari! non genuflettono : nel paflare , lafciano la Lettici 
.funerale verfo la loro Anidra , e A fermano vicino alla porta_^ 
della Ghiefa, fecondo le eircoftanze del fito, e del Clero, rivol- 
ti con la faccia verfo l'Altare. L'Accolito d’acqua benedetta fi 
ferma verfo la parte dell'EpiftoIa corrifpondente al capo della_>. 
Lettici vicino alla Anidra del Diacono, e del Celebrante, Rubrica 
del Mrffale part. i.tit tf. oum. 4. Bauld. cap. 14. de abfolutiane pojì Mijf. 
nnm. 6 . e 8. verfo il fin , ove fi dice , che detto Accolito mintftra 
al Diacono i'Afperforio, dove fi trova dì luogo, e a fuo tempo, 
refpetrivamente lo ripiglia. Termfnata l’ A fio lozione , o PEfequic 
putftuie Cadavere padano gl’ Accoliti in Sacriftia con quel ordine, 
col quale fi portorno dall' Altare alla fudetta Lettica funerale.,. 
Cxremonial. Epifc. lib.i. cap. 11. Nell’Efequic portato in Chicfa il 
Cadavere , fe gl’ Accoliti fi trovano nella recitazione del Maturino 
de I Morti , nel principio delle Laudi al cenno del Cercmoni- 
fta partono dal Coro con la debita riverenza all’ Altare, e al 
Clero, e giunti in Sacriftia, fervono i Miniftri facri al folito per 
la Meda cantata. U Rituale Bimano fólto il titolo de Exequiis %.dum 
in officio. 

17. Nella Notte del S. NATALE gl’ Accoliti mentre fi canta 
l’Ottava lezione accendono le candele de loro candelieri , e fi 
prefenrano con detti candelieri, e candele accefc nella guifa^, 
del Vcfpero quando il Celebrante canta la nona Lezione , fer- 
mandoli fino, che habbia intonato l'Inno Te Deum laudarmi s &c. 
Carem. Epifc. lib. i. cap. 6 . circa finem : alPhora fatto inchino di capo 
al Celebrante, padano avanti al gradino anteriore dell'Altare , 
ove fatta in piano gcnufleflione col deliro ginocchio, fi diftacca- 
no bine inde , e lafciano fopra i gradini lacerali dell'Altare i lo- 
ro candelieri con le candele acccfe.. Verfo il fine dell'Inno fu- 
detto gl'Accoliti pigliando i loro candelieri , more folito , fi prcr 
Tentano al Celebrante, e fi fermano mentre canta l'Orazione, e 
il Dcminus vobifeum : all'hora fatto inchino di capo come fopra, 
padano al piano anteriore dell’Altare, Iafciando compecenco 
Ipazio per il palfo del Celebrante, col quale di nuovo fatta la 
debita riverenza alPAItare, c poi al Clero, lo precedono ver- 
fo la Sacriftia, per ritornar poi more folito , quando fi dovrà dar 
principio alla Meda Solenne , nella quale il primo Accolito inr 
tonato il Gloria in excelfts , fuonerà il campanello fino a tanto, 
che il Celebrante havrà finito di recitare il fopradetco Inno 

An- 
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Angelico a tenore del decreto della Sac-.Cong. de Bjti emanato fon» 
" il. di Mary 1 6 op. e riferito dal Bauldrn de Sabbaoo Sanilo art.*. 

tUtltlCT. . »■ 

„ ' V" , turtc PROCESSIONI gr Accoliti a! cenno del Cere- 
«on.fta 5 incam.nauo Collaterali al Crocifero. Non genuflettono 
**: P art,re da fl Altare, e nel ritornare. Bautdr de Vrecefjio. feri m 
pntf m Cuna Domm art 4. Alle volte per fcarfezza de i 

, l^?T te .^ llc Chicfe Pa rocchiali li può cantare la 
ON DUI ACCOLITI. Bauldr.de Mi f.cnm duobus ^tccol. 
1. nel qual cafo preparato il tutto, dalla Sacrificali* 
are s incaminano detti Accoliti del pari con le mani giunte al 
pcttos precedendo il Celebrante: giunti all' Altare, il primo 
Accolito prende la berretta dal Celebrante , e fatta la debita ri- 

V aI Cn f% a ! 1 i A ^ afe ’ S couflcffi con dui ginocchi in piano, Collate- 
r 1 1 al Celebrante rifpondono concordemente nel principio. Fini-: 

, Cfmteflìohe , quando il Celebrante afeende sù la Predel- 
la, gl alzano bine htde quanto balla il Camice, c la verte anterio- 
rc; in appretto il primo Accolito affitte eretto (opra il più alto* 
gradino laterale dell’ Epiftola, il fecondo retta genufleflò fopra 1* 
orlo dell infimo gradino anteriore nella parte dell’ Evangelio: 
etto r Introito, e recitato il Kirie elcifon genuflette anche ilprl- 
COn < * ui gnocchi nell’infimo gradino anteriore dell* 
pillola, il qnale mentre fi canta l’ ultima Orazione prende i! Mettale 
«alla credenza, e fatta la debita riverenza all’Altare in mezzo 
eoi fuo collega, (quale patta ad affirtere al Celebrante) egli can- 
ta nel luogo folito l’EpiftoIa : terminato il canto dell’ Epiftolju. 

V n raczzo P cr «nova riverenza al PAI tare , e al Clero fe 
vi futte: riporta il Mettale nella credenza^ muta il Melale dell* 
Altare , conducendo il fuo collega alla fiuiftra, che lo lafda avan- 
ti all infimo gradino anteriore deli' Evangelio; ed egli ritorna al 
piano anteriore dell’Epiftofa: fentono in tal guilà bine inde con le 
mani giunte al petto il canto dell’Evangelio t fucce flavamente ge- 
nuflettono con dui ginocchi nell’infimo gradino anteripre dell’Al- 
tare nel detto luogo, ove fi trovano. Letto l’Offcrtorio, s'alzano: 
fi unifeono in raczzo : genuflettono col deliro ginocchio all’ Al- 
tare , e del pari pattano alla credenza: il fecondo Accolito fpan- 
de sù 1 * Altare al folito il piccolo marnile , e il primo Accolito 
alla fua delira vi pone la piccola fottocoppa con Rampolline, 
che a fuo tempo le rainiftra more folito al Celebrante. AI Lavabo 
il raedemo primo Accolito appretta lo feiugaraano, e il fecon- 

. do 
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do fp ruzza l'acqua nelle mani de! Cclcarante con l'Inchino me* 
diocre di concerto avanti lo fpruzzó dell'acqua , e fubìto , che 
il Celebrante li haverirefo il piccolo marnile, e con ifoliti bai- 
ci di mano, e di ciò , che lì offerifee al Celebrante , avanti , e 
dopo, ritornati nella credenza, padano avanti al gradino ante- 
riore delPAItare nel mezzo, genuflettono col deliro ginocchio, 
ìndi il primo Accolito reità genufleflò con dui ginocchi ocr fo- 
nar il campanello nell'infimo gradino anteriore dell*Epiltola, e 
il fecondo fopra il medemo gradino nella parte dell'Evangelio. 
Poco prima dell' Elevazione l’uno, e l'altro afeende à genuflct- 
tere fopra il più alto gradino, e nell’atto dell’Elevazione alza- 
no bitte inde la Pianeta polteriore del Celebrante fenza baciarla . 
Terminata la detta Elevazione ritornano i genu flettere fopra l'in- 
fimo gradino bine inde. Confumato il preziofo Sangue folaraente 
il primo Accolito miniltra rampolline al Polito : fmorza il torcie- 
ro: riporta il campannelio fopra la credenza, e il fecondo Ac- 
colito rautail Meflalc; in appretto ambedui defeendendo nel mezzo 
del piano anteriore deH’innmo gradino dell’Altare genuflettono 
in piano col deliro ginocchio , e fuccelfivamente bine inde fopra 

detto infimo gradino rellano genufleilì con dui ginocchi . Finita » 

la Mefla, e confegnata dal primo Accolito la berretta al Cele- 
brante dopo la debita riverenza all’Altare , ritornano in Sacriftìa, 
come vennero. Bauldrio de Miff cum duobut coliti s cap. 1 1. pet tot. 

19. NELL’ASPERSIONE DELL’ACQUA BENEDETTA da_^ 
farli in tutte le Domeniche dell’anno prima d’ incominciarli la 
Mefla Solenne, il primo Accolito, deputato per portar il vafo dell* 
acqua benedetta , prefenta al Diacono l'Afperforio nella parte dell* 
Epillola in piano, e quivi genuflette con dui ginocchi fin) tanto», 
che fiano afperlì i facri Minillri, c l’Altare. All’hora eretto lì 
fìegue mentre fi vi fpruzzando il Clero, e il popolo: Carene, 
de Vtfcovì lib. a. cap.} 1. Terminata l’afperfione fudetta l'Accolito 
riporta I'afpcrforio, c il vafo d’acqua benedetta fopra la creden- 
za , e qui fimfee il fuo Officio d\Eforcifta in quella fouzione . 
Bauldr.part. z. cap. 8 . mm. j.c io. 
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■ . . • ■ ' • I * 

Celebrante nella Settimana Santa* 

CAP. L 

Celebrante nella Domenica delle Valmei 

1. " T Riti fpcciali delia Settimana Santa da oflervarfi dal Gelei 

X brantc, fi noteranno didimamente qui Torto, c in primo 
luogo nella Domenica delle Palme per le Chiefe Patriarcali , Ca- 
tedrali, e Collegiate finita Terza, e per P altre Chiefe in hora 
competente fi vedirà in Sagridia il Celebrante di Amitto, Cami- 
ce, Cingolo, Stola, e Piviale violaceo: arrivato alP Altare, data 
la berretta al Diacono, e fatta more folìto la debita riverenza, ac- 
cende fopra la Predella; bacia l'Altare, e poi anderà al Mettale 
in Corna EpifloU , ivi darà ì baciare la mano fopra il Mettale at 
Suddiacono, doppo il canto del Epidofa con la folita benedizio- 
ne del fegno di droce: Bauldr. de benedizione palmarum art . 
num. y. ivi metterà Pinceafo, e lo benedirà per P Evangelio : da 
quedo Iato rivolto al Diacono inginocchiato, darà la benedizione- 
per il canto dell’Evangelio, quale Pafcolterà , e in fine Io bacie- 
rà, e riceverà l’incenfo, come nella Metta Solenne ordinaria, e 
fi .Tota nel Mettale nella Rubrica propria di queda Domenica, il 
Celebrante non è tenneo, benché la podi legere Y Antifona, Epl- 
ftola; e l'Evangelio Turrino par. 3. feti, i.cap. }.de Doménica "Palma*, 
ubi quod magis expedit addire Evangelium. Succc divamente rivolto 
al Mettale, continua in tuono feriale , e coti le mini giunte . Gav. 
par.^.tit.q.num.xi. fino al fine del Prefazio, e della quinta ora^ 
zione, e allora impodo, e benedetto 1* incendi more folito , prende* 
dal Diacono l’Afperforio, e dicendo fermamente 1 * Antifona.., 
afpergts&c. fpruzza tre volte le palme in mtzzo a dextris romorum t 
& à fmijlris eorum , e nel medemo modo tré volte Pinccnfa in fi- 
lenzio Gav. par , 4. tit. 7. num. 5. Bauli, art. 1. de benedilli pahnar. tinm. 7. 

2. Terminata la bebedizione delle palme, il Celebrante dal mez- 
zo della Predella fi volta al Popolo: fenza il bacio della mano 
eretto riceve la palma dal più degno del Clero (fidente nel Coro, 
e baciato il ludo della palma, e queda data ad un Accplito diftri- 
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buiràeglì le palme al Clero, e poi defcendendo fopra H più baffo 
gradino dclP Altare le diftribuirà al Popolo Gvv. par. 4. tit.-j. mm. 
14. Bauli, art. x.de benedieione Talmtrum num. 15. ex cono. Tale. 4. re lai. 
per Turrin. par. 3. feti. 2. cap. de inde . , - 

3. PROCESSIONE DELLE PALME- Diflribuite le Palme, il Ce- 
lebrante dal mezzo anderà in corna Epiftola, ivi fi lava le mani do- 
ve, c come al Lavabo della Mdfa: poi voltato al Meffalc con le 
roani giunte, continua , come fi vede notato nel Melfale: apprefTo 
anderà nel mezzo, ove meffo, e benedetto de more l’ inccnfo per 
la proce flìone, e intonato dal Diacono il procedamui in pace il 
Celebrante prefa dal Diacono la Palma.fi rivolta al Popolo Bauli, 
de fi/lo Turificationis art. 3. num. 3. , e incaminato il Clero , egli de- 
feenderà in piano, quivi fatta la debita riverenza all'Altare, prefa 
dal Diacono la Berretta: ultimo s'incamina coperto il capo, e 
con la palma in mano. Vfcito diChiefa, fi fermerà in mezzo del 
Clero voltando la faccia alla porta della Chiefa: doppo il canto 
gloria > laus , & bonor <&c. ritornando il Clero» e in ultimo il Ce- 
lebrante avanti all'Altare fecondo il Bauldr. fopra citato num.6. art. 3. 
overo vicino alla credenza fecondo la confuetudine, fi fpoglia di 
Piviale, prende il Manipolo, e la Pianeta, e comincia de more l* 
[olito la Meffa Solenne, nella quale vi è di fpeciale , che il Ce- 
lebrante legge il Pallio in corna EptfioU , e tiene la palma nella., 
roano finiflra , fecondo la Rubrica particolare del Meffale inj 
quello giorno, e mentre legge parimente il Pallio non genuflette 
à quelle parole emifit Spiritum , ma bensì terminata tal lettura li 
rivolta verfo i Cantori del Pallio .tenendo la palma , e arrivato 
il canto di dette parole della morte di Cimilo, allora s’inginoc- 
chierà sù Porlo della Predella; dopo la confueta paufa s’alea^s 
dice in mezzo ; Manda cor meum , e letto in parte Evangeli! il refi- 
duo del Pallio, impone , e benedice Pincenfo, e continua il re fio, 
come nell* altre Meffe cantate. Bauli, ast. 3. de Dominio a Talmaram 
num, xi. Careni, Epifc.lib. 2 . cap. zi. „ , 

CAP. IL 

Celebrante per la Feria quinta in Coma Domini. 

4. XTElle Chiefe Patriarcali, Catedrali, e Collegiate dopo 

nona, nell* altre, Chiefe nell’ hora conpetente il Ce- 
lebrante comincia la Meffa Solennifiìma del Giovedì Santo, nella 

qua- 
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quale tralafcia nel principio il Salmo Judica me Deus , confacra__ 
due Oftie grandi una in mezzo al Corporale, Tatara « Intere Evanr 
getti, e di più un nnmero (ufficiente di Particole per la Commu- 
nione del Clero, e del Popolo, come obliga il Decreto della Sac: 
Congregazione de I\iti emanato li 17. Settembre 1608. detto lingue Dei : 
non darà la Pace in deteftazione del fraudolente bacio di Giuda: 
confumato il preziofo Sangue , (ari genufleffione, e poi riverente- 
mente porrà con la delira dentro il Calice del Santo Sepolcro 
feoperto dal Diacono 1 Oilia confecrata: allora di nuovo genpflct- 
te, e fi ritira in latore Evangelii. Turriti, par. 5. feti. 1. cap. 1 §. Sacer- 
dos , e dopo, che il Diacono havrà coperto, e legato il detto Ca- 
lice del S. Sepolcro, è havrà fucceffivaroeme collocata in mezzo 
al Corporale la Piffide il Celebrante genuflette in mezzo , feopre 
la Piffide , genuflette, fi volta al Diacono mentre ftà recitando 
il Confiteor , e data a fuo tempo la folita alfoluzione, fi rivolta . 
all’Altare, fà genufleffione, e prende la Piffide, continuando rfe_. 
more la Communione . Turrino fe£l. 2. cap. 1. de feria quinta in Caua. 
Domini §. fit deinde Vifcara cap. j.de eodem titulo num. j. Jiauldr. cap.i. 
num. 9. de Feria quinta in Cana Domini. Finita la Communione, e 
rivoltato all'Altare, genuflette il Celebrante. Bauldr.cap. rq.deMiff. 
cor am Santifs< Sacram. num. 9. ptoleguendo poi la Mcfla, prima . 
d’andare a prendere l’abluzione in Cornu Eptflotte , e dopo nel ri- 
torno farà genufleffione, iu mezzo Umilmente genuflette ante re- 
cejìum per leggere il Communio, ritornato, c baciato TAItare geny- 
flctte immediatamente prima di dire Dommus vobiftum feroi volto 
al Popolo alquanto retirato in tal cafo verfo la parte dell’Evan- 
gelio , dopo rivoltato , genuflette , dice placcai • bacia 1 * Altare: profe- 
rifee le feguenti parole Bentdicat 'pos Omnipotens Deus: genuflette^, 
col ginocchio deliro il Celebrante Bauldr.de Mijfa coram Santi/fimo 
Sacramento cap. 17. num. i}.&feq. e per dare la benedizione fi ritira 
verfo il lato dell’ Evangelio femivoho al Popolo, ne finifee di ri- 
voltarli con giro pieno, mi data la benedizione fi rivolta nel rae- 
demo lato facendo femicircolo , come quando dice il Dominus 
vobtfcum: non fegna TAItare, ma.folo fe Ile flo quando dice itti- 
tium. Rubrica MiJJahs part. 4. tit. 8. num. S. al Ter bum caro genuflette 
alquanto vcrlò il Sacramento ex Bauldr. citato: e Ietto l’Evange- 
lio di S - Gio: farà genufleffione in mezzo fopra la Predella, de- 
fccndc per viam breviorem , & ’gradus laterahs Epijtola vicino alla 
credenza Civant. part. 4. tit. 8. num. 9. §. Celebrane ; ove fpogliatoli 
della Pianeta, c del Manipolo, fi velie del Piviale bianco, e così 
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Irà i Mini (tri {acri per gir uni , & vum longiorem fette le debite ri- 
verenze al Coro, fi prefenta avanti al gradino anteriore più baffo, 
in piano s'inginocchia con Tuno, « l’altro -ginocchio , e unitamen- 
te s’inchina profondamente Bauldr. art. 3. de Trocejfione hujus diei 
num.z. allora eretto in piano , s’ inginocchia fopra il labro ante- 
riore del primo , e più baffo gradino , corte è litterale il fenfo 
del Ccremoniale de Vcfcovi lib. z. cap. zd. ivi fatta piccola Orazione, 
fi alza , c impone l’ incenfo fopra dui Tori boli fenza benedirlo, 
e che in piano femivolto con la faccia verfo la parte dell’Epiftola, e un 
poco ritirato in parte Evangelii debba il Celebrante metter l’in- 
cenfo, oltre l’autorità della Rubrica particolare del Me fi ale de feria 
Quinta in Cana Domini in quelle parole Celebrans flans ante ^fltart^ 
imponie incenfum alfa, benedizione t Lo manifesta il citato Caremon. Ep. 
liq. i. cap. 28. 

Celebrante nella Trocejfione alla Cappella del S. Sepolcro . 

5. Porto P incenfo in dui Toribili il Celebrante genufleffo fo- 
pra l’infimo gradino come prima, riceve dal Diacono il primo To- 
mbolo fenza baci, e allora fatta inchinazione profonda avanci , e 
dopo incenfa con tré tiri doppii il Venerabile velato. Turrino par.g*. 
fett. z.cap- 1 .de Feria quinta in Cana Domini §. fatta c 're. e poi refo il 
Toribolo al Diacono, riceve da facri rainiftri sù le fpalle il velo 
humerale , e perforando genufleffo, prende dal Diaconocon la 
delira, e finirtra il nodo del Calice delS.SepIocro riverentemnt^* 
fopracoperto di velo humerale bine inde pendente Carem. E pife. 
lib. z. cap. z 6. Turrin.part. 3. lett. z. cap. z. §. querunt. allora rice- 
vuto il Calice , il Celebrante s’ alza , afcende fopra la Predella* 
Murrino pari. 3. fett 2 cap. 1. %. fatta brevi &c. fi volta verfo il Popo- 
lo: incauiinata la Procc filone , defeende fotto il baldachino, re- 
citando con voce balìa Inni, e Salmi. Gavant.part.q. tit.8. num. 9. 
§. cantai uri ne mai li cantari col Clero. 

6 . Arrivato il Celebrante all’ Altare-dei S. Sepolcro, fi ferma 
avanti al p'ù baffo gradino, e coli cretto confegna il Calice al Dia- 
cono genufleffo, c appreffo s’inginocchia il Celebrante fopra l’or- 
lo del primo, e più baffo gradino anteriore dell’ Altare: eretto 
poi mette l’ incenfo fidamente nel primo Toribolo come fopra_«,- 
mm. 1 immediatamente genufleffo come prima con ]' inchinazione 
profonda avanti, edoppo , incenfa ai folito il Sacramento velato; 
*iu tatuo,, che fi -ripone dal Diacono nella Curtodia preparata in 
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detto Altare, fi ferma genufleflo il Celebrante , orando alquanto; 
quivi fatta con dui ginocchi genufleffione finalmente ritorna re- 
cU via in Sagriftia Bauld.art. $.de proceffìonc huius dici num.it. 

7. CELEBRANTE NELLA DENVDAZIONE DEGL’ ALTARI. 
Immediatamente finito Vefpero il Celebrante vcftito di Camice, 
c Stola, come nella Meflfa con mani giunte al petto, e capo {co- 
perto, incomincia dall’ Aitar Maggiore la denudaziene degl’ Altari, 
e continua ne gl’. altri Altari, facendo nell’ arrivo, e nel partire 
riverenza profonda alla Croce. Campar. + tic.8. num ;.§.boc tri- 
duum Cnrem.Epif. lib.i.tap ij. arrivato nel piano dell* Aitar Mag- 
giore Là riverenza profonda.* e Cubito fecondo Turriti. par. $.fecl. z. 
cap.i. §.yefpms drc. intona le parole dell’Antifona dhìfierunt fitbi 
afeende sii la Predella, e. dice con voce bafla il Salmo Deus Deus 
me us refpice in me Eauldry art. 4. de denudatione editar ium num. $.in 
fine . ove fi deferive , che la denudazione fudetta confitte in ri- 
movere i Paliotti ,x Tovoglie degl’ Altari , e altri ornamenti del 
pulpito, e delle Credenze, e fmorzar -le Latnpadi. Finalmente 
ritorna in Sagriftia per fare la lavanda, fe fia così confucto, come 
nel citato Autore num. 4. Gay. par. 4. tit. 8. num. 1 z. ove loda lacon- 
■fuetudine di S. Pietro in vaticano di Roma dirimoverfi oltre i Pa- 
liotti , Tovaglie, e altri ornamenti anche il manto del Taberna^ 
■colo, ic le Statue., e altre figure non richiedcflero velatura. 

GAP. Ili 

tele brame per la feria Jefla in paraficele. 

8. T L Celebrante fi veftiti in Sagriftia in quefto giorno di 
J. Amitto, Camice, Manipolo, Stola , e Pianeta di color 

«egro . Nelle Chiefe Corali finita Nona parte more /olito , come 
nella Metta Solenne ordinaria , arrivato avanti di gradini anteriori 
dell’ Altare , e data la berretta al Diacono di concerto fd gcnu- 
-fleflione col deftro ginocchio in piano , e fubito fi diftende pro- 
ilelo , pofando le mani, c la faccia fui Gufcino i ciò preparato*' 1 
. e vi ftd per lo fpazio di un Mifierere in circa Cxre.Ep. lib.i.cap.i jr. 
al fegno di forgere dato dal Ceremonifta, egli s’alza coni fuoifa- 
•cri Miniftri, afeende fopra la Predella, bacia l’Altare , einap-« 
pretto fi accofta al Mettale in latore EpisìoU prout in introitu Mijfi* : ' 
legge con voce bafla la profezia, e di poi puoi federe à bene- 
placito del Ceremonifta. Carem. Epific. lib, 1. tap.iy Bauldry de -»‘ r 

‘ ‘ ' Jirr.w 
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Feria fefla in porofceve artic. i. numer. 4 . & feqntn. 

9. Verfo il fine del Tratto cantato parte da federe il Celebrati» 
te per viam brevi arem , e ritorna d'onde partì: finito il detto trat- 
to canta Oremus , e il refio come fi nota nel Medile , rimettendoli 
quanto al federe , ò di ftare nel tempo del canto del fecondo trat- 
to alla determinazione del Ceremonifia, odervando il rito accen- 
nato nel principio di quello numero. Terminato il canto del fe- 
condo tratto, legge il TajJìo in corna Eptflol* tutto intieramente, in- 
clufa anche quella parte in tuono d' Evangelio alquanto verfo i 
Diaconi che lo cantano, come dagl’ Autori, che apprelfo s’alle- 
gano: ivi , e non in mezzo dice Manda cor menni, non però J abt^> 
Donne &c. ne anche genuflette giunto a leggere la Morte di Chri- 
llo. Cttrem. Ep.lib. z.cap. zy. &• z6. in precifi termini lo nota ilTnrr. 
par. z. cap. z. %. finito trafili : bensì terminata detta fua lettura 
privata lì volta verfo i Cantori del Pallio, e in quelle parole tra- 
didit Spiritum &c. $' inginocchia in mezzo del orlo anteriore della 
Predella con dui ginocchi per lo fpazio d’ un Tater &c. Cavanto 
par. 4 .tit.p. nun. y. cum dutbus fetjq. fi alza,afcende sù la Predella: 
fi inchino di capo alla croce j lì ritira in corna Epi/loU: lì volta 
Verfo il Diacono quando comincia il canto in tuono d’ Evange- 
lio Bauld.de Mi f Sol. art. 6. nnm. 3 . iun&a aut boritale Gav.fuperius alle • 
gala: in fine non bacia il Medile: non vien incenfato, mi fubi- 
to fi rivolta a detta parte dell’ Epifiola verfo il Medile, e canta 
le orazioni nel modo, e forma, che in elfo fon preferitte, giun- 
gendo le mani ad ogni Oremus, e tenendole aperte nell' orazioni: 
non genuflette mai z\fleSamus gcnua. Cxrtm. Ep.lib. z.cap. ij. Gav. 
far. 4 . tit. 9. num. 9. § Miniflri . 

10. CELEBRANTE NELLA DENUDAZIONE DELLA CRO- 
CE. Finite tutte l’ orazioni notate nel Medile, il Celebrante dc- 
feende in piano laterale dell’ Epifiola vicino alla credenza faci « 
ad Vopulum converfa: quivi lì fpoglia di Pianeta: Tarrino par. 3. 
fefl. z. cap. 2 . §. Saccrdos &c. riceve dal Diacono la Croce velata dell’ 
Altare all’alteeza de fuoi occhi facie Cruafixi ad Topolum conver- 
fa. Bauld.de feria f exla in parafeeve aat. 3. num. 3 ubi citatur Careni. 
Tapte lib. z. cap. j 1 . con la fua delira feopre la fiammica della cro- 
ce, allora con voce grave canta ecce lignum Crucis, c doppo il 
venite adoremus afeende sù l’angolo anteriore della Predella nella 
parte dell' Epifiola: feopre il braccio deliro della Croce, e canta 
le medeme parole, alzando la voce una nota più alta della pri- 
ma: arrivato finalmente nel mezzo della detta Predella fcuopre 

tutta 


Digitized by Google 



Del Celebrante nella Settimana Santa'. iS; 

tutta la Croce alzando la voce due noce piu alta della prima : 
Carem. Epifc. lib. z. cap. iy. Tnrrino part. j . ft&. a. cap. z.%. Sacerdos . 
Allora folo fenza Miniftri con fa taccia del Crucififlo voltata al 
Popolo divotamente defeenderà à Intere Evangelii in piano avanti 
al più ballò gradino anteriore delimitare: s’inginocchia con dui 
ginocchi :pone la Croce fopra il cufcino , e velo preparato: s’al- 
za, fi genufleffione col folo deliro ginocchio, e Albico per yiam 
breyiorem ritorna vicino alla credenza , e al luogo folito di federe. 

ii. CELEBRANTE NELL’ADORAZIONE DELLA CROCE, 
E NELLA PROCESSIONE ALLA CAPPELLA DEL S. SEPOL- 
CRO. Quivi lì leva le pianelle ajutato di gl’ Accoliti : folo con 
le mani giunte al petto, con gl’occhi balli per yiam longiorem s’in- 
camina verfo la Croce, avanti alla quale fatte trègenufleffioni con 
dui ginocchi in eguale, e predeterminata dillanza, nella terza 
bacia i piedi del Crocifilfo: s’alza: fi genufleffione col folo de- 
liro ginocchio,- e lene ritorna per yiam breyiorem al fuo luogo 
Eolico di federe: fi rimette la Pianeta, le pianelle, e la berretta 
in capo, e poi fiede Gavant. part. 4. tit. 9. num. iz. §. depofitis &c. 
Succeffivarocme ritornati i lacci Miniftri dall’Adorazione, e feden- 
do a fuoi lati incomincia il Celebrante a leggere gl’ improperi 
con voce bada : fe il Diacono nel riportar la Croce su 1 ’ Altare 
li pafTafle d’ avanti, eretto genufletterà col deliro ginocchio. C*r. 
Epif. lib. 1. cap. 16. Turrino in termini più efprejji part. $. feti. 1. cap. 1. 
§* Sacerdoi &c. circa finem . 

ix. PROCESSIONE ALLA CAPPELLA DEL S. SEPOLCRO. 
Riportata sù P Altare la Croce, al fegno dato dal Ceremonifta il 
Celebrante fi fcuopre : confegna la berretta al Diacono: s’alzar 
afeende il fecondo sù la Predella per gr ad us laterales, & per yiam 
breyiorem : genuflette col folo deliro ginocchio: impone l’incenfò 
lènza benedizione. C arem. Epifc. lib. z. cap. zy. Turrino part. feti. 
tap. z. de Feria 6. in para/cere cap. z. §. circa finem . Elfendofi poi in- 
caminata la Proceffione, al fegno del Ceremonifta defeende io., 
piano: fi genufleffione col deliro ginocchio fopra l’infimo gradi- 
no anteriore . Turrino de Feria 6 . in p&r. i- feti. 1. cap. z. §. circa fi- 
nem &c. con le mani giunte al petto, e col capo feoperto s’ in- 
earaina fcquendo il Diacono unus pufl alium verfo la Cappella del 
S. Sepolcro : ove giunto concordamele con i facri Miniftri iu_, 
piano avanti all'infimo gradino anteriore dell'Aaltare di detta Cap- 
pella fi genufleffione con dui ginocchi, e fubito cretto s’inginoc- 
chia sù l’orlo anteriore del più baffo gradino. Caremonial. Epi - 

feopor. 
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ficpor.tìb.i.cap. iy. Bauldr.de Feria 6. in parafiate art. 4. num. il 
' 1 j. Aperta la Cuftodia, ò cftratto il Calice col Venerabile^, 
(opra P Altare, come fi ditte nell 1 officio del Diacono, il Cele- 
brante s’alza, fi ritira alquanto verfola parte dell’Evangelio fe- 
mivolto verfo la deftra; impone l’incenfo in dui Toriboli fenza 
benedizione: s’inginocchia Copra il primo, cpià baffo gradino, 
e prefo il primo Toribolo dalle roani del Diacono, inchina pro- 
fondamente il capor inccnfa con tré tiri doppii de more il Vena, 
rabile; inchina profondamente il capo; rende il Toribolo al Dia- 
cono : riceve il velo humerale , e apprettò il Calice con le mani 
nel nodo. Carem. Fp.lìb. 2. cap. 26. Turrin. par. j.jfèfi. ucap. 1. §. qut c- 
runt : copre le mani, c il detto Calice con il velo humerale, per- 
feverando genufletto: allora s* alza : fi rivolta al Popolo “Pi/òtra-, 
lib.z.fiil.j. cap. num. 6. fucccffivameiite incaroinata la proceffio- 
ne , s’ incaraina il Celebrante focto il Baldachino per yiam longio - 
rem. Bauld. de feria ferita in parafi eve art. 4. num. y. e nel camino 
recita alternatamente con i.Minirtri (acri alcuni falroi , e inni con 
voce batta . Tifi ara lik z.feQ, 7. cap. 4. num 6L 

24. Giunto avanti ai più batto gradino anteriore dell’ Altare^ 
del Coro, eretto confegna il Calice al Diacono genufletto, e Tubi- 
lo s’ inginocchia su l’orlo dell’ infimo gradino: ritornato il Dia- 
cono alla fua deftra, fubito s’ alza: fi ritira alquanto verfo la par- 
te dell’Evangelio femivolto.* riceve il Cucchiaro, roiniftra Pin- 
cenfo fenza benedizione: apprettò s’inginocchia come prima, e 
prefo il Toribolo con l’inchino profondo di capo avanti, e dopo 
inccnfa de more il Venerabile: Rubrica Mi falli de feria 6. in parai- 
fiere. Carem. Epifc. lib * . cap. 25 -. 

ly. CELEBRANTE NELLA MESSA DELLA FERIA SESTA’ 
IN PARASCEVE. Refo il Toribolo al Diacono, il Celebrante-», 
s’alza, ed afeende su la Predella: ivi fi genuflclfione col deliro- 
ginocchio: rimofla dal Diacono la palla, Patena, e velo, genu- 
flette come fopra col deliro ginocchio: prende il Calice , e da 
etto depone la facra Ollia sù la Patena fenza toccarla: fe la toc- 
ca a cafo, fubito digitos ablu.it. Rubrica Mffialis de Feria 6. in para- 
fiere 1 deporta 1' Ortia, ripone il Calice fui mezzo del Corpo- 
rale . Turrino part. $. feti, i.cap. i.de Feria 6. in parafieve § curri Vro - 
ceffo &c. riceve la Patena dal Diacono: fenza dimora, fenza__, 
fegno di Croce , e in filenzio depone l’Ortia nel Corporale. E la 
Patena ne! luogo (olito.* fopra però, e non fotto il Corporale , non 
benedice l’acqua, non recita l’Orazione Deus qui fiumana fubfìanti* 

ricc- 
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riceve il Calice dal Diacono; ricevuto fenza l'offerimus , e fenza 
fegno di Croce locolloca dietro airOflia fecondo il folito. Carem. 
Epifc. lib. z. cap. z6. impone l’incenfo nel Tori bolo nihil dicens: pre- 
io il Toribolo fà genufleffione avanti , c dopod’haver incenfato, 
l'oblata, more folito, recitando li foliti verfetti , anche nel profe- 
guire ad incenfare l’Altare: in fine refo il Toribolo, defeende 
in piano laterale dell’ Epi (loia vicino alla credenza: fi lava lo 
mani facie ad Vapulum converfx Carem. Epifc. lib. z. cap. z 6. ritorna 
per viam breviorem sù l'Altare.* genuflette col deliro ginocchio.* 
jundis manibus fuper biliare fecondo il folito dice fecretamente in 
fpiritu humiliatis, e finita quella Orazione, bacia l’Altare : genuflet- 
te; in corna Evangelii fi volca al Popolo, dice orate Fratres , c non_#' 
terminando il circolo, fi rivolta verfo la fua delira; di nuovo ge- 
nuflette, efubito iu canto Feriale intona Oremus pneceptis &c. ai 
fine del "Pater in fecreto dice ^tmen, e in detto tuono di voce 
feriale continua libera nos &c. ufque ad *tmen exclufivè con le ma- 
pi aperte al petto fenza fegnarfi con la Patena, come li nota_ 
nel Meflale; in appreffo genuflette: colloca l’Oilia nella Patena , 
c con la fola delira prendendo l’Ollia, l'alza di votame ntc alla^ 
.villa del Popolo, finiftra fuper Corporale retenta . C*rem. Epifc. lib. i, 
cap. z f. la depone nella Patena: genuflette, e fubito dividendo 
r.Ofti» in, tro parti , fecondo il folito, la più piccola pirticella__»i 
Ja lafcia cadere dentro il Calice fenza fegno di Croce, & nihil 
dicens. Carem. Epifc. lib. z. cap. z 6. Sac. Cong. Hit. i3. ^(ugufli 1617 ge- 
nuflette.- con le mani giunte fopra l’Altare dice folamcnte percepite 
Corptris&c. terminata detta Orazione, genuflette: preudoado POitia, 
dice panem Celeflem &c. Et de more tré volte Domine non fum di- 
gnus &c. fi Comqnunica al folito , dopo la paufa geuufletre ; pren- 
de il Calice, fumé la Particola in elfo inclufa mìni dicens ,neqfe 
fignans, immediatamente infùfo il vino, e l’acqua fopra i detiper 
abluzione dentro il Calice, prende detta abluzione nel mezzo dell* 
Altare, con le mani giunte, al petto dice quod ore &c. Carem. 
Epifc. lib. z. cap. 16. in fine. Qui tralafciato il Corpus tuum Domine &c. 
il Communio, pofl Communio , e placcai', defeende in piano, fi genu- 
fleffione col deliro ginocchio fopra l’infimo gradino anteriore^» 
dell Altare, fi copre con la berretta, e cosi fcquendo il Diacono: 
unus pofl altum, ritorna in Sacriftia. Bauldr. de Feria 6. in parafeeve 
art. + num. zy&feqq. 
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Celebrante per il Sabbato Santo , e Vrocefjione per la 
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idi C 1 E nel Coro fi recitano l’hore Canoniche nel fine di fc- 
ftai altrimenti nell'hora Intimata il Celebrante fi /> re- 
denta in Sacriftia , quivi fi vefte d’Amkto, Camice, Cingolo , Sto- 
la, e Piviale pavonazzo fenza Manipolo. C«rtm. Epifc.lib.i. cap.i"j. 
così parato, finita nona, al cenno del Ceremonifta parte il Cele- 
brante con le mani giunte al petto , e col capo coperto verfo la 
Porta della Chiefa, fuori della quale è fiato deputato l’Atrio, e 
luogo per la benedizione del nuovo fuoco . Arrivato al d. luogo 
deftinato, fi coftituifee nel mezzo del Clero, e della credenza,.* 
preparata, con la faccia verfo la porta della Chiefa: allora co- 
mincia la benedizione del fuoco , come nel MtfTale aperto fopra 
detta credenza con le mani giunte al petto , col capo Co- 
perto , leggendo , e non cantando l’Orazioni aflegnate per detta 
benedizione. Bauldr.de Sabbato Sanilo art. 1. num 4. cune duobus feqtf. 
Finita la benedizione de i cinque grani, appreflò impone, e be* 
ned ice l'incenfo dentro il Toribolo, e pafla a prendere l'alpcr- 
forio con l’acqua benedetta : fpruzza tré volte i cinque grani d in- 
ccnfo , e altrettante volte il fuoco, in mezzo, alla deftra^e alla 
finiftra:refo 1 ’ afperforio , prende il Toribolo, e tré volte incenfa 
i detti grani , e tré volte il foco fudetto nel modo medenoo , col 
quale fpruzzò V acqua benedetta : Rubrica Miffalis de Sabbato 
Sanilo, lo fpiega il Bauldr.de Sabbato Sanilo art. 1. num. 7. & 8. vc~ 
ftito il Diacono de Paramenti bianchi, di nuovo il Celebrante^ 
impone, e benedice l’incenfo nel Toribolo fecondo il folito pei 
la Proce filone . Cterem Epifc.lib i.cap.i-j. Turrino part. }.fc3i.cap.$. 
§. diQìt drc. Bauldr. de Sabbato Sanilo art. z. num. io. Incaminata la 
Procefiìone verfo l’Altare, fnbitoentrato nella porta della Chiefa 
il Celebrante, fi ferma, s'inginocchia con dui ginocchi quando 
s’inginocchia il Diacono, che intona le parole lutneu Chrifli ■ I iftef- 
fo farà nel mezzo della Chiefa, e dentro il Presbiterio, fecondo 
la determinazione del Ceremonifta. Dopo la terza volta, che fi 
farà inginocchiato, intonaco dal Diacono lumtn Cbri/li, e rifpofto 
Deo gratini: s’al/a il Celebrante, afeende su la Predella dell Alta- 
re: lo bacia, e fi ritira in c orna EpifioU. Carene. Epifc. lib. i.cap. 
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fcmìvolto verfo il Diacono genuflefiò Ji rifponde alle parole c ju- 
be Donne benedicere — Dominai fu in corde tuo , & in latita tuie 
ut dégni, & competenter annunciti fuun Santtnm Tafcbale Tratto* 
niam in Tuonine Tatui , f & Filli , &“ Spiritai Sanali. Umen . For- 
mando in quell’ ultime parole con Ja dcftra un legno di Croce, 
e posandola in fine (opra la parte fuperiore del Meflale, corno 
nell’Evangelio. Gallai. lib. $.feU. 8 . tap. j. num. 1. Careno Epifc. lib. u 
tap. 17. partito il Diacono, lì volta all' Altare il Celebrante nella 
detta parte dell’Epiftola. II citato Gajlaldo lib. i-fett S. cap. j.num.i. 

17. CELEBRANTE NEL CANTO BELL' EXULTET. Al priv- 
ano incominciar dell’ exultet fubito il Celebrante fi volta verfo il 
Diacono; mentre dura detto canto maifiede: nel fine di efiònon 
bacia il Mediale, ne viene incenfato, mi defeende vicino alla^. 
credenza, ove vien fpogliato di Piviale • e veftito di Manipolo, 
e di Pianeta pavonazza: Carem.Ep. lib. i.eap. z8. fi prova poi, che 
debba defeendere per tal effètto vicino alla credenza, perche il 
veltirfi avanti all' Altare non conviene a chi è minore dei Vesco- 
vo Gav. par.+ tìt. to.num. }o.§. ad peccatore!. Succedi va mente per 
Dtin brtviorcm afeende sù la Predella nella parte dell' Epifioia: 
legge con voce bada le profiaie, e canta l' orazioni in tuono fe- 
riale con le mani aperte al petto; Carem.Ep- lib. i.cap. tg. Varide 
Craffi lib.x.cap. 48. quanto a federe, quando fi canta qualfifia Pro- 
fezia, e tratto (Turriti. par. j. feS. ». cap. j .§. interim in fine) fi rimet- 
te alla prudenza del Cercmonifta ? bensì l’andare, e ritornare.# 
da federe fi deve far e per viam breriorem : Bauld.de f abbaio fatelo 
art. j. num. io. in quelle parole fieliamus gema il Celebrante non 
.genuflette. Gajltld. lib. 1. feti. 8. cap. j. num. ultimo j doppo l'ultima 
profezia, e orazione fi fpoglia vicino alla credenza dell* pianeta, 
e pafla a portarli avanti ai gradini dell’ Altare , in cafo, non vi fia 
fonte Battefìraale da benedire, ebe fe vi è detto fonte, qui ap- 

i predo fi diri tutta la fonzione. > , 

18. CELEBRANTE NELLA BENEDIZIONE DEL FONTE 
BATTESIMALE. Terminate tutte le profezie, e orazioni, f^> 
nella Chiefa vi è il fonte Battefimale, il Celebrante defeende vici- 
no alla credenza: fi fpoglia di Manipolo, c Pianeta, e fi velie di 
Piviale pavonazzo; Gajlald.ltb.xfeS.i. cap. 4. num. 1. ordinata la 
procelfione, ultimo il Celebrante, fatto inchino profondo alla Cro- 
ce delf Altare, s’incaroina. con le mani giunte al petto, e col ca- 
pocoperto. Bauli, de [abbaio fanQo art. 4. num. 2. arrivato viciooal 
iontc.fi ferma con la faccia verfo la Croce, c Crocifero, come li 

X a dille ’ 
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dille nella benedizione del fuoco: fi kva laberretta , e la confif- 
gna a! Diacono: c (fendo finito il tratto , <he-comincia fuut cernita 
dice, e non canta f orazione preliminare prima di entrarti» 
alla benedizione del fonte, come nel Melfalet entrato più vicino 
al fonte, dice l’orazione fequ'eme alla detta preliminare; al fine di 
clfa canta per omnia [acuta: profeguifee , -come nel Mefialc; qui è 
controverfo fra gl’ Autori in quàl maniera debba tener le mani il 
Celebrante nel cantare il fudecto Prefazio . il Turriti, par $.fcZ 
cap.$.%. cantat. difputato faggiamente il dubbio , rifolve, che le deb- 
ba tener aperte al petto, fondato nel Pontificale Romano ; ovo 
Sn molti (inaili prefazii extra Mijfam fi preferive doverli dire exten- 
fis manibus anZe peZus , & in fpecie nella par. i.de benedizioni^. 
Cemeteri , de dedkationc Le de fu: , e altrove ancora : in quella pro- 
fcquitione di Prefazio il Celebrante fi fei cofe: primo prega Dio: 
fecondo tocca tre volte l'acqua, col primo tatto la divide in for- 
ma di croce, col fecondo folamente la tocca: col terzo getta f 
acqua verfo le quattro parti del Mondo} déntro però la sfera 
del fonte: terzo muta la voce: quarto foffia con la bocca aperta 
in modo di croce fopra l’acqua: quinto immerge tré volte il ce- 
reo Pafquale dentro l’acqua, e nelle tré immerfioni olfervi li tré 
gradi di profundè : profundiùs ; profundijfimè : eftratto detto cereo, 
Spruzza dell’acqua verfo il Popolo, e ne lafcia eftraere partii», 
per portarla nella benedizione delle cale : fello finalmente infon- 
de dentro il fonte foglio, chiamato de Catecumèni in modo di 
croce, il Crifma nel medefimo modo, mi feparatamente : poi 
prefa runa, e falera ampolla unitamente, e nel medemo tempo 
f infonde nell’acqua fudetta in modo di croce; refe l’ampolle^, 
con la dcftra mifchia l’acqua, e foglio infofo. Gaflald.lib. $.fe. 8. 
tap. 4. num 3. & 4. e chiaramente fi legge nella Embrica dal Mejfale 
de benedizione fontis : dichiarai lignificati il Gav. par. 4. tit. io. nu. xx. 
art.ip. per ogni volta, che il Celebrante tocca l’acqua netta la 
mano nel marnile apprettato dal Diacono, lìmilmente doppo il 
«atto, c inficiane dell’ oglio fudetto . ApprelTo battezza i Catecu- 
meni, fc ve ne fono, e ritorna vicino alla crcdeoza dell’Altare, 
come ne partì, e ne venne; quivi depone il piviale, e falutato 
bine inde il Coro con le mani giunte al petto per viam longiorem 
palla avanti a i gradini anteriori dell’Altare , ivi in piano genuflet- 
te alla croce col deliro ginocchio.’ Turni», par. 3 . feZ. i.cap. x. §. bora 
congrua , & cap. $ .§. Celebrant . di poi collimiti i ginocchi in detttO 
piano, fi proltra colepo cou le mani , e faccia fopra il cufcino pre- 
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parato in detti gradini. Turrin. pari. feci. a. cap. $.§. Celebrans .In 
tal modo fi ferma, mentre fi cantano le litanie de fanti fino a quel- 
la parola peccatores : allora forge con i facri Miniftri. Genuflette-* 
col deliro ginocchio sù Torlo dell’ infimo gradino: fallita il Co- 
ro: prende la berretta, e fi copre: cosi unus poflalium va inj 
Sagriftia, ove fubito fi vede de facri paramenti bianchi pec Ia__, 
Me (fa Solenne. 

19- CELEBRANTE NELLA MESSA SOLENNE DEL SABBA- 
TO SANTO. Le Cerimonie fpeciali di qnefla Meffa fpettanti al 
Celebrante , fono le feguenti , cioè : dalla Sagriftia arrivato avan- 
ti all’infimo gradino anteriore dell* Altare del Coro, fi cava la»* 
berretta: la confegna al Diacono: genuflette col deliro ginoc- 
chio fopra P infimo gradino, e faluta bine inde il Clero. Come 
in tal modo debba il Celebrante procedere , e non altirimente, 

10 com manda il Cercmoniale de Vefcovi con autorità apoftoli- 
ca nel hb. z. cap. 17. in principio. Continua la Melfa fecondo il 

* folito , e la continua fino , che il Suddiacono cantata T Epifto- 
ia, li haverà baciata la mano: allora canta alleluia, come nel 
Mettale nella parte dell’ Epiftola, e appretto legge l’Evangelio, 
de more nella parte dell’Evangelio. Cav. par. 4 tit. io. num-jj. 
§. tradii. Prefa l’abluzione, in luogo del communio, e pofi com- 
munio dice Vefpero nella parte dell’ Epiftola , confidente in tré 
alleluia , e il piccolo Salmo laudate Dominum omnes gentes : apprefso, 
c nel raedemo luogo intona il principio dell’ Antifona yefpen 
autem Sabbati , c mentre s’incomincia il cantico Magnificat, patta 
al mezzo dell’altare ) quivi importo, e benedetto de more Pin- 
cenfo, Turifica l’Altare, come nel principio della Mefsa: vien 
egli Turificato dal Diacono} fucceffivamcnte rivolto al Mefsale, 
alternatamente col Suddiacono, e con voce bafsa recita il Ma- 
gnificat , c ripete l’Antifona, la quale repetita anche dal Coro, 

11 Celebrante baciato il mezzo dell’ Altare , dice Dominus vobìf- 
cum, e poi continua cautando l’orazione, e il redo, come fi nota 
nel Mefsale, fecondo il folito della Mefsa Solenne, e finalmen- 
te ritorna in Sagriftia. Bauld. de [abbaio SanQo art. num. vj.&feq. 
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T I T O L O XI. 

Diacono nella Settimana Santa» 

CAK 1 

Diacono nella Domenica delle "Palme , e fno Officio nella - -, 

, benedizione di effe. 

I. lp\ Iacono efpcrtofi ricerca in quefta Settimana, ondeJi 
M-J prevederi i Riti fpeciali, che qui fi deferivono, dan- 
do principio dalla Domenica delle Palme, nella quale il Diaco. 
no eletto, e deputato un quarto prima d'andare in Coro, la- 
late le mani, fi vellirà in Sacriftia d'Amitto, Camice Cingolo, 
e Stola , ajuta a veftire il Celebrante di Amicto , Camice , Stola, 
c Piviale lenza Manipolo. Bauldr.art. 2. cap. 16. de benedir. "Palmo- 
tum num. 2. Succelfivaraente continua egli i veftirfi di Manipolo, 
c Pianeta piegata violata, e fatta riverenza profonda alla delira 
del Celebrante in Sacriftia , partirà verfo l'Altare, alzando con 
la fua finiftra la parte delira anteriore del Piviale, e tenendo 
accollata al petto la fua mano dritta. Borica Mff.com commentariis 
Cavanti pari .4. tit. 7. num. 7. Baulir. cap. 6 . art. a. de benedizione Tal- 
marum num. 2. 

z. PRINCIPIO DELLA BENEDIZIONE DELLE PALME. Ar- 
rivato all’Altare: data la beretta fua, e poiquella del Celebran- 
te al Ccremonilla: fatta la debita riverenza all'Altare, afeendo 
fopra la Predella, e poi fi ritira in Corna Epiftol* alla delirio • 
del Celebrante fopra il più alto gradino laterale. Cantata l’Epi- 
ftola, il Diacono defeende alla credenza: li fpoglia della Pianeta 
piegata: fi velie dello Stolone : prende il Meliate , e lo porta ali' 
Altare , come nella Meda Solenne ordinaria : palla alla delira 
del Celebrante: li fomminiftra il cucchiaro, e l'incenfo more foli- 
to , e poi s’inginocchia in mezzo all'orlo della Predella: d ice_» 
Manda cor meum ciré, prende il Melfale dall’Altare ; di nuovo s’in- 
ginocchia, e dice al Celebrante: Jube Donne benediceret riccuuta 
la benedizione, il redo è conforme a! Rito dell' Evangelio della 
Mcflà Solenne fino all’inccnfazione del Celebrante inclufivi : dopo 
tefo il Toribolo, anderà alla credenza: fi fpoglia dello Stolone} 

Y ' 
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fi rivefle della Pianetajpiegata , e continua ad àffiftere 'alfa delira 

del Celebrante ,-come bel? Introito . Gavanto part.4, tit. 7-num. io. 

;. DISTRIBUZIONE, E PROCESSIONE DELLE PALME. Ter- 
minato il Prefazio, e la quinta Orazione, porgerà de more al 
Celebrante il cucchraro-dciriticeiifo , e poi l’Afperforio , è m ul- 
timo il Toribolo; e voltatoti Celebrante a! Popolo, il Diacono 
li afllfle alia fiuiftra per fervjrlo di Palme da dillribuire: riceve 
la palma il più degno del Clero , e poi fatto profondo inchino , 
la riceve il Diacono col Suddiacono * fé fono Canonici di Roc- 
chetto. Nell'atto di riceverla fi coftituifce fopra il più alto gradi- 
no anteriore dell'Altare alla delira del fuo collega: bacia la pal- 
ma fidamente, e latto nuovo inchino profondo ritorna alla fini- 
lira de! Celebrante: fe poi il Diacono non fufle Canonico, riceve 
la palma dopo i Canonici genufleflo con dai ginocchi su 1' orlo 
anteriore della Predella: bacia la palma, e poi la mano del Ce* 
lebrante : eretto, ivi genuflette co! deliro ginocchio, e ritorna all* 
finiftradel Celebrante, riponendo indifpartc lafua palma: l’iftef* 
Lo fi pratica nella Candelora, e nelle Ceneri. Caremon.Ep.lib.x. 
cap. ii.&xi. Bauldr. de benedit. Talmarum art. 1. num. 11. Terminata 
la diftribuzione, porgerà al Celebrante da feiugar le mani, come 
nella Mefla de Morti: continua ad afCflerli .poi alla delira nella 
lettura dell’ultima Orazione, e nell’ impofizione dclfincenfo per 
la Proceflìone, dopo la quale impofizione d' inccnfo, dietro al 
Celebrante voltato al Popolo, canterà. Vrocedamus in pace , c fu- 
bito fi leva il Manipolo: ex Bauldr. art. 3. de Troceffione bujus diti 
num. t. dando la palma al Celebrante voltato al Popolo, prende- 
rà la palma per fe, c dopo il Clero incaminato, defeenderà in 
piano col Celebrante, e con elfo alla delira fatta la debita rive- 
renza all’Altare, li darà la berretta, e s'incamiuerà alla finiilra 
del Celebrante col capo coperto, e fenz’ alzargli il Piviale an- 
teriore. Bauldr.de Vr occhione Turifcalionis art. j. num.}. che debba 
procedere il Diacono col capo coperto tanto nella ProceflSone^* 
quanto fermato extra portam Ectlefia Io prova il G avanto in B^ubric. 
Mif. part. 4 tit. 7 . numer. 13 . §. ultimo . Turrin. pari. 3 . ftQ. 1 . cap. 3 . 
§. euntes . • . . . * 

4. DIACONO NELLA MESSA SOLENNE DELLA DOME- 
NICA DELLE PALME. Ritornato dalla Proccffione, rc8o tramite 
anderà vicino alla credenza per fpogliare il Celebrante di Piviale, 
e vcllirlo di Manipolo, e Pianeta, dopo prenderà per fe il fuo 
Manipolo, comincierà la Mefla fecondo il foliso: nel Tajjìo ietto 
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m Coyììh Fpi&oU li affiderà , come nellTntroito, Terrà nella Ani- 
dra la palma. Bauldr.de Trocefftone hujus dici art.}. num. ij. letto il 
T afflo , fi volta col Celebrante verfo i Cantori del T afflo codi* 
- ,tuito fopra il più alto gradino anteriore dell'Altare in parte FpU 
fiala , continuando a tenere la palma: nella morte di Chrido non 
Ietta , ma cantata s’inginocchia su Porlo anteriore della Predella 
alla dedra del Celebrante, e fatta paufa, anderà alla credenza 
per viam breviorem: fi fpoglia della Pianeta piegata : prende Io 
Stolone, e poi il Mediale : lo porta all’Altare: prefenta Pincenfo; 
dice munda Cor meum : chiede la benedizione: turifica il Mettale 
fenza dire Dominus vobifeum , e fenza Segno di Croce: incenfa ri 
Celebrante , e continua il redo della Meda, come nella Meda , 
Solenne ordinaria fenz’altro Rito particolare. Bauldr.de Troceflìo- 
ve, & Miffa hujus diti art.$. num. 14. C 'r ftqq. Gavant. part. 4. tit. 7. 
num.iq.&i^. > . . 

> - . 

; *. . .* c a p. 1 1. 

Diacono per la Feria quinta in Cana Domìni , e per la Mejfx 
**• 1 ‘ Solenne di quefto giorno . 

" 1 ' XT‘ BHa Solenne del Giovedì Santo folamente v? è 
( .fc\r di proprio per il Diacono, che detto alla dedra del 
Celebran te odgnus Dei, fatta gènufleffione, patta alla finidradel Ce- 
•lebrante fudetto, mutando luogo col Suddiacono .‘ mentre nella f 
JMefla di quedo giorno non fi da la pace , in detedazione del ba- 
cio proditorio di Giuda i Gavant. in Rubrica particularì de Feria y. 
in Cerna Domini* Confumato il prezioìo Sangue, e fatta genuflef- 
lìone in accejfu , & recejfu , ripatta alla dedra del Celebrante : pren- 
de dal Suddiacono il Calice del S. Sepolcro : lo feopre, e porgen- 
dolo al Celebrante, lo ferma in mezzo a! Corporale: quando i! 
Celebrante vi haverà inclufa la facra Odia con la genufleffiono, 
del dedro ginocchio avanti , e dopo * fecondo le regole della r 
Rubrica , e lo fcrive . Bauld. cap. x. num. 8 . de Mifla hujus Feria , al- 
lora fi Diacono lo copre prima di palla, poi di Patena rovescia- 
ta, c in ultimo di velo bianco legato fotto la coppa con fitruccia 
bianca, accodandolo verfo la Croce dentro il Corporale: genu- 
flette col dedro ginocchio'* Turrin. part.}. fett. 1. cap 1.5. Sacerdos : 
prende con la dedra la Piffide coperta, e la colloca in mezzo 
del Corporale, e fatta genufleffione, defeende ijopra il piu alto 

Y * gra- 
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gradino làtersfle delTEpidola; inchinato profondamente, canta * 
©vero recita il Confiteor fecondo la coufuecudine della Chiefi_.» 
come infegna il Bauld.cap. z. num. 9. de Miffa hujus Feria , e in ap~ 
predo fi inginocchia al folito su Torlo anteriore della Predella 
per Comraunicarfi-, Gommunicato , e fatta genufleflìone, afcende 
alla delira del Celebrante in Corna Evangelii de -more: finita la__» 
Communione, il Diacono include la Piffide nel Tabernacolo, o 
la prende qualche Sacerdote vellito di Gotta, Stola, e -velo hu- 
roeraie, e la porta alla Cappella deputata. Turrino pari. 3. fiS. 1. 
cap. i. § fit deinde , nel redo della Mefla oltre la genufleflìone or- 
dinaria mutando il Meflale, deve genuflettere quando genuflette 
il Celebrante/» acccjfa, reccejjit^ & tronfiti* dal mezzo dell'Altare: 
.genuflette avanti, e dopo canuto Ite Jtfiflk efl:il modo di Ilare 
a cantarlo è limile a quello del Celebrante Temi volto. Bouldry 
top i-j.de Mifj'ocorom Santi/s. Sac : num. 13. & de Feria j Jn Cuna Bmi- 
ni cap.i. num..8. &• 13. 

6. DIACONO NELLA PROCESSIONE ALLA CAPPELLA 
DEL S. SEPOLCRO. Finita la Mefla, il Diacono, fatta genuflef- 
fione col deliro ginocchio, défeende per gradui laterale* Epifiol» 
vicino alla credenza; fi lev a il Manipolo, e fubito fpoglia di Pia- 
neta, e Manipolo il Celebrante, e lo vede di Piviale . Con effe 
per planum faluta il Coro , alzando de more la parte dedra ante- 
riore del Piviale, e condiruito in mezzo, genuflette in piano 
con dui ginocchi, e inchinazione .profonda di -capo: allora eretto., 
s’ inginocchia sù labro anteriore del. più baffo gradino . -Carcm.Ep. 
lib. z cap. 26. doppo poca .paufa eretto , fomminidra al Celebran- 
te l’ incenfo Lenza baci , e richieda di benedizione. Bauld.art.3, 
de procejfione , buius diei num 8. fucceflìvamente dari il primo Tor- 
xibolo al Celebrante genufleflò , etfendo il Diacono parimenti in- 
ginocchiato alla dedra del Celebrante; li alzerà »k parte dedra 
anteriore del Piviale, e inchinandoli avanti, e doppo f iocenfa- 
zione di concerto,. come il Celebrante': 'ripiglia il Toribolo, Io 
rende al Turiferario: prende dal Ceremonida il -velo humcrale; 
lo didende fopra le fpalle del Celebrante: «retro, afcende sù la 
Predella fem» volto, guardando verfo il lato dell’ Evangelio: -ge- 
nuflette co! folo ginocchio dedro: prende il Calice del S. ' Sepol- 
cro con la dedra il nodo, e con la-finidra il piede., . e volcandofi 
■Àporte Evangelico retro porge il detto Calice al Celebrante genufleflò, 
c fubito copre il Calicele le mani del Celebrante col velodm- 
wcrale bine inde pendente ; genuflette con dui .ginocchi , c eoa- 
». . .prò* 
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profondo inchino Turriti, par. $. fedi. 1. cap. 1. %. fatta, e mutando 
luogo col Suddiacono, stnderà alla delira del Celebrante voltato 
al Popolo l'opra la Predella in cornn Evangelii , e alza la parte-, 
delira anteriore del Piviale Turrin. par. j. feti. 2. cap. 1. §. fatta 
brevi &c. 

7. Incaminata la ProcelTìone, defcende il Diacono, tenendo,’ 
come lopra, il Piviale alla delira del ' Celebrarne , e con voce-, 
‘bada recitando i vicenda Salmi , e Inni fino alla Cappella dcpu* 
tata per il S. Sepolcro, -ove arrivato, afcende lòpra la Predella, 
c quivi femivolto -con le fpalle verfo l’Angolo deli’Epiftola ingi- 
nocchiato con dui ginocchi , riceve dal Celebrante il facro 
Calice col Sacramento ine (ufo ; in terminis Carem. Ep.lib. i. cap. 13. 
s’alza: fa paufa , acciò il Celebrante E adori, e fubito su l’Alta- 
re in mezzo lo colloca femivolto , come fopìa, per non voltar 
le fpalle al Celebrante. Fà genufleflìone col deliro ginocchio : 
defcende fopra il più baffo gradino: s’inginocchia alla delira del 
Celearante: gli leva col Suddiacono il velo humeralc : apprelfo 
*’alza col Celebrante: li fomminillra Tincenfo folamente per H 
.primo Toribolo-fenza baci, come fopra nel num.i. alza nell’in- 
ccnfare, la vicina parte anteriore del Piviale: ripiglia il Toribo- 
•lo: lo rende al Turiferario: afcende fopra la Predella: genuflet- 
te come fopra, col deliro ginocchio : femivolto prende il Calice: 
4 o porta nella Cuftodia preparata : genuflette : lo chiude: confe- 
gna la chiave al Ceremonifla , ò al Sacrifta: ritorna ad inginoc- 
chiarli alla delira del Cclebi ante, ove fatta breve orazione, 

•poi genufleflìone con dui ginocchi , anderà col medemo Celebran- 
te, e Suddiacono in Sagrillia, fegaitando la Croce, e i Cerofc- 
Tarli. Turrin par t.^. feti, i.cap. r.§ Vefperis. 

8. DIACONO NELLA DEN V DAZIONE DEGL* ALT ART.' 
-Jn Sagriftia-fpoglia il Celebrante di Pittale, c apprelfo fi fpoglia 
effo di Tuni cella ,. e por potrà dir *Vdpero privatamente fenza fpo- 
gliarfi del Camice , e Stola violata diaconale. Immediatamente finito 
il Vefpero in Coro, partirà dalla Sagrillia con le mani giunte al 

-petto fenza berretta avanti al Celebrante. Turrin. par. $. fati. 1. 
•cap. 1. arrivato ^avanti ai gradini dell’ -Aitar Maggiore, genuflette 
col deliro ginocchio-: -fi ferma tanto che fia intonata dal Cele- 
brante P Antifona femid. diviferunt. afcende sòia Predella, comin- 
ciando la denudazione degl’ Altari da quello del Coro con 
•re genufleflìone alla Croce nell’ accedo, enei recedo fenza limita- 
aione alcuna. in quello triduo privileggiato : quia fulget Crucis mt- 
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fienum. Careni. Ep. lib.i.cap. x^.Cav. par. 4. tit.8. num. ij. la denuda- 
zione poi confiderà nel rtraovcre il Paliotco, e le Tovaglie: il 
Tabernacolo fi può fpogliar del manto. Cav. però nella par. 4 .tit. 8. 
num. ii. fi rimette alla confuetudine de luogi , lodando quella di 
S. Pietro di Roma di non rimoverc il manto del Tabernacolo. 
Continuata per ordine la denudazione degl’ altri Altari: deliaco 
credenza, e del Pulpito, ritorna il Diacono in Sagriftia nella raa- 
t niera, che ne partì, ficome deferive efattamente le fonzioni di 

, quello giorno Tifcara , Timi no, e Iìauldry art. 3. e 4. de feria quinta 
in Cana Domini C«ercm.Ep.liLz.cap.x$. 

C A P I I I. 

- ... Diacono per la feria fiefia in paraficene . 

9. T 7 Erfo il fine di Nona fi veftirà in Sagriftia il Diacono 
, * V * n quello giorno di Venerdì Tanto , di Amitto , Cami- 

ce , Cingolo» e Stola Diaconale: ha vendo poi veftito il Cele- 
brante, egli prenderà il Tuo Manipolo negro: inmajoribus Ecclefiis , 
ytl in minorilus fi fit confuetudoCi veftirà parimente della Pianeta—* 
piegata al petto. Bauldr. de feria fcxta in paraficene art.i, num.i. 
Caremon. Epif lib. 1. cap. a j. 

.10. Parte dalla Sagriftia more folito finita Nona nelle Chiedo 
obligatc al Coro-: nell’ Altre poi , che non hanno obligo del Co- 
ro» in un bora competente, arrivato avanti al più baffo gradino 
anteriore dell'Altare nella delira del Celebrante , data preventi- 
vamente la fua berretta al Ccremonifta , c poi quella del Cele- 
brante, concordemente farà genuflefiione col deliro ginocchio 
in piano, e lùbito fiproftrerà con la faccia, c mani fopra il cu- 
ccino preparato, e con le ginocchia in piano. Bauldr. de Feria $. 
in parafeeve art.x. num. 4. Cfremon. Epifilli, i.cap.15. così coricato per 

10 fpatio di un Mifcrcre in circa , al cenno del Ceremonifta , fi al- 
zerà di concerto: afeenderà fopra la Predella, come fi nota nel 
principio della Melfa Solenne ordinaria; appreso defeende fopra 

11 più alto gradino laterale, come nell'introito della Melfa Solen- 
ne. Letta la profezia, non rifponde Deo gr alias C «remoni al. Eptfc. 
lib. i.cap. 25. volendo il Ccremonifta, potrà federe quando fi can- 
ta il tratto. Da federe fi torna all’Altare per riam brevionm , ftatj- 
do dietro al Celebrante fopra il più alto gradino anteriore rn_> 
parte EpiJloU , c genuflettendo ante alios , mentre dice jldiamus genua. 

x 1. Co- 
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n. Cominciali Celebrante a leggere la lezione, che canta il 
Suddiacono, e allora il Diacono affitte alla delira del Celebran-' 
te. In fine non rifponde Deo gràtias . Al canto del tratto Tegnènte, 
o federi per cenno del Ceremonifta, o fi fermerà nel medemo 
fìto manibus junttis ante ptblus , afcoltando il T afflo Ietto dal Ce- 
lebrante , nella qual letrura non genuflette alla morte di Chrillo, 
ma bensì dopo quella lettura fi volta il Diacono alti Cantori del 
Tafflo nella Ànidra del Celebrante, col quale, e col Suddiacono 
formerà linea retta : inginocchiandoli sù Torlo anteriore della Preì 
della alla delira del Celebrante-quando 'I Cantori fudetti giungo- 
no alla morte di Chrillo: quivi fatta paufa, il Diacono sbalza, c 
defeende per viam breviorem vicino alla credenza : qui fi leva la 
Pianeta piegata a! petto, e prende lo Stolone negro: porta il 
Mclfale all* Altare per viam longiorem ,‘ come nella Mefla Solenne 
ordinaria: inginocchiato sù Torlo deila Predella more [olito dice? 
munda Cor meum C 're. non chiede la benedizione, ma fubito pren- 
de il Meflale per andare more [olito all’ luogo dell'Evangelio, ovè 
cantato il redo del Vafflo in tuono d'evangelio fenza dire: Domi- 
nus vobifenm fenza Segno di Croce, e fenz^incenfo, farà genufleA 
fione fopra Tinfimo gradino anteriore dell’Altare alta delira del 
Suddiacono: fucceffivamcnte fenza ripigliar la Pianeta fino' alta 
confumazione della facra particella del Calice inclnfivè, Bauldry 
de Feria 6 . in paraneve art.i. num. 1 9. afeenderà fopra il più alto 
gradino in parte EpifloU dietro al Celebrante ; intonando dopo là 
parola: Oremus il flc&amus genita otto volte, come nel Meflale.' 
Caremr Ep.lìb. i.cap. z;. ‘ x ; » 

12. DIACONO NELLA DENUDAZIONE DELLA CROCE. 
Terminate tutte le orazioni notate nel Meflale, defeendeodó il 
Celebrante vicino alla credenza in Intere Epifìoltt , non è chiaro 
appreffo i Dottori delle fac. cerimonie fc debba defeendere anchè 
il Diacono: fecondo tt.Bauld.art. $. num. 2 . de Feria [exta in parafceVf 
fi deduce, che debba defeendere : ibi -Tura Diatonus reli£lo Celebran- 
te, procedit &c. sù quella determinazione , flando il Diacono allà 
delira del Celebrante vicino alla credenza fati* ad populitm coii- 
verft, partirà col Ceremonifta, e per viam breviorem afeenderà 
fopra il mezzo della Predella, ove fatta gcnuflcffionc col foto gi- 
nocchio deliro, riceverà dalle mani de! Ceremonifta la .Croce dèi 
Altare, c coli ricevuta per viam breviorem riverentemente la por- 
ta al Celebrante, alla dicui delira egli reftandofene, e cantando , 
con gl’ altri miniftri dell’ Altare le feguenti parole, in quo laus 

Mun- 
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Mundi ptpendìt T come vicn prefcritto nel Melfale; e di più rifpon- 
dendo il Coro: -venite adoremus, s’ inginocchieri il Diacono con 
dui ginocchi,, e inchino di capo. Cxnm. Epif. lib. z. cap. zy. e ia 
quello fenfo doverli intender la parola proìlernunt, inferta nella 
Rubrica particolare del McflaJe , l’ infegna il Bauldr. art. j.num. 4. 
de Feria fexta in paraneve. Qtieft’ iftcflfo canto, e inginocchiar!» 
dourà farlo il Diacono, la feconda volta nella Predella in parte Epi- 
floU , c la terza volta in parte Evangelio : ove in quella terza vol- 
ta non fi alza finche il Celebrante non habbia collocata la croce 
fui Cufcino, e Tapeto preparato, e allora s* alza di concerto il 
Diacono, e fatta ivi verfo la Croce genuflelfione col deliro ginoc- 
chio, de fce riderà per viam brevimrem vicino- alla credenza nel pia- 
no laterale dell’EpilloIa. Bauldr.de Ferita, in paraneve art. 3. num.8, 
qui afpctta facie ad Vopulum converfa , & nani bus junftis ante peQus 
alla delira del Suddiacono fino al ritorno dell'adorazione della__» 
Croce fatta dal Celebrante . R#bric*Mif.& ibi Gavant.part. 4. tit. 4* 
num. 14.5 dcpofitis* 

15. DIACONO NELL’ADORAZIONE DELLA CROCE. Ri- 
tornato dall'adorazione della Croce il Celebrante : cavate le pia- 
nelle, o lefcarpe, parte il Diacono col Suddiacono verlo la^ Cro- 
ce con le mani giunte al petto: giunto in profpetto della Croce,, 
farà tré genufieììioni con dui ginocchi per ciafcuna, in tré pro- 
porzionate dillanzc, defignate dal Ceremonilla : nella terza gc- 
nufleflìone con dui ginocchi , come fopra fi è detto , il Diacono- 
fari il primo a baciare il Crocefzifo; s’alza quando però haven- 
do baciato ilCrucififiò, s’alza il Suddiacono, e non prima: eret- 
to poi farà di concerto genufleflìone col foio deliro ginocchio, e 
immediatamente fé ne ritorna, come venne, nella credenza per 
viam brevtortm ad imitazione del Celebrante. Bauldr.de Fetta <S. in 
parafieve art. 3. num. 9. fi rimette le proprie pianelle, e pei lederà 
alla delira del Celebrante, foltenendogli d’ avanti il Mcflàle per 
la lettura de gl’ improperi!. Turrino de Feria 6. in parafcevg pari. 3. 
Jtfl.i.cap. z. §. Sacerdos &c. nell’adoi azione della Croce dovrà fa- 

Ì rerc il Diacono , che fe la funzione fi factfie in Chiefa Catedra- 
e&c. cafo che egli fulfe Beneficiato, dovrà adorare iaCroce dopo» 
Canonici , come apertamente preferivo il Ceremoniale de Vifcovi 
lib. i.cap. zA verfo il fine dell’adorazione della Croce s’alza il Dia- 
couo, e fatto inchino di capo al Celebrante, prende dalla cre- 
denza la borfa, eflendo in cita inclufo il Corporale, e Purifica- 
tore; afeeride per viam brtviorcm su la Predella in parte EpiftoUtr 
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ttpìvi fatta genufleffione col Colo deftro ginocchio verfo il Croci- 
tufo, e poi in mezzo verfo il quadro dell'Altare fatto inchino 
di capo, (piega il Corporale al folito, e colloca il Purificatore 
vicino all'orlo laterale di elfo in parte EpijloU , e Cubito fatto 
inchino di capo al Quadro: femivolto fatta genufl filone col Colo 
deftro ginocchio al Crocififlò, fe ne ritorna alla deftra del Cele- 
brante, al quale fard inchino di capo prima di federe. Caremon. 
Epif.lib.i.cap. if.Bauld.de Feria fexta in paraneve art.ynàm z.f. Fi- 
nita 1* adorazione della Croce, s'alza il Diacono: ti inchino di 
capo al Celebrante: lafcia nei fuo banco la beretra : parte per 
yiam longiorem verfo la Croce; s'inchina nell'atto di paflare avan- 
ti al Celebrante; poco doppo faluta la parte del Coro, dovcfìe- 
dc il Celebrante, e poi l' altra parte deftra; arriva al mezzo: fi 
genufleffione col deftro ginocchio al Crocififlò ; riverentemente^, 

10 prende : dopo haverlo prefo a niuno fi riverenza . Careni. Ep. 

lib. i. cap. z6.Cavant.part. q.tit.p.num. i j.§.reportat: afcende sù la , 

Predella, e lo colloca in mezzo dell'Altare al luogo folito, e fu- 
bito fatta genufleffione col deftro ginocchio, ritorna alla deftra 
del Celebrante per viam breviorem , al quale fatto inchino di ca- 
po , fedendo fi copriti il capo con la berretta . Dauldr.fopraatato 
Kurn. z8. Car. Epifcopontm lib. i. cap. 16. 

14. DIACONO NELLA PROCESSIONE ALLA CAPPELLA 
DEL SANTO SEPOLCRO. Diftribuite le Candele, e preparato 

11 Suddiacono Crocifero per la Proceffione vicino alla credenza : 
s'alza il Diacono: lafcia la berretta dove fedeva: ultimo/»;»- viam 
breviorem , afcende (òpra la Predella: fa genufleffione col foto 
ginocchio deftro: fenz' alcun bacio prefenta il cucchiaro, e fa__» 
Navicella dell’incenfo: hora importo l'incenfo, ex Cercm Epifc. 
lib. 1. cap. zj. Turrino part. J, feti. z. cap. z. de Feria 6 in par af ce ve §. 
circa finem , s'incamina la Proceffione: al cenno del Ceranonifta 
defeende in piano: fi genufleffione con il foto deftro ginocchia 
fopra l'orlo deirinfimo gradino alla deftra del Celebra ire , s’in- 
camina con le mani giunte al petto, e col capo (coperto, fegui- 
tando il Suddiacono unus poH alitati , verfo la Cappella del Santo 
Sepolcro; ove giunto, e (ùuato in retta linea alla deftra del Ce- 
lebrante in piano avanti all'Infimo gradino anteriore dell'Altare 
di detta Cappella , fari genufleffione con dui ginocchi , e fubito 
alzato, s'inginocchieri fopra l'infimo, e primo gradino dell'Al- 
tare . Carmi. Epifc. lib. 1. cap. zj. Bauldr. de Feria 6. in parafeeve art. 4. 

I. s 
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iy. Havendo il Diacono fotta pacco Ia> di in óra in OridtoneJg' 
s'alza al cenno del Ceretnonilla : genuflette col deliro ginocchio’ 
prima di aprire laCuflodiay «dopo Hxverla aperti : ritorna alla- 
delira del Celebrante: cretto li fontariniftra I mcenfo ferita baè&V 
genuflette: incenfatò il Sacramento, c refe» il Torìbolo al primo Titri j 
rilcrario, 9’ alza, e afeende so la Predella: qui feraivolto , per 
non voltare le fpàlle al Celebrante* genuflètte col fola ginoc- 
chio deliro: prende il Calice con la ftniftrà nel piede * t cort_. 
la delira nel nodo, voltandoli 4 latore Evangtlii , eretto il Dia- 
cono , porgerà «1 Celebrante genufletto, il facro Càlice : lo co- 
pre con l’ellrcmità del Velo htimeralc: genuflette col folo gi- 
nocchio deliro: muta luogo col Suddiacono: allora voltato al 
Popolo ritorna Proce ffionalmente all’Altare del Coro tenendoli 
alla delira del Celebrante folto il Baldacchino, e alternando la 
recitazione di qualche Salmo con voce balla nel viaggio. T iftar. 
.lib. -j. feti. 7. cap. 4 num.S. In quella Gappella dei S. Sepolcro fi 
deve fare una riflefflone, che ìì Cirem»niade de Véfcovi lib.i.eap. tf. 
e con elfo i Maeftri di Cerimonie vogliono, che aperca 11 Qt- 
ilodia, o <ìa caffa, e non eflratro il facro Calice, Ita incenfatò: 
il che lì deduce poter procedere, quando la Cullodia fi apr«u^ 
dalla parte anteriore dell’ Altare*, altrhnente aprendoli d ttrg* 
+Altarìs , overo 4 latere nafeofla: in tal cafo fi è villo praticare.# 
in Roma, che dopo effer flato. aperto, ed eflratto su l’Altare 
U facro Calice, allora vten incenfatò dal Celebrante.. 

1 6. Arrivato all'Altare Cotale, fubito Temi volto, per non vol- 
tare le fpal le all'Altare, s’inginocchia il Diacono, e così genuflef.» 
fo ante gradui ^Aitarti , ut funi pracifa verbi Carene. Ep. lib. t.tap.if. 
riceve riverentemente il facro Calice: eretto lo colloca fopra 
l’Altare, e collocato, genuflette col folo ginocchio deliro; femi- 
volto, per non voltar le fpalle al Celebrante: appretto defeeu- 
de alla delira del Celebrante, al quale fomminiflra de more l’in- 
«fcnfo , e con eflo retta genufletto con dui ginocchi su l'orlo an- 
teriore del primo , flt infimo gradino del detto Altare durauto 
J’incenfarione . Cavata part 4. ttt. y . num. 1 j. §. cum venerìt de Feria 6 . 
in parafeeve. C«rem Epifc lib. i.sap. zy. & li. 

17. DIACONO NELLA MESSA DELLA FERIA SESTA IN 

PARASCEVE. Incenfatò il Venerabile, s'alza il Diacono con 
gl’altri facri Miniftri : afeende su la Predella, e con effi fà ge- 
tuiflcffione col folo ginocchio deliro: appretto leva il velo del 
Calice, la Patena, e la palla; fi genuflelEone col folo ginoc- 
* cbio 
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chio deliro; riceve dal Celebrante la facra Oftia fopra la Pate- 
na, da lui (ottenuta alquanto elevata fopra il Corporale: fenz* 
baci la confegna al Celebrante : impone il vino nel Calice fen- 
za prima haverlo tterfo col Purificatore : infufa anche dal Sud- 
diacono l'acqua, de more darri il Calice al Celebrante fenza ba- 
ci : lo coprirà con la palla, fecondo il foliro: fomminiftra Pia* 
cenfo fenza baci, e benedizione. Gavoni, pari. 4. tit. 9. num. i$.§. 
abfquebentdUiione: incenfato l’Altare, e Voblata, il Diacono ripi- 
glia il Tonbplo fenza baci in Intere EpifioU , e (ubico lo confe- 
gna al Turiferario : defrende in piano laterale delPEpiftola vici- 
no alla credenza, offerendo Io feiugamanoai Celebrante attìcme 
col Suddiacono. Bonldr. de Feria 6 . parafeeve art. 4. num. » j-. futeeflì- 
vamente fatta genufleffione in mezzo fopra Porlo anteriore del 
più alto gradino dell' Altare, afeende alla finiftra del Celebrante: 
alutte al Mettale fino al principio del Valer 7{ofler , e allora fat- 
ta ivi genufleffione col deliro ginocchio, defeende dopo il Cele- 
brante fopra il più alto gradino. Finito il Valer Trailer, e la fe- 
guente Orazione libera nos &c. s’inginocchia sù l’orlo della Pre- 
della in Intere Epìflolat per adorare l’Elevazione dell’ Odia fenza 
pero alzare la Pianera potteriorc del Celebrante : Turruio pan. 3. 
ptff. i.cap. t. §. profeqnitur &c. Elevata , e ripofata POftia , s’al- 
za il Diacono: patta alla-, delira del Celebrante , e con etto fi 
genutìeflione col deliro ginocchio: feopre il Calice, e polla in 
etto dal Celebrante la minima particella delPOftia, lo copre con 
la lolita palla; genuflette con gPaltrl, e mentre il Celebrante^* 
dice la fecreta ; percepito Corporis &c. fatta genuflrflione in reccejfu, 
0 “ accejjìt , muta luogoeoi Suddiacono, ripagando alla finillra del 
Celebrante. Dopo la confumazione delPOttia, e la funzione del- 
la Particola infufa nel Calice, fpogliandofì dello /Stolone nel pia- 
no laterale dell’Evangelio, Banld.de feria 6. in potafeeve att.z.n. rj>. 
II Diacono fi rivefliri di Pianeta piegata al petto: chiude il Mct 
falc: defeende in piano col Celebrante; fi • gentili c/ffione col de- 
liro ginocchio sù Porlo dell’infimo gradino alla delira del Ce- 
lebrante, a cui da la berretta fenza baci, e poi prende la fua ,• 
c fc vi retta il Clero per dir Vefpero , fi falera bine inde more. 
/olite, cr unus po/l aliutn ritorna in Sacriftia. Cara». Epife. lib. il 
cap. 16. in fine . Baulir. de Feria 6. in parafeeve art. 4 .num. zj. & fcqq. 
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Diacono per il 5 abbaio Santo , e per la Trocejjtette nella , 

•*. •* v i benedizione del fuoco. « » . • r» 

* *• ‘ » v. -<• li':* • o'*! . * i.. • .i i ii -j.i’j 

1 8. TT\ Ève efTcr puntuale il Diacono di trovarli in Sagrici* " 
L/ nell' bora preferita, e quivi lavateli le mani, livelle, 
fecondo il folito, di amitto, Camice, e Cingolo ; fucceffivaroen- 
te ajuta a veftire il Celebrante di Amitto, Camice, Cingolo, Sto- 
la , e Piviale pavonazzo lenza Manipolo. Sono divili qui gl’ Autori . 
nel dubio, fé il Diacono debba prendere la Pianeta pavonazzi_, 
piegata al petto.' il Turrino tiene la Temenza negativa, fondatoti 
nelle parolc;del Cer emaniate de Ptfcovilib. z.cap. 18. ibi — offici um faftu - 
rus benedicet nouum ignem : qnofaGo, capiet Diaconns Stolam, Manipulum , 
dr dalmxtkam album ; Suddiaconus vero Manipulum , & Vianet am plica-, 
tornante ptttus colorir violacei -, le quali parole efprimono i para- 
menti del Diacono, e Suddiacono doppo benedetto il fuoco, mà 
non quelli avanti benedetto il detto fuoco, dove cade il prefente 
dubio . Bauld. de / abbaio Sanilo art. z. num. ^.Gafiald. lib. $.fe 8 . 8 . cap. z. 
cum. i .e il Gav.par. + tit. io. num z.§. ajlantibut ftbi minifiris tiengono 
la fentenza affermativa , che pare più probabile, per titolo di co- 
sì praticarli in Roma: ne accennarli dagl' Autori in contrario ra- 
gione alcuna, per la quale il Diacono non debba prendere la Pia- 
neta pavonazza piegata al petto. Dalla Sagrillia così vcftito «'in- 
carnimi il Diacono verfo la porta della Chiefa , fuori di cui è 
deputato il luogo , dove li deve benedire il fuoco, alla (iniRra del 
Celebrante con. le mani giunte al petto, e col capo feoperto: ivi 
giunto, li ferma vicino alla (Credenza alquanto dietro nella delira 
del Celebrante:. Turno , par f. ftEL.z. cap. j.$.di 8 is ergo&c. alza la 
delira fimbria del Piviale , quando fà bifogno . Terminata la be- 
nedizione del foco-, e de cinque grani d 1 incenfo , e prefa dal Tu- 
riferario la Navicella d’incenlò, li fomminiflra il Cucchiaro con 
i baci di elfo, e della mano more folito: C arem. Ep. lib. z. cap. z"j. t-» 
li dice benedicite Tate* Reverende , come nella MdTa Solenne. Bauld. 
f n tafo del tutto fumile cap. j.art. i. num. 1 1. de benedizione Candelarum . 
Suctcffivaroeme refa la Navicella al minilìro , prende dalPaltro 
•Accolito P Afperforio, e lo confegna al Celebrante t lo ripiglia in 
apprclfo con li foliti baci nel dare , e nel ripigliare; refo pai a! 
'uainiftro P Afperforio, prende dal Turiferario il Toribolo, e lo 
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preferita wtore yo/ieo nelle mani del Celebrante, dal quale loripig lia,^ 
finita P inccnfazione del fuoco, e lo rende al Minirtro: allora s 
accoda alla credenza; quivi fi fpoglia de paramenti pavonazzi,c 
fi verte di Manipolo , Stola , e TuniccHa bianca: di nuovo fom- 
minirtra l’inccnfo al Celebrante more [olito , come efprelfamcnte 
vien ordinato nel Ceremoniale de Vefcovi lib.i.cap.i’j. allora refa la 
Navicella al Turiferario, prende !*• Arondine: al cenno del Ce- 
remonirta incaminata la Procertioue verfo l’Altare, prende ilfuo 
luogo il Diacono, feguendo immediatamente il Clero. Subito die.) 
il Celebrante fari entrato dentro la Porta della Chiefa , egli fi fer- 
ma : inchina PArondinc, acciò P Accolito di Candela alla fua_*. 
Anidra ne accendi una di quelle del Triangolo ; accefa poi, «abi- 
to genuflette con dui ginocchi , e con voce grave intona Lumen-. 
Chrifli . 1 ‘ irteffo procede in mezzo dell' Chiefa, e avanti all A|tare, 
fecondo la determinazione del Ceremontlla, record andofi dtcref- 
ccre nella voce una nota più alta per ogni volta, che intona det- 
te parole Lumen Cbrifii Careni. Ep lib. t. cap. *7. 

I 19. DIACONO NEL CANTO DEL EXULTET. Doppo il ter- 
zo Deo Grattar eretto il Diacono, confegna l’ Arondine all’Acco- 
lito di Candela: prende dal Ceremonifta il Mettale coperto di 
bianco: alcende fopra il più alto gradino anteriore dell Aitarci, 
genuflette con dni ginocchi sù l’orlo della Predella, non dico: 
Manda cor meum : mi bensì Jube Donine Benedkere , e havuta la be- 
nedizione, bacia al folito la mano deftra del Celebrante accoda- 
ta nella parte luperiore del Meda le : eretto, gli fi inchino di capo: 
defeende in piano: fà la debita riverenza all’Altare, c fenz’ al- 
tro falato ai Coro, s'accorta al Legile dell’ Exultet Carem. Epìfco. 
iib. 2. cap. 47. con termini più chiari Varide Craffi lib. 1. cap 4^- Arri- 
vato al Legile , apre fopra di erto il Mettale : prende dal Ccre- 
roonifta il Toriboló: incenfa de more il Mettale , cerne nelr-Evaa- 
gclio : non però fegna il Mettale , ne fc (letto, come all? Evange- 
lio: refo il Toribolo , comincia a cantare Exultet eprc. quando ba- 
veri detto quelle parole: curvai imperia , ceflando dal canto, s'avir 
cina al Cereo Pafquale attìeme con 1 ’ Accolito de grani, e il Ce- 
re trionfila: prende cinque grani d’ incenfo, e P affitta in modo a* 
Croce nel detto Cereo fecondo 1 ’ ordine numerico,che fi dimo- 
llra nella figura fequente cioè : j. Appretto il Diacono riaf- 

fume il canto , dove lafciò , e: u2ÌJ continua fino a quelle pa- 
role putilans tgnis accendit , Inclufive: allora cefla dal canto:, pres- 
ele P A rondi rie, e con una delle frè Candele di ella accepdc^ 
- * ' Cereo 
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Cereo Pafqiuic : facce divamente continua il Diacono nel faQcaa- 
to (ino a quelle parole, apu Metter eduxit inclufive : allora, celan- 
do, per dar tempo all’ Accolito di candela, che accendi ia Lara- 
da vicina, profeguifee il redo fino al fine, conje fi nota nella_. 
Rubrica particolaredelMelfale del S abbaio Santo. Terminato il can- 
to, chiude il Medile: lo fafeia (opra il Legile: palla vicino alla 
Credenza, ò Sagridia, fé ivi è vicina, fatta la debita riverenza 
nel pattare avanti all’Altare: fi fpoglia de paramenti bianchi: fpo- 
gl iato il Celebrante dì Piviale, lo vede di Manipolo, e Pianeta, 
fa non bavette (bpplito ciò il Ceremonida Turrin. par, }. fcS . a. 
cap. 3.%. finito. E il Diacono fi vede di Manipolo, Stola, e Piane- 
ta piegata pavonazza: s’ avvicina at Celebrante, fituandofi, co-, 
tue nell’ introito della Meda mentre legge le profezie, nel fine di 
ciafauna delle mede me non fi rifponde Dea gratias . T urtino par. 
ftS. i. cap. _}. §. interim oranti : bensì patta dietro al Celebrante dop- 
po la parola Oremus , genuflette con dui ginocchi Gxv.par. i. tic. 17. 
num. ?.§■ dubitarti in quell'atto intonato : fictiamus geuua : fi alza_, 
alla parola , levate. Finita i’Oraziooe , che fiegue immediatamen- 
te, ritorna nel lato deflro del Celebrante, come prima: quefta 
dottrina d’ una Profezia , e d’una Orazione refpettivamente s’ ap- 
plica , e fi pratica in tutte quelle, che fono annette nel Mediale 
de S abbaco Santto , il fopracitaco Turrino part. 3. fe 3 . 1 .cap. 3- §• fate? 
rim omnes &c. 

io. DIACONO NELLA BEDIZIONE DEL FONTE BATTE, 
5 IMALE. Queda fonzionc del Sabbato Santo fa d debba fare in 
una Chiefa, ove fia il Fonte Battcfimale,iu tal cafo il Diaconq 
finite tutte le Profezie, e Orazioni (Ledette, dcfccnde vicino alfa 
credenza. Careni. Epifc. lib. 1 cap. 13. propè denudationem Crucis . Turr. 
part.j.feS. i.cap .3. §. cantata &c. fi leva il Manipolo, come dal 
qui citato Turrino: apprefiò leva la Pianeta, e Manipolo del Ce- 
lebrante, e lo vede di Piviale pavonazzo . Bxul. de Sabbato San&q 
euri. 4. num. t. Partendo la Proci filone verfo il detto Foute, e dati 
la berretta al Celebrante, s’incamina il Diacono alla di lui fini, 
Ara con le mani giunte al petto , e coi capo feoperto , fatta fa 
debita riverenza all'Altare. B aulir. nel fopracitaco luogo num. 1. Ar- 
rivato vicino al fonte, fodiene il Mortale avanti a! Celebrante, 
« gli porge lo feiugamano, quando havrà toccata l'acqua: alza 
Ja fimbria dedra del Piviale, quando farà di bifogno . Turrino 
part $.fc{f. 1. cap. 3. §. cantati*. Benedetto il Fonte , e Battezzati i 
Catecumeni., fe vè nc fono a ritorna il Diacono all'Altare, come 
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venne-; lì fi genufleffione , c pafla vicino alla credenza!, ove li 
fpoglia della Tua Pianeta piegata , e fucceffivamente leva quella 
del Celebrante, e di concerto in retta linea falutato bine inde il 
Coro , genuflette col deliro ginocchio alla Croce dell'Altare. Tur. 
part. f.fètt.z. cap.i.cSr e poi con li ginocchi in piano avanti al 
gradino anteriore dell'Altare fi proftra colcato con la faccia, c 
mani nel cufcino a tale effetto preparato , e vi (là fino al verfo 
Teccatores inclufìvì allora s’alza con gl’altri : genuflette col deliro 
ginocchio sù l'orlo delTinfitnò gradino: faluta bine inde il Coro: 
prende la berretta, & mm pofi aiium , palfa in Sacriltia , fe que- 
lla è vicinar alcrkuence vicino alta credenza, come dichiara il 
Cavante part. j. tit. io. mm. 50. §. ad Teccatores. in Roma nella Chie- 
fa della Miffione è /olito, che 1 Miniftri facri vadino in Sacriftiar 
quivi fi fpoglia de Paramenti pàvonazzì, e ajuta a fpogliarfene il 
Celebrante, fi vede de i bianchi al folito, e poi ne ajuta a veftirc 
il Celebrante; al cenno del Ceremonifta de more parte verfo l'Al- 
are per la Mcfla Solenne. Rubr. apui Gavoni. part. 4. tit. 1 a. num. j t. 

zi. DIACONO NELLA MESSA SOLENNE DEL SABBATO 
SANTO. Tutto quello, che bà di proprio l’ officio di Diacono 
in quella Mefla, fi ilota qui apprcflò,cioè. Quando il Celebrante^ 
baveri prefa Tabbiuzione, dice alternativamente col Celebrante il 
Salmo; Laudate Dominion omnes gentes &c. coftituito nel luogo, co- 
me nell 1 introito della Me/fa: il limile continuerà dopo intonata 
dal Celebrante l’Antifona ad Magnificat: intonato appreffo da i Can- 
fori il Magnificat, afccnde il Diacono alla delira del Celebrante: 
Ji prefienta de more l'incenfor affille all’ incenfatione dell’Altare j 
in fine prefo il Toribolo, incenfa al folito il Celebrante, come nei 
principio della Mefla: fucceffivamente incenfa il Coro, e il Sud- 
diacono affiliente alla delira del Celebrante * refo poi il Toribo- 
lo., «d eflb inceniato dal Turiferario’, ftandoaila delira del Cele- 
brante fopra il più alto gradino , come ocll’Introite della Mcfla, 
-Comincia, e continua col Suddiacono a vicenda il detto Mangifi. 
tot, e ripctita l’Anrifona, ripiglia il filo della Mcfla, paflando al 
mezzo del più alto gradino dell’ Altare: onde cantato dal Cele- 
brante Domina s vobifcum , il Diacono non hà altro di particolare, 
fecondo quello, cheli fcrive nella Rubrica del Meflale, c fi di- 
chiara dal Bauldr. de S abbaio Sanilo art. f. num. 17. & feqq. Turrita 
par. j . feS. 2. cap. 5 . §. dum Celtbrans . timbrica partii ularis , & ibi G+ 
vani, de Sabbato SanQo num. jp. & ftq. ‘ 
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TITOLO XII. 

Suddiacono nella Settimana Santa* 

CAP. I. 

Suddiacono nella Domenica delle Valme , e fuo Officio nella dìflrì* 
bacione, e nella Troceffione delle mcdcmc' 

i. T E Cerimonie della Settimana Santa il Suddiacono dettai 
I . deve tanto più (Indiarle, quanto, che una fol volta l* 
anno fi pratticano, e per più facile iftruzzionc qni fi metteranno 
in nota feparatamente , incominciando dalla Domenica delle Pal- 
me, nella quale un quarto prima d'andare all'Altare in Sagrili!* 
fi lava le mani, fi velie di Amitto, e Camice, e poi ajuta a ve- 1 
ftire il Celebrante di Amitto -, Camice , Stola , e Piviale, fenz* 
Manipolo: fucceffivamente continua a veftirfi di Manipolo, e dì 
Pianeta piegata violacea. Fatto al folito inchino profondo in Sa- 
grila , partirà verfo l'Altare alla finiftra del Celebrante, alzando 
con la delira una parte anteriore del Piviale , e tenendo la lini- 
era accollata al petto. Turrin.cap.f.de Dominio a Talmarum §. r. 

1 . PRINCIPIO DELLA BENEDIZONE DELLE PALME. Ar- 
rivato all’Altare: data la Berretta al Cercmonifla: fatta la debi- 
ta riverenza all’Altare, afeende col Celebrante fopra la Predel- 
la; qui feguitandolo verfo la parte dell ' Epillola , al primo Domi- 
pus robifeum , defeende vicino alla credenza: depone la Pianeta 
piegata: prende il Melfale dal Ceremonilla canta I’ Epiflola, co- 
me nella MefTa Solenne si è deferitto. Cantata l’ Epiflola, ricev- 
uto al folito la benedizione dal Celebrante , defeende vicino alla 
Credenza: ripiglia la Pianeta piegata, c fenza mutar McfTale, ri- 
torna alla fìniflra del Celebrante lopra la Predella fino all'impo- 
fizione dclPincenfo, e allora defeende in piano, come fc fi dò- 
velie cantare 1* Evangelio della MelTa Solenne, e non vi è altra__. 
fpecialità fino all’ incenfazione del Celebrante inclufive. Doppo 
ritorna ad afiìflere alla fìniflra del Celebrante. Cavante par.^. 
tit. 7 . numer. ,10. 

$. DISTRIBUZIONE, E PROCESSIONE DELLE PALME. 
Terminata la benedizione delle Palme , in cui alzerà la fimbria 
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anteriore dfl Pipale, quando farà bifpgnot rivoltato il Celebrante; 
al Popolp, ;pgr comincìgTf la ^i(lribu7Ìonc , (| rivolterà il Suddia- 
cono, reftando alla fua delira, e alzando, coraefopra, il Pivia- 
le. Bauldr. art. x.de benedizione polmarum num. tz. ricevale Palme 
il pifc degnQ tkl Cllirt» v C poi Qoppo profondo inchino , la riceve, 
il Suddiacono col fuo Collega, fé fono Canonici. Careni. Epif. 
lib. i.'tap 17. nell’atto di ric#vefla.lì coftituifce fopra il più alto 
gradino alla Anidra del Diacono bacia la Palma folaracute, e-* 
fatto inchino profóndo ritorna aUa dedra del Celebrante, alzan- 
do la fimbria delira anteriore del Piviale; fe poi il Suddiacono 
non forte Canonico, riceve la palma doppo i Canonici genufleffo 
eoa dui ginocchi su l’orlo anteriore della Predella: bacia la pal- 
ma , e poi la mano del Celebrante : eretto genuflette co! deliro 
ginocchio, e ritorna alla dcftra del Celebrante. L’ideffo procede 
nella Candelora, 9 nelle Ceneri. Careni Epifs lib. 1. cap. l'j.&n. 
Ijfùta poi la difttibuHone fadetta , il Suddiacono defeende fopra 
itpiù haflo gradino laterale deirÉpillola : porge il MantHe alle-» 
mani del Celebrante per afciugarle affieme col Diacono. Baul.de 
benedizione Candelaruta art. %. num. z8. continua poi ad affiderò all» 
Anidra del Celebrante rivoltato all’ Altare con le mani giunte a| 
petto , e fucce divamente importo ] incenfo per la Proceffione , fub- 
bito il Suddiacono anderà alla credenza; A fpoglierà del Mani- 
polo: prenderà la Croce Proceffionalc : fentito il procedamus inj> 
face s’ ìncauainerà £rà gl’ Accoliti lena* alcuna riverenza al mezzo 
dell’ Altare: Bauldr. art. j. de Troceffiont bujus diti pum. i. ufeito di 
Chiefa, e ferrata la Porta di effa, egli A fermerà avanti a detta 
Porta facie ad Tortam converga , e col Crocififfo voltato verfo il Ce- 
lebrante. Cavanto part. 4. tu. 7. num. 16. Dipoi cantati tatti i ver- 
fetti , fecondo il Rituale Romano , il Suddiacono col pif.de dell* 
afta della Croce percuote la Porta della Chiefa, e ritorna reZf 
tramite alla credenza, come ne partii depone la Croce vicino alia 
credenza; vede il Celebrante di Manipolo, e di Pianeta, e pot 
fi vede egli di Manipolo, e s’incamina di concerto alla Anidra 
del Celebrante per cominciare la MESSA SOLENNE, nella qua- 
le non vi è altro di proprio per il Suddiacono, che nell’Epido- 
U in quelle parole ut in Tramine Jefu &c. nelle quali s’ inginoc- 
chia Ano alla parola — lnfernornm -- iatlufivè ex Carem. Epif. lib.%» 
cap. 2. quod citai Bauli, art. $.de Trocef.& Mif. bujus dici num. 7. men- 
tre il Celebrante legge il Tu fio in Cornu Epifìola , aflìde il Suddia- 
cono, come nell’iotroù© della Meffa con {a palma nella fini ftra* 
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Matti, art. $. de Vrocejf. <& Mijfa bujtts diei wtm.ij. letto il Vafjìo , fi 
cotti tuifce nel piano avanti alfangolo anteriore del più batto gra- 
dino dell' Altare in parte EpifioU , e voltato a i Cantori del TajJìo m . 
fino a quelle parole cmifit Spiritami allora attende fopra il più 
aito gradino anteriore in parte Evangeli! : sin ginocchia iopra Por- 
lo della Predella alla finittra del Celebrante: dopo la paufa lo- 
lita, lattiaca la palma vicino alla credeva , muta il Mettale, e 
quello "è tutto quello, che vi è di proprio, e particolare iu quell* 
Metta per il Tuo Officio: il retto è de communi. Bauld.*rt.$. #-4 
Vroccf. & Mif hujus diei num. t y. CsT* /èf . 

• ( ^ ^ ì~ *V « •’ 

CAP. IL , 


[Suddiacono per U Feria <pt'mta in Cren* Demini nella Mcjfa Solenni! ■■ 

• I „ . 

*■ • • * * • ;• 

4* VT EH* Metta del Giovedì Stato non fi da la pace* in de* 
teftazionc del fraudolente bacio di Giuda , e per ciò 
>f Suddiacono quando baverà detto» jtgnus Dei , fatta genuflefiìo- 
fie in receejfu , & accejfu , muterà luogo col Diacono, e anderd 
«Ha delira del Celebrante ? quivi dopo la confiunazione del prc- 
riofo Sangue, copre il Calice: lo fcanza verfo la parte deirEvan-i 
gelto dentro però « termini del Corporale: fà gcnufleffionc : dc- 
ttcndc alla credenza, e prende .il Calice del S. Sepolcro con pai* 
la. Patena, vélo bianco, c dittacela bianca: lo porta (opra T Al- 
tare , Io confcgna al Diacono, ritorna alta delira del Celebrante^ 
e fatta genufieifione in reccejfit , & accejfu , anderà alla fi ai lira j 
dèi Celebrante in Comu Evangeli ! , enei retto fi fà la Gommu- 
«ione, e fi continua la Metta fenz’ akro Rito particolare ?pcr il 
Suddiacono , -die di .gcnuflectere in recejfu , & accejfu t come il Ce- 
lebrante, dopo la Communione . Vifcara lib.$fc3. 4- cap. $. per fo- 
tum. Turvin.fcft. z. <cap.i. de feria y. in Coma Domini & Bauldr.e a* 
dcj# tifalo. 


> 5. SU DIACONO NELLA PROCESSIONE ALLA CAPPELLA 
del S. Sepolcro . Finita la Metta , e fatta genutteffione col deliro ginoc- 
chio ; fopra la Predella, defeenderà il Suddiacono vicino alla cre- 
denza alla finittra del Celebrante: fi leva il Manipolo, e*fubitQ 
•Pajutcrà a Spogliare di Pianeta, sedi Manipolo, e vettire di Piviale, 
Di concerto poi col Diacono, e col Celebrante in mezzo. di etti 
facri Minittri alzando de more la parte finittra anteriore del Pivia- 
le, (aiuta bine inde il Coro : anderà avanti al più batto gradinq 
■ r -V\~ ' A a 1 ante? 
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anteriore dell'Altare: quivi s'inginocchia in piano con dui ginoc- 
chi, e profondamente s'inchina : apprcffo s’inginocchia fopra il 
più baffo gradino. Carem. Epifc. liò. 1. cap. z6. ora alqunaco: s'alza 
nell* impofitione dell’incenfo alza la fìmbria delira anteriore del 
Piviale: s’inginocchia col Celebrante nel detto primo, e più: baf- 
fo gradino anteriore dell’ Altare , e nell'atto dell’ incenfaziono 
alza la fìmbria Anidra anteriore del Piviale, e s’inchina avanti, 
« dopo unitamente col Celebrante, e col Diacono, quando il Ce- 
lebrante genuflcffo haurà ricevuto il Calice, muterà luogo col 
Diacono: afcende su la Predella, e voltato al Popolo, quando 
fi volta il Celebrante , reitera cosi eretto alla Anidra dei Cele- 
brante, alzando la fìmbria, come fopra, del Piviale: incamina- 
ta poi la Proceffione, defeenderà co! Celebrante, e Diacono fotto 
il Baldacchino, e con eflo Diacono reciterà a vicenda col Cele- 
brante Salmi, e Inni privatamente, fino alla Cappella deputata 
per il &. Sepolcro; ove arrivato fi ferma avanti al più baffo gra- 
cido, e cou fegnato il Calice al Diacono, s’inginocchia nell'infi- 
mo gradino col Celebrante, come fopra, e li leva il velohumc- 
rale; s’alza per l'impofizione dell'incenfo: alza la fìmbria de Ara 
anteriore dei Piviale: s’inginocchia, e nell'atto dell* incenfazio- 
ne, alzando la fimbria finidra del Piviale , s’inchina profonda- 
mente avanti, e dopo come fopra, e dopo chiufo il Calice nella 
Cudodia deputata, e orato alquanto , s’alza: genuflette con dui ginoc- 
chi, e ritorna alla finidra del Celebrante in Sacridia. Bauld. d<^ 
Feria in Cerna Dmini art. 5. nnm. z 6. Turriti, par. i. feti. cap* U 
€arem. Epifc. lib. 2. cap. z 6. 

<S. SUDDIACONO NELLA DENUDAZIONE DEGL’ ALTA- 
RI. II Suddiacono ritornato in Sagridia, fpoglia il Celebrante di 
Piviale, e apprefso fi fpoglia efso di Tunicella foltmcnte. Men- 
tre in Coro fi canta Vcfpcro, egli lo potrà recitare fecrctamcn- 
*c In Sagridia. Subito finito Vefpero in Coro ex Careni. Epiftfco. 
,1 ib.z.cap.zj. dovrà egli efser partito dalla Sagridia avanti al Dia- 
cono , procedendo nnus poli alium, con le mani giunte al petto, 
■e col capo feopertoe* Turrin. par. i-fett. 2 . cap. t. de Feria fexta in~, 
Vana Demini: arrivato all’ Aitar Maggiore, genuflette alla Croce 
ìdeir Altare col dedro ginocchio in acceffu, & recefiu lenza limi- 
tazione alcuna in quedo trìduo privilegiato: quia fulget Crucis W>- 
ftcrium ; Careni. Ep. lib i. cap. zy. Prima di afeendere sù la Predella, 
fi ferma tanto, che il Celebrante habbia intonata l’Antifona, Ditti- 
{crune fibi &c. femidoppia. Bauld. de hoc Fer,art.^.nam.$. doppo.U 
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denudazione dell’ Aitare Maggiore» continuerà gl* altri Altari, fe- 
condo l’awifo, e irruzione del Cercmonifta. La denudazione^, 
poi confiderà nell ievare i Paliiotti, e tovaglie dcgl’AIrari » e nu- 
dare il Pulpito, e la credenza. Cavant. pari. 4. tù. 3 . »»i*. ii.tr iji 
la fine ritorna in Sacriftia, coinè venne. 

i jùuAi'/n.-,.' ;k‘ù : u ;} j- •> , lt\ ,■ 5 • ' v • \ <s», 

.ilr.ave.sca'Vdi ( • , jì ! C A-P. I 1 L , ,:h ■*. •»» iu • ■ £;.t» 

• *• . 1 ’ • ‘ \ L . • " . t ” 

- : • i Suddiacono per la Feria fefla in Tar afe erre. 

•di . \ •• • \ . . , , * • • . V . i. 

i 7. IN Sacriftia ne! Venerdì Santo* verfo il fine di nona fi 
A 'veftirà il Suddiacono di Amino, Camice, Cingolo, è 
cteftko. iliGelebrante, egli li velliti di Manipolo negro-, in majo~ 
tihus Ecclefiis , vel in minor ibus cum confuetudine , fi vcftiri in oltre 
della Pianeta piegata al petto parimente di color negro. Bauli. de 
Feria 6 . in Yarafceve are. 1. tium. 1. 

8. Parte dalla Sacriftia more [olito finita nona nelle Chicle Ca- 

nonicali, c nell’altrcjthe non hanno obligo di Coro, in hora com- 
petente: arrivato avanti al più bado gradino anteriore delPAltarc 
alla finiftra del Celebrante» data la Berretta al Cereroonifta, 
fari genufleffione col deliro ginocchio in piano, e fi profterneri, 
pofando il capo fopra il cufcino preparato. Bauld. de Feria «u-, 
Tarafceve art. 1. num. 4. Care mon. Epifc.lib.i.cap. zj. Quivi Ilari pro- 
flefo per lo fpatio di un Miferere , e al fegno dii forgcrc dato dal 
Cercmonifta, egli s’ alzerà di concerto: afeenderi fopra la Prtfw 
della, c appreflo anderà in latere Epificla , prout in Introita M’jfa, 
fecondo il Rito notato nell’ officio di Suddiacono nella Meda fo- 
lcirne ordinaria . Bauld. tnloconox Citato num. 6 .tr 7. Non rifpondes 
Deo grattar, letta la Profezia. Carri». Ffife. Ub.%. cap. ij. ma bensì 
può federe , mentre fi canta il tratto , fe così pareri al Ceremo- 
nifta, nel qual cafo ritornerà per viarn breviorem nel piano dell* 
Epiftol a unus pofl alìum , genuflettendo, e alzandoli ante omttes altox , 
mentre rifponde al fleSamus genua — levate . * , .. .* 

9. Quando il Celebrante canta l'Orazione more [olito , il Suddia? 
cono depofta la Pianeta piegata, prende il Modale , c canta 
Lezione in tuono d^Epiftola con il Rito della Meda foleune ordi- 
naria. Finita la detta Lezione, non prende dal Celebrante la be- 
nedizione, nè il bacio della mano, ma vicino alla credenza refi) 
al Cercmonifta il Medalc, e ripigliata la Pianeta piegata, affitte, 
come nelfintroito della Meda, overò federi nel canto del tratta 
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a beneplacito del Cercmonifta. Cantato il tratto, il Suddiacono 
affitte come nell’ fcntrottd della Metta , mentre il Celebrante leg- 
ge il Taffio, nella oaal lettura privata noti genuflette in morte^ 
Chrifii , rifervandem dopo detta lettura di fentire il relìduo d a r 
•Cantori, fermato in piano ricino al? angolo anteriore dell’Ep*-- 
ftola fack ad Cantores converfa , e con le mani giunte a! petto, e 
d'inginocchiarfi su l’orlo della! Predella alla finiftra del Celebran- 
te, mentre i Cantori fono giunti alla morte di Chrifto: dopo la 
paufa, al ccimo del Ceremonitta di concerto s’alza il Suddiaco- 
no : afeende fopra la Predella : ivi fi trattiene fin tanto , che il 
Diacono habbia portato il Mettale fopra l'Altare, e allóra egli 
dtfeenderi In piano, come nel canto fofito dell Evangelio , e fini- 
ta detta parte delVTaJpo m tuono d’Evangelio , non porca il Sud- 
diacono il Mettale a baciarlo, mi fubito lo rende ai Ceremonr-*' 
fta, e fetta gcnufleffione col deftro ginocchio fopra l’infimo gra- 
dino alla finiftra del Diacono, anderi ad affittere con le mani 
giunte al petto in piano avanti all’ angolo anteriore de gradini 
nella parte delPEpittbla, rifondendo prontamente, levate dopo 
k parole fitti amia gtnua. Carem. Eptfc. lib. z. cap. zy. T urtino de Fe- 
ria 6. in Varafceve pari. y. feti, i.cap.t. 

^ io. SUDDIACONO NELLA DENUDAZIONE DELLA CRO- 
CE , Terminate le opzioni deferirle nel Mettale in quefto gior- 
no , anderi il Suddiacono vicino alla credenza alla finiftra del 
Celebrante 7 fi fpoglia della fua Pianeta piegata al petto, e futu- 
ro leva la Pianeta al Celebrante facie ad Topulum converfa , e aiu- 
terà nel canto della denudazione della Croce dopo quelle parole 
Fece Ligmm Crucis , come l’accena la Rubrica particolare del Mef- 
h le in quefto giorno t alle parole venite adoremus , genufletterà 
con- dui ginocchi il Suddiacono, inchinando anche il capo, fecon- 
do la dichiarazione del Bauli, de feria 6. in Varafceve art.$. num 4. 
Fatte le rrè denudazioni della Croce, una in piano laterale dell* 
Epidoto 7 la feconda fopra la Predella in detto lato, e la terza, 
in mezzo di elTa col canto, e genufleffione fuderta, defeenderà 
* per viam ireviorem vicino aito credenza, Tettando però inginoc- 
chiato fopra la Predella facie ad Topulum converfa , fino a tanco. 
Che ij Crocifitto fia fiato collocato fopra il cufcino, e tapcto de- 
putato , e nelfatto di partire farà genutteffione col deftro ginoc- 
chio vctfo la Croce, e CrucLfitto fuderto. Bauld.de Feria 6. m Va- 
tafctve art. ?. num. 8. 

11. SUDDIACONO NELL’ ADORAZIONE DELLA CROCE. 
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Dopo che i! Celebrante fari ritornato vicino alla credenza dall’ 
adorazione della Croce , partirà il Suddiacono alla finiftra del 
Diacono fenza pianelle , e fenza Pianeta piegata con le mani 
giunte al petto, e con le tré genuflefUoni con dui ginocchi per 
ciafcnna , nelle tré dittante: bacia dopo il Diacono il Crucifitfor . 
3' alza di concerto , e fatta genufleflìone col fole deliro ginoc- 
chio, ritorna, come venne, alla credenza per viam breviorem ad 
imitazione del Celebrante: Bauld.de Feria 6. in Tarafctve art. 3. n. 9. 
ripiglia le Pianelle, e la Pianeta piegata, e poi federi alla finiftra 
del Celebrante, foftenendogli col Diacono il MelTale d’avanti fino, 
che habbia Ietti gl’ improperi . Turrino de Feria 6. in Tarafcevc par. 

3. feti. 1. cap. i.§. Sacerdos c 're. Carcmon. Epifc. lib. i.cap. a 6. dal qua- 
le fi preferive, che tutti adorando la Croce, fr levino le pianel- 
le, o le fcarpe, e fe la fonzione fi facefle in Chìefa Catedrale^‘ 
cafo, che il Suddiacono fufle Beneficiato , dovrà adorare la Croce 
dopo i Canonici. Careni Epifc. lib z. cap. 1 7. 

ta. SUDDIACONO NELLA PROCESSIONE ALLA CAPPEL- 
LA DEL S. SEPOLCRO. Finita l’adorazione della Croce, e ri- 
portata fopra l’ Altare, s’alza il Suddiacono, e lafcia la berretta 
dove Ledeva : anderà primo per viam breviorem sì» la Predella dell’ 
Altare alla finiftra del Celebrante: genuflette col folo deliro gi- 
nocchio fopra la Predella r afpetta , che fia irnpofto l’ incenfo ex 
C aremon uh Epifc. lib. i. cap. 1 y. c già incatninara la ProceflGone , 
defeeude in piano, e fà genufleflìone col folo deliro ginocchio 
fopra l’infimo gradino atta- frnftra del Celebrante. Turrino de Pe- 
na 6. in Varafceve part. 3. feci, i.cap. i.§. circa finem &c. e con Io 
mani giunte al petto , e col capo feopetto s’incamina , preceden- 
do il Diacono unus pefl aduni verfo la Cappella’ del S. Sepolcro, 
«ve arrivato concordemente in piano avanti all’ infimo gradino 
anteriore di detta Cappella , fà genufleflìone con dui ginocchi, 
e fubito alzato s" 1 inginocchierà fopra l’infimo gradino anteriore 
dell’Altare alla finiftra del Celebrante. Cxremon. Epifc. lib. 1. cap. xj. 
& ie>. Baiilii art. 4. num. t . de Feria 6. in Tarafceve . 

13. Eftratto il Calice fopra l’Altare di detta Cappella : alzatoli 
il Suddiacono , mentre s’imponé l’incenfo , e turificato il SantifS- 
mo Sacramento , il Suddiacono difteude il velo bianco nelle fpal- 
le del' Celebrante, e doppo prefó il Calice, ove è indufivo il 
Venerabile , mura luogo col Diacono : fi ritorna Proceflional- 
mence all’ Altare del Coro, e il Suddiacono s’incamina alla fini- 
àira del Celebrante Lotto il Baldacchino, alternando la recita- 
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zion«.dt qaalche Salmo con voce bada nel viaggio . Pifiera lib. fi 
fin. 7. cap. 4. num. 6. e alzando |la finillra fimbria del Piviale del 
Celebrante. Carem. Epifc. lib. i.cap. ij. 

14. Arrivato all'Altare del Coro, s’inginocchia fopra il primo 
gradino dell’Altare alla finillra del Celebrante, dal quale refo 
al Diacono il lacro Calice, il Suddiacono gli levarà il velo bu- 
rocrate , confcgnandolo poi al CcrcmoniAa , overo ad un Acco- 
lito. Tifi ara. lib.}. fin. 7. cap. 4. num.je in fine. Quando s’ impone»* 
l’incenfo nel Toribolo, il Suddiacono liarà in piedi eretto: quan- 
do s’ ilice nfa il Venerabile, Ilari inginocchiato nel primo gra- 
. dino dell’ Altare , come fopra . Careni,. Epifi. lib. 1. cap. i].& z6. 

ij. SUDDIACONO NELLA MESSA DELLA FERIA SESTA. 
IN PARASCEVE. Incenfato il Sacramento, afeende il Suddia- 
cono, e il Celebrante fopra la Predella, ove genuflettte con folo 
ginocchio deliro : allora rimoflò il velo del Calice, c poi la Pa- 
tena, e la palla dal Diacono, genufletterà inaccejfu ì & recceJJu, come 
fopra, e fubito pafliri nella parte dell’Epillola alla delira del 
Diacono , e quivi a fuo debito tempo fouiminillrerà alcune goc- 
(ie d’acqua nel Calice, fenza però chiedere la benedizione. 
Saul, de Feria 6. in Tarafiere art. 4. num. 11. & 12. fucccfluvamente_* 
fatta genufleffione in reccejfu , & accejju col folo ginocchio deliro, 
ritorna^ il Suddiacono alia finillra del Celebrante , c mentre s’in- 
cenfa VOblata more fi olito , oflcrveri il Rito, come nella Meda fo- 
Jenne ordinaria: incenfato però l’Altare, non dovendoli incenfa- 
re il Celebrante , il Suddiacono defccuderà vicino alia crcdcti- 
xa, in Intere EpifiloU , fporgendo lo feiugamano affieme col Dia- 
cono , mentre il Celebrante fi farà lavate le mani mediante il 
primo Accolito . Garemon. Epifi. lib. 1. cap. z 6. Bauldr. de Feria 6. iiu. 
Tarafievc art. 4. num ij. Doppo quella lavanda, anderà per pian una 
avanti al mezzo dell’infimo gradino anteriore , fopra cui latta , 
genufleflìonc col folo ginocchio deliro, fi ferma eretto. Non rif- 
ponde Sufiipiat dopo l'Orale Fratres . Detto il Poter Tdp/ler , s’ in- 
ginocchierà il Suddiacono fopra l'orlo del più alto gradino alla 
finillra del Diacono, mentre s'alza la facra Oilìa fenza alzar la 
parte pofleriore della Pianeta del Celebrante. Bauldr. de Feria 6. 
in Tarafie>e art. 4. num. 18. infine: elevata, e ripofata follia, s’al- 
za il Suddiacono, e alcalde sii Predella, fa genufleflìonc col Ce- 
lebrante, aflìflendo al Medile. Divifa 1 ' Odia more fililo fopra il 
Calice, il Suddiacono muta luogo col Diacono, fatta genuflef- 
fione io rccccjjkt & acce/ìu , e ncU'incontrarfi , cedendo la parto 
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più vicina alP Aliare per il Diacono . In Intere FpiftoU afflile il 
Suddiacono (ino all'abluzione delle dita nel Calice, come nella 
Meda folenne ordinaria, tralafciandofi la Purificazione del Ca- 
lice. Gavant pari. 4. tit. 9. num. 18. §. fa&a oblatione , non tornii 
alla finiftra del Celebrante in Intere Evangeli , ma ivi piega il Cor- 
porale, e compoflo il Calice, lo riporta alla credenza con ge- 
nufì erte re col folo deliro [ginocchio ivi nell* recedo , e nel ritorno 
alPAlcare di concerto (opra l’orlo del infimo gradino: prenda 
la Berretta more [olito , & unus po/l aliar», ritorna in Sacriftia. 
Turrìno part. 3. feÓ. 2. cap . 2. de Feria 6. in Far afte ve 5 * proftquitur . 
Careni, Epift . lib. 2. cap , 26. in fine . • 


A V»' i - 


^ i. < 


>• 


r, \ . 


#*.;■£ -k ‘.u./ vi 

^ \ ■ V, ■ 

CAP. I V. 


\ , 

Suddiacono per il S abbaio Santo \ e nella froceffione verfo 

il nuovo Fuoco. ' 

itf. VT Eli’ fiora preferitta il Suddiacono di quello giorno fi 
1 \| troverà in Sacriftia: quivi lavateli le mani, fi vede 
di Araitto, Camice, Cingolo, e veftito il Celebrante, fi mette-#' 
la Pianeta pàvonazza piegata al petto. Gavanto part. 4, tit . io. n. 2, 
§.adflantibus Ministri s . Al cenno del Ceremonifta prende la Croce 
Proce (Sonale: s'incamina dalla Sacriftia verfo il Portico della^* 
Chiefa, deputato per la benedizione del nuovo fuoco, & emen- 
do egli Colo , feguita gl' Accoliti , che immediatamente lo pre- 
cedono fino a fuori della Porta della Chiefa, perche Chritùs paft 
fus efl extra Fort am -, Gavanto part. 4. tit. io. num. 2. §. ante Tortami 
Giunto al luogo deftinato, fi ferma egli immediatamente ufeteo 
dalla detta Porta, voltando Plmagine del CrucififTo, e la 
faccia verfo il Celebrante. Bauli, de Sabbaio Santto art. 2. num. 6. 
Inccnfato il nuovo Fuoco, il Suddiacono, Crocifero prende il 
Manipolo per mano delP Accolito d'acqua benedetta. Caremon. 
Epift. lib. z.cap. 28. Gavant. part. 4. tit. io. num. jr. §. fequitur Subdiaco - 
nus. Da quefto luogo verfo 1 ’ Aitar Maggiore s’ordina la Pro- 
cessone, e «'incarnirla il Crocifero folo, fequitando il Turifera- 
rio, e l’Accolito di cinque grani d’incenfo. Nelle parole LumenJ 
Cbrifii , egli fi ferma, ma non genuflette con gli altri, per ra* 
gione del fuo officio. Caremon. Epift. lib. 2. cap. 27. 

17. SUDDIACONO NHL CANTO DEL EXVLTET . Arriva- 
to vicino alli gradini anteriori dell’ Altare , e doppo haver rif- 
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poltro »! Coro la terza volta Beo greti** , egli fi ritira alquanto ver- 
fo la parte dell’Evangelio per non impedire il parto al Diacono*, 
facce flìva mente fi comcuifce vicino al Legile del Exultet , alla de- 
fira del Diacono, tenendo voltata finnaagine del Crocififlb verfo 
il Celebrante, e la fua faccia verfo il Meflale, come il Diacono. 
Careni, Epif. lib. i. gap. 17. Bauldr. de S abbaia Saudo eri. 3. num. 3. Ter- 
minato il canto dèli’ Exaire», parta il Crucifero vicino alla creden- 
za: quivi lafciata la Crocè* fpoglia il Celebrante di Piviale, e lo 
verte di Manipolo, e Pianeta pavanazza , fc non forte flato fup- 
pHto dal Ge temoni fiat appreftb fi affitte nel gradino laterale, e 
come nel T introito della Mefla, -mentre legge la prima Profezia, 
con le altre ferine nel Meflale. Turrin par. 3. fed. z. sfinito pr afo- 
nìa , <& feejuenti Nel fine di tiifctfàa 'non rifponde Deo gratias: mi 
fi coftkuifce in piano avanti all’Angolo anteriore de gradini nel- 
la parte dell 1 Epiftola con le mani gitthlre al peno, per genuftet- 
terc sù l'orlo anteriore del più badò gradino con dui ginocchi 
in quelle parole fledamusgenua: Gav.part. i.tit. ty.num. y^.dubitanty 
jfe rifpohdcrè fobico levate: detta poi l’orazione fequeace , ritorna. 
Cóme 'nell’introito delia Meda , e qrtefto vale per tutte l’ orazioni, 
e Profezie, anneflc alla prima. Turrm.par. 3-fèd. z.cap. 3.% interim. 

.. 17. SUDDIACONO NELLA BENEDIZIONE DEL FONTE 
BATTESIMALE. Se nella Chicfa vi è il il Fonte Battcfimale , H 
Suddiacono Crociferi doppo finite tutte la Profezie , fi leva il Ma- 
nipolo: vicino alla credenza. Turrmo par. 3. feti 1. cap. 3 . in cafo li- 
mile, Carem. Fp. lib. z. cap. zy. prope denuiioner» Crucis: prende la 
Croce Praceifiooale: fi corti tuifee nel mezzo del Presbiterio 1 ri- 
piano anterióre dell'Altare: al cenno del Ceremonifta s’incarni- 
na in mezzo degl’ Accoliti verfo detto Fonte lènza genufletterò.- 
tauld. de S abbaio Sondo art. 4. num. z. Giunto al fonte , fi ferma in 
tal modo, che trà erto, c il Celebrante non vi fia altro d» mezzo, 
che il detto fonte, voltandoli reciprocamente la faccia. Doppo la 
benedizione del Fonte , c doppo il Battefimo de Catecumeni , fe ve 
ne fono, ritorna il Suddiacouo Crocifero verfo T Aitar Maggiore, 
d’oude parti, con quel medemo ordine , con quale verme , c di 
filo palla alla Credenza: lafcia la Croce: fi fpoglia della Piane’* 
piegata al petto: alla finirtra del Celebrante falutade more il Co- 
• ro: s’ au vi citta a i gradini anteriori dell 1 Altare: quivi genuflette- 
col deliro ginocchio in piano. Careni. Ep. lib.z. cap.x^.Turri. par. 3.. 
ftd.z.cap. z.& 3. Di poi in detto piano di concerto gcnuflclfo fi 

pxollerue colcato con la faccia fopra il Cufcino a tal effetto pre- 
para- 
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t>cl Sudd'ucm» hIU Sminuiti Sant* '. 
parato. Garroni. par. 4. w. i o. nnm. $ o. §. cum Mmtfiris. In tal pofìtu- 
ra n ferva, mentre fi cantano le litanìe de Santi, fino a quella 
£MoIa peixatorer: allora s'alza: genuflette co! deliro ginocchio sù 
I -orlo deir infimo gradino, e con le felice riverente al Coro>r«£ 
^ rrctt *\ Nella Chiefa della Miffione in Róma è folito, che 
pana alla Sagrifiia : altrimente fe quella non è vicina alla creden- 
za , patta vicino a data credenza Cavati. par. 4. tit. io. imm. jo $.dfi 
Teccatores . Ivi fpogliatofi col Celebrante di paramenti Pavona zzi, 
veltc le , c detto Celebrante de » bianchi, fecondo il confuso, 
cosi veflito, e nel retto fufficien temente difpoflo l’Alare, al cen- 
no del Cerennonifla parte verfo di effe, fuppotté fempre le debi- 
te riverenze al V Altare , e al Coro bine inde.' * 

«* , ^ SUDDIACONO NEELA MESSA SOLENNE DEL SAB- 
BIATO SANTO. Giunto all’Altare, fi da principio alla Metta 
Solenne, fenz altra previa Proceffione. Gaflald. lib. i.feft. 8 .eaù. r. 
naia. 4. Ciò, che di proprio hi l’Ufficio di Suddiacono in quella 
Mcfla, confifte, come appretto, cioè; che canta» PEpiftoIa, hi- 
ciata la mano dei Celebrante, c ricevuta de more la benedizione, 
rende al Ceremonifta il Mettale, c fi ferma con le mani giunte al 
£ 5 tt0 » n«n.’ introito della Metta, fino al fine del canto fe- 

ttivo Celluliti»)* , e della lettura del Tratto: allora muta il, 
MctUJc . Che, quando egli , doppo l’abluzione baveri riportatoli 
Calice alla credenza, afflile vicinoai Mettale, come nell’ introt- 
<0 della Metta .- che mentre fi comincia Magnificat &c. egli fatta 
genufletfione m mezzo col deliro ginocchio fopra finfirao gradi- 
no ameno re dell; Altare, patti fopra la Predella alla finiftra del 
ceiebrante , quivi affitta alf impofizione dell’ Incenda^ alzando 
4 e mire U Pianeta nell' iacentazione dell’Altare, come nel p ri», 
opm della Metta. Oheincenfato il Celebrante , laida ri Diacono, 
*: fopra il più alto gradino alla delira del Celebrante, re-' 

citando alternatamente con etto détto cantico Magnificat. Da tal fi-' 
to ti volta al Diacono per ricevere l’incenfo doppo il Qe te. e 
lucceffivatncntG cedendo il luogo al Diacono, defeende fopra H 
inhtno gradino laterale ddl" Epistola: reperita dal Opro l’Antifo- 
Jia ad Magnificat , deicende nel mezzo del piano anteriore avanti ài 
piu bailo gradino dell'Altare -• qui fi riattarne il fine della Metter 
onde cantato dal Celebrante, Domims vobifeum , per il Suddia- 
cono fi nilce tutto il Rito particolare di quella Metta , cfsendo ji 
retto tutto communc con la Metta Solenne ordinaria . E. ut. de Sak San. 
* r '$' * * 7 * &/*& io. », 40» $. 1. Cter.tp.U. 1. ca. 1 7. infine, 
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ALFABETO INSTRUTTIVO, 

Ter fafere il Colore de i Sacri Taratemi, frtferitto dall* Rubria del 
Mejfale tit.i. de Color ibus Tatathentornm , •' ' * *• ' 


Angeli, col. bianco. 

Anniverfario della Creazione ,e 
della Coronazione del Papa . 
col. bianco. 

Avvento fino alla Mefla della j 
vigilia del S. Natale inclnfn>è j 
col. pavonazzo. 

Apoftoli , eccettuata la Feda di 
S.Gio; Evang. nelle Felle Na. 
talizic. col. Rodò. 

Benedizione delle Candele: del. 
le Ceneri: delle Piarne, e nel- 
le .loro Proceffioni. col.pav. 

CatedraRom. e Antiochena di 
S. Pietro, col. bianco. 

Con verdone di S. Paola col. b. 

Confecrazione della Cbiefa. c.b. 

Confecrazionc dell'Altare, c. b. 

Confecrazione del Papa. col. b. 

Confecrazione del Vctc. col.b. 

Commem. di S. Paolo . col. rof 

S. Croce, col. rodo. 

Dedicazione della Chiefa. col.b. 

Decollatone di S.Gio:Bat. crof. 

Elezione del Vefcovo . col. bia. 

Feda di tutti i Santi, col. bianco. 

Giovedì Santo, col. bianco. 

S. Gio: Evangelica, col. bianco. 

S.Gio; ante Portato Latinam.c.r. 

Innocenti quando la Feda non 
cade in Dom. col. pavonazzo.* 
quando cade in Dom. col rof. 

Ideila de Sponfo,& Sponfa. co.b. 

Mefla tempore Belli, col. pav. 

* K 

* 


Mefla prò Pace . col pav. 

Mefla prò iter agcntibus . c. pav. 

Melfa prò Infirmi*.' coll pav. 

Mefla de Paflione . col. pav. 

Meffa prò qnacutnq. neccffìffte: 
col. pavòn. 

Mefla prò peccati*. col. pav. 

MefTa ad tollendum Schifma. c.p. 

Meda contra Paganos . col. pav. 

Mefla prò vitand. mortalitatc. c.p. 

Mefla prò -eligendo Summo Pon- 
tifice. col. roflb. 

Nafcita di S. Gio: Battifta . còl. b; 

S. Pietro ad vincula. col. bianco. 

Quattro Tempi .* eccettuati quelli 
di Pentecofte . col.pav. 

Sabbato Santo fino alla vigilia di 
Pentecofte ad nonam . col.bia, 

Trinità, col.bian. 

Trasfiguratione. col bianco. 

Vigilia di Pentecofte nella Mefla 
fino al feguente Sabbato a tut-* 
ranona. col. roflb. :> 

Vigilia di Natale di Noftro Signor 
re fino alt’ Ottava dell' Epifa- 
nia inclufivè eccettuate le Felle 
intermedie dei Martiri, col. bi 

Venerdì Santo . col, negro . 

Vigilia di Pentecofte nel la bene- 
dizione del Fonte tnclufivù. c. p. 

Vigilie col digiuno . col. pav. 

Vergine Maria, col. bianco. * 

Vergini, dol. bianco# 

■ Et fufttis in dtft* Embrica. \ 
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’Ceremonifta nella Settimana Santa .'- 

• • - 

‘ ; 1 • v CAP. I 

C cremori ì/ì a nella Domenica delle Valme, e fuo Officio in qutjlo giorno • 


s. VT Ella, Settimana Santa deve eter tutta (ingoiare la di- 
ligenza del Cercmonifta, acciò nella multiplicità de 
Riti, e Ceremonic (acre non nafea confusone. Perdifporre tutto 
bene,, in prUno luogo procuri % che il Celebrante (ia il Superio- 
re » e gl* Officiali i più pratici; quanto al tempo, e quanto al 
modo, qui fotto fi noterà,, incominciando dalla DOMENICA 
DELLE PALME. 

a* APPARECCHIO. Sari fuo Officio di fare prepare le cofo 
fequenti in particolare, oltre le altre lolite, cioè: ne! lato deli* 
Altare in Cena, Epi/loU , almeno un quarto avanti de! principio 
della benedizione delle Palme, un piccolo Tavolino coperto di 
'bianca, e bella Tovaglia; fopra (ia collocata una CancftrinjL^ 
coperta di bianco fino, c dentro il numero fufficiente di Palme» 
o fiano rami d’OJivo parimente coperti d** altro Marnile bianco. 
Sopra la credenza ordinaria il Toribolo , la Navicella con Puffi-' 
ciente quantità d’tncenfo; un Vafetto d’aqua benedetta co! fuo 
afperforiot un Piattino con alcune fette di mollica di pane: Bu- 
cale d’acqua, e Marnile ordinario da (tergere, e lavare le roani 
del Celebrante. Dietro alP Altare, o in altro angolo del Coro 
tré Leggili per il canto del T afflo: vicino alla credenza ordina- 
ria la Croce Proce Sonale coperta di velo violato: dui Rituali 
per i Cantori della Proceffione; la Pianeta , e Manipolo del Ce- 
lebrante. Nella Sacreftia oltre i paramenti Politi di Piviale per 
il Celebrante : Piànece piegate per i Mmiftri facri , devono e (Ter 
tré Camici, tré Cingoli, tré Ararti, tré Stole Diaconali violate, 
c fc vi fono tré Stoloni per li tré Cantori del Vaffio, e tré pic- 
coli Mefl'ali, ove Ita in note Gregoriane notato il Taffio, e final- 
mente affida in Sacreftia Ja lifta della diftribuzrione de gl'Officii. 
1) Ceremonifta farà la vifita, e rincontrerà la nota fuicrta per 
fupplire opportunamente, sé mancate alcuna cofa, come Linfe- 
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gna il Ban}dr. cttp.-a,. de Dominica Talmarum art.u pe\ totum* 

i, PRINCIPIA J)ELlK S'AG|l 4 FOM^rONfe . Dalla slcrcftia 
de more parte con i fiacri Mirtidri, e arrivato all'Altare, dubito, 
che il Celebrante fi fari prefentattr al Meffale in Cornu Fpi/loU , 
il Ceremonifla {"coprirà le T'aline. Bwfd.arf. i. de benedizione 1 \ 3 - 
marum num. i. poco dopo. Temendo Dominai vobifeum , vicino alta 
credenza levata al Suddiacono la Pianeta piegata , gli prefenti^, 
nelle roani il Meffale per cantare PEpiftoIa, e P accompagna, 
come nella Mcffa folcane ordinaria* Cantata PEpidola, e prefa 
dal Celebrante la "benedizione , ripone sù la credenza il Mefla- 
le: lo rivede di Pianeta piegata » e fpentre fi canta il Graduale 
vicino alla raedema credenza leva la Pianeta piegata al Diaco- 
no, e li da lo Stolone , e poi il Meffale de more per portarlo 
alPAltare : affidendo in appreso àH’itnpgfìzIone delt'incenfo alta 
delira del Diacono in Intére Epìfìolx , e continuando l'affiftenza, 
come nel canto dell’Evangelio della MefTafolcnnc. Cantato Evan- 
gélio , e incenfato il Celebrante, nella Credenza levato Io Sto- 
lone, rende al. Diacono la Pianeta piegata, c lo farà affiderei, 
alla delira del Celebrante, come nel principio. Cavane, pari. 4.. 
tìt. 7. num. 1 o. 

4. DISTRIBUZIONE È PROCESSIONE DELLE PALME, 
Dopo il Prefazio , e la quinta Orazione, farà prefentare Pincen- 
fo , e Tacqui benedetta, e al principio dell'Orazione immedia- 
te anderà, o manderà il Turiferario ad invitare, e accompagna- 
re il più degno del Coro per cominciare la diflrìbuzione delle-»' 
Palme. Terminata la detta diflribuzionc, ordinerà Pincenfo per 
la Proceffione, e dopo il Tracedumus , anderà con diligenza , ac- 4 
correndo, dove farà di m ftiere , acciò la •Proccflìone fia ben or- 
dinata: oprerà, che fuori della Porta dcUa Gliela fia ben òiftri- 
Imito il Clero in due parti; che dui, o 4. CantoriTeflino dentro ’U* 
Chiefa , chiudendo la Porta, e cantino i verfi, come nel Rituale fi 
affegnano. Nel Tirorno della Proccflìone , che il Celebrante vicino ’ 
alla credenza fi fpogli de! Piviale , e fi vedi del Manipolo, edcIJa^» 
Pianeta; incominci laMdfa : legghi il Taffioin Cornu Epijlola conia 
Palma nella finidra,e affidi voltato poi a i Cantori del medemo Taffio: 
fi genufletti nella morte di Chriflo sù PorlodellaPredella, e fubito fi 
r , muti il Meffale perche legga il reflo del Tajfìo: di poi metta l'incenfOj 
’ e facci continuare , come nella Melfa fòleune, attendendo a cuccia 
Miniflri. acciò adempivano i loro Officii. 

y CEREMONISTA NEL MATL'TINO DELLE TENEBRE 
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Del C er emoni fa nella Settimana San tu! ì%$ 

PER LA FERIA QUARTA, QUINTA, E SESTA DELLA SET- 
TIMANA SANTA. Il Cercraonifta farà rimovere dall’Altare del 
Coro la Diffide per gl’ Inferrai - Bauldr. eap. 8- de Matutinis Tenebr. n. f. 
farà preparare per il Maturino detti fudetti giorni le cofe feguenri , 
cioè s nel piano avanti all’ angolo anteriore del più baffo gradino 
delt'Epiftola il triangolo di legno con quindici candele di cera non 
purgata di due, o tré onde Duna almeno, o d'una libra, fecon- 
do T aride Craffi lib. z cap. 47. con lo finoccolatore appretfo al detta 
triangolo. Sopra l’Altare (ci candelieri di colore modcfto, c fef 
candele di cera roflfa non purgata , e il Santiffimo daverebbe ri- 
tenerti in altro Altare, come vole il Bauld.cap. 8,num. f.eodemtitul* 
a hore zt. in circa, raddunarc il Clero . Nel Cora in mezzo del 
Presbiterio un Breviario groflfo fopra un Leggile, ove il Cercrao- 
nifta alla finiftra accompagnerà ciafcuno, mentre legge le Laraen- 
tazioni, e altre Lezioni nell’andare: inchinare, e ritornare, che 
farà ciafcun Lettore , fecondo la lillà, che fà d'uopo haver pronta, 

. «KMs -vi; - itj { •. ,! i ® t 1 i, 
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Ceremonifla per la Feria quinta in Cerna Domini , t quale 
debba efìer l’apparecchio. 

« ' 

6 , T 3 ER il Giovedì Sinto il Geremanìfta farà portar© in Gap* 
X pefla privata tà Piffide per gl’ inferrai , fe non fofse Ra- 
ta portata il M^rcordì antecedènte; mettere nell’ Altare il Paliot- 
to biancho. Nella credènza oltre le cofe folke per la Meda So- 
lenne, farà portare un Calice con la fua Patena, Palla, e V. lo 
bianco; fopra la Patena del Calice della Metta metterà due Oftie 
grandi: in oltre dui Toriboli, e due Navicelle in Sagriftia , ove- 
ro nello Sranziolino, ò altro luogo vicino; il Baldacchino bianca 
portatile, appoggiato vicino al muro della parte dell’ Evangelio. 
Vicino alla credenza P Amitto, Camice , Cingolo , e Tunicell* 
biancha per i! Suddiacono Crucierò fenza Manipolo. GJvpar 4. 
$it. 8- num. 9.5. Subdiacono parato: il Velo bianco huracrale : la Cro- 
ce Proceffionale col velo, di qual colore, fe bianco, overo pa- 
vonazzo fon divi(ii Dottori per non lèggerli efpreifo nella Rubri- 
ca del Mefsalc. il Vifcara , Bauld ìn quejlo giorno , e “Pietro Rjfi^ in 
par.6.animadeverftone q:num.6.&- ^vogliono il velo bianco nella 
Croce Proceffionale, e in quella dell’ Altare, fondati fui motivo • 
deli’ uniformità del colore con quello della racfsa Solcane , e pcr- 

B b a che 
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che il color bianco lignifica gaudium , gloaam , &" iunocentiam , fej 
condo le autorità dì S. Girolamo, c d’altri SS. PP. allegati nell* 
Addizioni di Tuolo Francefio de T^jgronum i. in par. 6 .ammad*erfione 
a. del citato Vtttro Rjiiz.'- dd. lignificati iìano molto adattati aI li—». - 
Proeeffione di quello giorno: quali concorda il Gara. par . 4 tit. 3 ., 
■n»m. 9 %'Subdtacono parato, preferifce però il Colore pavonazzo al. , 
bianco ivi - & melivi Ppma reio ugnar Violaceo , quim albo , prout re- > 
mttirit pafjìonis temput: c continuandoli anche prefenteinencc in Ro- « 
ma Tufo del del Velo pavonazzo della Croce Proceffionale , c* . 
del Altare, crederei doverli aderire nella fentenza del Gavanto. , 
Di più prepara fopra la credenza la diffide con /ufficiente nume- >. 
ro di Particole wr la Gommnnione -de Sacerdoti ., e Chierici.; al- t 
meno 4. -Stole bianche per li dd. Sacerdoti: il Piviale b.anco per 
il Celebrante , e una Tavoletta., , -ò fu Raganella vicino alla Cre-, 
denza in luogo del Campanello., e una Cancftrina con fufficieo- 
tc numero di Candele, e alcune Torcie. Fara preparare .1 Aitar; 
«del S. Sepolcro, quanto più lontano fari poffibile dal Coro, non . 
però extra EccUfiam . Vanti art.j. num. 13. In elfo oltre gl'ornaraentf, . 
Fior-, e Canòe le bianche, una Cullodia, olia piccolo Taberna- v 
•còlo nafcollo , con chiave , limato dietro ;Pittura rapprefentante 
un Arca, ò Sepolcro fotto bianco Baldacchino , *on la pittura, o 
Statue di dui Angeli laterali al detto Sepolcro , e una Boria cól 
Corporale fopra l’Altare, come ben nota il Banldr cap. 9 .m. i.Je 
feriaym Tana Domini num 4 tede Scrive, « autorizza il Jurr. 

far. ? .■JeH. i.rap. 1 de fata y. in Coma Domini • - 

7/ CE RE MONISTA NELLA MESSA DI CHIESTO GIORNO. 
Fard ofservare leCeremonie feguenò, come particolari di quello! 
giorno, cioè ; che la Mefsa'fi cominci doppo Nona: che cantato 1 
Inno, Gloria dntxcelfit Dee, rfion lì fonino più Campane fino al 
Sàbbato : -non fi dia la pace-: òhe l’ Odia grande per il S. SepoI-, 
ero fia nella parte delira del Corporale,, e alla fiuillra del Cele- 
brante : che detto, Jtgnus Dei . mutino luogo i Sacri Mimftri , pal- 
pando il Diacono alla lìuiftra, e il Suddiacono alla delira del Ce-' , 
lebrante : che .contornato il iPreziofo "Sangue, e coperto .11 Calice, 
fcanzaro verfo la parte dell‘ i Evangélio dentro il -Corporale., i Sa». , 
cri Minillri mutino luogo , il Suddiacono porteri dalla -credenza 
il Calice delS "Sepolcro, col Velo bianco, Palla., Patena* e fit- 
tuccia bianca da legar nel aiodo del Calice detto Ardo. Turnno - 

.{iQ.ì.cap. i.S. Sacerdot. ■ ■ • 

* 8. CEREMON iST A NELLA PROCESSIONE ALLA CAPPEL- 
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'LA DEL S. SEPOLCRO. Per la ProcefTionc di quello giorno il* 
Ceremonifta, finirà la Metta, fari defeendere in piano vicinoalla 
credenza per gradui laterale s i Minittri Sacri: ivi fi levino il Mani' 
polo, il Celebrante la Pianeta, e fi vette di Piviale bianco-: cosi 
per planum , che vadino al mezzo avanti al più badò gradino ante- 
riore : genuflcttino utroque genu in piano con profondo inchino.:.., 
eretti poi s' inginocchino sù T orlo del piu batto gradino. Carem. ó 
Epifc. hb. xscap nel medemo tempo s' a u vicinino .dm Turifera- 
ri!, e iG.diftrtbuifcono T Afte del Baldacchino, & incantato il Ve- , , 
nerabile , confegneri a i Sacri Minittri il velo hamcralc, e il Ce- 
lebrante tenendoti Calice nelle mani, coperto col velo bianco ' 
pendente dalle fpalle, fari incaminar la Proce Rione «ordinata co- . 
me appretto, cioè: in primo luogo il Crucifero, cgT Accoliti: fie- 
gue il Clero, dui Turiferari!, il Baldacchino, e Lotto il Cele- 
brante, e i Minittri Sacri -Collaterali . Bauld. art. ]. de Troceffione. ^ 
buins dici i num. i . ad 17. I* Atte più degne del Baldacchino fono 
'le prime Avanti .al Celebrante, e fri le prime, l'Atta avanti alla 
delira del Celebrante incaminato è la più degna . C«r emoni. Eptfc. 
Jibr. 1. cap. 14. 

9. Arrivati all'Altare del Santo Sepolcro, il Ceremonifta, fat- 

to rimovere il Baldacchino, porre fopra l'Altare il Calice, in- 
cenfato, e poi ferrato nella Cuftodia , farà andare in -Sagreftia i 
'Sacri Minittri, il Crucifero, Turiferari! , e Accoliti, e il Clero 
ritornare -in Coro a dire il Vefpero. Tifcara lib.j. feti. 4. cap. 4. 
nume. -7. & feqq. * 

10. CEREMONIST A NELLA 'DENUDAZIONE DEGL’ AL- 
TARI. Immediatamente doppo Vefpero il Ceremonifta fari in- 
incaminare dalla 'Sagrittia all’ Aitar Maggiore il Celebrante ve- 
ftiro dr Camice, e Stola violata in modum Crucis ante pcftus : ilDiacno 
♦con-StOla, e Suddiacono col folo Camice , -precedendo dui Accoliti, e 
poi il Ceremonifta: tutti con le inani giunte al petto., ecofcapofco- 
perto. Mentre s*incomincia la denudazione dcgl'Altari, fari. cantare il 
Salmo., 'Deus Deus meus &c. ■xefpice in me&c. Detta denudazione 
■ confìtte nel levare i Paliotti, Tovaglie , e altri ornamenti dagl* 
Altari, Pulpito., c dalle Credenze: quanto al Manto del Taber- 
nacolo fi rimette alla confuetudine delle Cbiefe . -In 'Roma, par- 
ticolarmente in S. -Pietro vaticano è folito fpogliarfi anche il Ta- 
bernacolo, (e le -figure ò Statue in etto non richicdefsero colatu- 
ra : Gay. par. 4. tit. S.nnm. 1 1. Finita la denudazione Ridetta , ritor- 
nano in Sagrittia per la lavanda, fc fia folito: à per fpogliarfi. 

- _ Xf: 
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Cfrcmonialc Epìf ' lib.x cap. ij. Vifcara lib. j. feti. .6 cap.f.& j. tuver* 
tendo di far genuflettcre col deliro ginocchio concordemente] nell* 
accedo, e recedo di ciafeua 1 Altare. Baili. art. 4. num. de fe- 

tta j .in Corna Domini. Gav. in pgb. Mìft.par. 4. ti/. 4. num. ij. 

CAP. III. 

. n . . t * ’ » • • i * • 

Certmonifla per la Feria fella in Tarafctrt , t fiale debba 

ejfer la preparazione . , . ■ \ 

* I / Ì t # • . ‘ ' « 

• 11. T Mporta molto, che tanto in quello quanto negl 1 altri 
2 giorni della Settimana Santa il Cercmonilla faccia la li* 
ila degl' Officiali, cl’ attacchi in Sagrillia: ricordandoli per bog- 
gì di deputare, e nominare il Cuftode del Coro: il Suddiacono 
Crucitero: chi porta l’Afte del Baldacchino: i Cantori del Taffio , 
e gl’ altri foliti. In oltre quello, che deve far preparare il Cere* 
naonifta in quello giorno, li nota qui appredò, cioè ; Aitar Mag- 
giore, e gradini nudi: Tabernacolo fecondo la coufuccudinc, co- 
me fù notato nel Giovedì Santo num. 5. in fine; nel mezzo dell' 
Altare il Crocifitto alquanto grande, coperto di velo pavonnzzo, 
facile a fvelarli nella tua denudazione; tei Candelieri con le can- 
dele Onoriate di cera commune , e non purgata , e niente più , 
quanto all 1 Altare. Vcrfo il fine di Nona fara apprettare nel più 
alto, òtta fecondo gradino, tré Cufcini pavonazzi peri Sacri 
Minittri. La CREDENZA fia coperta nel fuo piano d una tovaglia 
bianca, talmente, che non retti parte alcuna pendente d'intorno; 
fòpradieflfa villano de more dui candelieri con candele fmorzatc di 
cera commune, ampolline, piattino, efazolctto; un cufcino , ove* 
ro Leggi le: dui Mettali coperti di negro: Stolone negro per il Dia* 
cono: borfa con dentro Corporale, e Purificatore ; una tovaglia 
per ['Altare, un vafettodi vetro con fuo piattino per laPunfìcazionO 
de i deti , fe fari di bifogno. VICINO ALLA CREDENZA V* 
fia la Croce Proceffionale coperta di velo pavonazzo; unToribo* 
lo con fua Navicella: il banco del Celebrante, c de Minittri nudo; 
una caneflrina con lufficicntc numero di candele: una Pianeta piega* 
ta al petto perii Suddiacono Crucifero . DIETRO ALL’ALTA- 
RE , fe fu dittacato dal muro, overo nella parte laterale dell’Evan- 
' gclio, vi fiano tré Leggili per il canto del V afflo: un tappeto lungo 
pavooazzo, e un cufcino grande dcIl'ifldTo colore, e un veloJon- 
go bianco per C Adorazione delia Croce. NELLA CAPPELLA DEL 
.v'' ' S.SE- 
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S. SEPOLCRO verfo la parte delPEvangciio vi fra Baldacchino di 
'vaio numerale di color bianche, e un fcabello per eftracre il Ca- 
lice col Venerabile; un Toribolo con fua navicella. Turrìn. par t. 
feti, i.cap. i. deferta 6. iu Varafceve §. i. & feq. NELLA SACRISTI A 
una Pianeta negra per il Celebrante, e due piegate al petto dell’ 
i eflo colore per i fiacri Miniftri : due Stole ; tre Manipoli .- tré 
amici; tre Cingoli , e altrettanti Amrnitti; in oltre in banco ri- 
parato tre Annui , tré Camici, e altrettanti Cingoli , e tré Stole 
Diaconali per li tré Cantori del ? afflo con tré MdTalidi coperta 
negra: parimente a piè della nota degPOfficiali una notarella di- 
lania , ove nano nominati per ordine quelli , che faranno eletti 
per portare J’Aite del Baldacchino, e le torcie avanti di erto. La 
nota ludecta di ciò , che fi deve preparare in quello g.orno é de- 
icritta nel Ceremoniaìe deUf. lìb. zcaj>. ij.ìh principio. B aulir. cip. io, 
4e Feriali, in "Parafe, art. i. nnm.u T-' à 

r^ E * EM ?™ STA NEL PRINCIPIO DELLA SACRA FON- 
QUESTO GIORNO. Finita nona, il Cercmoniiìa 
ncllaSacrdha darà il fegno d’incaminarfi verfo l'Altare more foiiio * 
ovegiunto, e Prefe le berrette de facri Miniftri, con efiì in retta IL 
nea m puno fatta genufleflìone col deliro ginocchio „ fubito parte* 
e ripone le berrette nel folito banco del Celebrante : appreso 
prende dalla credenza il cufcino , o Leggile col Melale ; lo tra?- 
.porca fopra I Altare in Corna EpiJloU aperto, dopo che la tova- 
glia. e fiata da gf’Accoliti diflefa fopra l'Altare- da il*fegno.di 
forgere a facri Miniftri., e a gl’AccoJici di ritirare i tré culi: ini 
giacenti nel feccndo gradino anteriore : invita il Lettore deputa- 
-f u^ i Profezia lo conduce alla credenza : gii xonfegna 
1 diale: lo precede avanti alJ’infirao gradino .anteriore deU’AL 
tare: ivi genuileuono co! deliro ginocchio; fatocano il Coro de- 
ro * * P?i . fittilo : finalmente lo coflituifce nel luogo folitod# 
•cantarli li-pillola. Cxrem. Epifc. lib. x.cap. zj. cantata la Profezia» 
•lo riconduce, come prima, avanti all’Altare, e fatte le debite^ 
riverenze come (opra, fi fi rendere nelle vicinanze della cre- 
denza il Mcffale, e l’accompagna al fuo luogo. Bauldr.de Fenati, 
.» n Varajceveart. 3 .. mm , s. Si rimette al prudente atfaitriodel Cere* 
monilla circa di far federe i facri Miniftri nel canto del primo 
trawo, odi affinare., come nell'Litroito della Meda, fi come per- 
suade ,la brevità di elfo: pure sè converrà di farli federe, verfo il 
ime dei canto indetto li darri cenno di ritornare per viam breviorem* 
dioudc.parcirouo, dubito..» cominciata rOrarionc Arguente , egli 

•dà 
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<fi cenno ad on Accolito di levar al Suddiacono ta Pianeta- pie- 
gata: prende dalla credenza il Medile: Io prefenta more folk* al 
Suddiacono; 1 * accompagna,, fi con effo riverenza, e li affitte , 
come ne! canto dell'EpiuoIa della Melfa folenne ; in fine lo con- 
duce vicino alla credenza: li prende il Mettale::. lo fi rivedile di 
Pianeta piegata al peno, e poi affitteteli Celebrante, come nell* 
Introito della Metta. Bautdr. de Feri* 6. in Tarafceve art. x. num. ir, 
h lunghezza maggiore di fuetto fecondo tra«o porri regolare il 
Ceremonifta circa il far federe il Celebrante, e (acri Minili», co- 
me fopra fi è detto. Sari vigilante acciò, cominciando i Cantori 
H Tafio, cominci anche il Celebrante in Corna Epijhia mantbus fuu- 
Bis, c lo legga intieramente , fenea genuttettere nella parole ex* 
prava &c. c con dire ivi, e non altrove il manda Cor meam, affi- 
ttendo i Minittri, come nell’Introito della Metta, che finita ta. d; 
lettura, fi voltino a i cantori: s'inginoccftmosù l'orlo della Predella 
nella morte diChritto : che dopo gl' Accoliti ritirino i Leggili, e ii 
Suddiacono, cCclebrante attendino sù la Predella: il Diaconode- 
fecodi alla credenza: fi fpogtidella Pianeta piegata, e fi vedi dello 
Stolone: li condegni il Mettale ; lo porti per >iam longioren sù l'Altare; 
che dica a! folito manda Cor meam , non. pero chieda benethrìoierche 
cantaro il retto del Raffio , facci genufk f&x>e , e poi retti fopra il 
più a'to gradino dopo il Celebrante* Carcm Epiji. tib. x eap. ay. 

lì. CEREMONISTA NELLA DENUDAZIONE DELLA CRO- 
CE. Cantate l'orazioni deferitte nel MefsJe, fari cura del Ce- 
reroonifta, che con decoro, e venerazione $* adcmpitthmo le_# 
colè feguenti intorno alla denudazione della Croce, cioè: che il 
Celebrante con i fuoi Sacri Mmiftri dettenda in piano laterale-, 
vicino alla credenza facie ad Vopulun conno fa •. che fi fpogli deila, 
Pianeta: che egli, riconducendo sù la Predella il Diacono, con 
etto genufletta : riverentemente ti confcgoi la Croce, e cosi con- 
fegnata, il Diacono, defeendeodo, la prefenti al Celebrante t 
che il Turiferario foftenga il Mettale aperto nella denudazione del- 
la Croce, e che genufletti nell’ acce!» avanti alla Croce , « poi 
fi ritiri alquanto verfo la finittra del Celabrantc per non toglie- 
re la villa della Croce al Popolo. Bauld.de Feria fefla tu parafare 
art. 5. num. j. che nelle parole venite adoremas , ta ti genuflettiuo 
con dui ginocchi, e inchinino di capo, eccettuato il Iblo Cele- 
brante, e il Turiferario, mentre fottiene il Mettale. "Petrus 
far. 6 . animad. ì.nam. x. Bjibr. Alift par. + tit.p. num 1 1. che il Cere- 
monifta affitti, e ajuti il Celebrante, quauuo collocherà la Cro- 
ce 
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Cb nel CaCctnov Cterem. Ep.tib.i.cap. zy. che nel raederrlo atto i 
Sacri miniftri reftino inginocchiati con dui ginocchi sù la Predel- 
la , e tanto citi , quanto il Celebrante , e Cereraonifta di concertò 
eretti, genuflcttino col deliro ginocchio y e pòi Jì ritirino vicino 
alla credenza'. Bauli, allegato di fopr a deferii 6 . in p orafe tvc art. $. n. 8. 

14. CEREMONISTA NELL’ ADORAZIONE DELLA CRO-. 
CE. L’ordinata fonzione dell’adorazione della Crocè dipende* 
molto dalla diligenza del Cereraonifta : a tali’ effetto egli difegne- 
rà tre eguali diftanaetpor le tré adorazioni da farli primieramen- 
te dal Celebrante folo: di poi da i Sacri Miniftri , e così a dui a 
dui , fecondo la dignità: tutti però fenza Pianelle, ò fiano fcarpe, 
con le- mani giunte al petto, col capo feoperta; e con tutta la 
naodeftia, e divozione potàbile < nelP- andare per yiam longiorem , 
nel ritornare per breviorem-. ic vi è confuetudinc di dare offerta t 
egli confermerà tal confuetudine, come approvata dal Ceremonia - 
le de Vefeovilib. z. cap.if. e 16. onde collocherà una fottocoppa vi» 
cino alia fintftra della Croce per. tall’effetto . Dopo che haveranno 
adorata, la Croce il Celebrante,: e i facri Miniftri , .li farà fede- 
re , fedendo li appretterà il Meffale per la Lettura de. gl’ Impro- 
peri! r dopo tal -lettura ripone il Meffale nella credenza •• verfo il 
fine dell’adorazione: della Croce fi ricorderà di far alzare il Dia- 
cono, acciò dalla credenza prefa la borfa, afeendi per viam brevio. 
rem la Predella: fpieghi il Corporale: vicino colloccbi il Pu- 
rificatore* la borfa a! luogo folito. Dopo l'adorazione riporti la 
Croce sù l’ Altare eoo le. debite riverenze, e gli Accoliti levino 
Il tapeto, vela, e cufcino. Cttrem, Epifc. lib. z.cap.zt. Gav. pan. 4. 
rre 9. nienti §. reportat. • 

ly. CEREMONISTA NELLA .PROCESSIONE ALLA CAP^ 
PELLA DEL S. SEPOLCRO. Sarà folIecito.il Cereraonifta di di- 
fporre pér la Proce filone ,ciò che Segue / aioè che gl* Aeroliti 

diftribuifeono le candele, e le torcie: che accendino le fei can- 
dele dell’Altare , eie due delta credenza: che il Suddiacono Cru- 
cile ro fi trovi vicino alla credenza già vellico d« Amicco, Camice, 
Cingolo, e Pianeta negra piegata al petto fenza Manipolo. Baut. 
de Feria 6. in Twrafcevc art. y. num. z6.\ che il Celebrante, e fuoi fa- 
cri Miniftri s'alzino: deponghino le berrette: accendino aita Pre- 
della dell* Altare per viant brevioremi ivi gcnuftectino : fi prefenci 
il primo. Turiferario per ricevere l’iacenfo: riccuuco, defeendi , e 
fubito s’ incamini la Proce Alone per viam breviorem verfo la Cap- 
pella del S. Sepolcro, nella quale preceda ilTunfcrario, fcgukaco 

Cc v ''' dal 
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d .il 'Cruci fero;, e Accoliti ,.*edai rello dtjàCicro , ordinando a tufri 
dìigeiraftecrere alte Croce , 'eccettuato il Crucifero, c gl’ Accoliti, 
Tuffino par*. %it*p.i.§. càuta finetn : «he rcfti vicino all** Alrtt 
del CoiOtun Cu&ode deputato , e il Gcretnanifta porti feep il velo 
humcrale , tfe fard' di bi fogno. Bauldr. deFeria 6. in Tarafeeve urt. $. 
num. fajq. dhe nell’arrivo *à detta 'Cappella il Cniteffero -, e 

Accolli teretti , fi fermino nella parte delf Evangelio Bauldr., 
ì mU r ìì'dnì€mmpmm4rl$v-nmn. vestirvi;. grAnziani vicino alia 
Croce: che avanti alla Cappella fudetea del S. Sepolcro tatti genti - 
dettino con dui ginocchi, eccettuato Cerapre il Crucifero, fc Ac- 
coliti: che ivi fi accendino le candele, c letorcie : -fi diftribuif- 
chino TAftc del Baldacchino a i Deputati , dopo che il Celebran- 
te bd riceuuto il faterò Calice : che il ‘Diletto apra la Gùftodia: 
cftragga fopra l’Altare il facro Calice, fe la Cuftodia non 
nell'Altare patente, nel qual cafo baftarebbe aprirla. C*rem. Epifc. 
ltb.z*cap. iy.& z& che- eretto il Celebrante, e Tuoi facri Miniftri , 
ìmponghino rinfcenfo : Che genufleffo il Celebrante turifichi il IVc* 
nerabile; rhurificato, ricevi il velo hunaerale, eappreffo il detto 
Calice dalle roani del Diacono: che ricevuto s'alai, e fi volti al 
Popolo: che incamìnata laProcccflione, s’incaroini il Celebrante-# 
con i facri Miniftri bine inde fotto il Baldacchino : che giunto avanti 
al più baffo gradino dell’ Altare Corale eretto , confegni il Calice 
al Diacono genufleffo: che allora il Suddiacono gli levili velo nu- 
merale , e lo confegni al Cereraonifta , e che dal detto Diacono 
femivolto fia riporto il facro Calice sù V Altare, c appreflo (om- 
minirtrato l'incenfo, edal Celebrante incenfato ab folito, fcrvate 
fempre le debite riverenze. Vifcaralib. l-fcSt 7. capè 4* ti. & 
CAvant. pari. 4. tic 9. num. i$. $. cura ycneritde Periati, in Varafcevc,* 

Céetem. Epifc lih.i. cap.-i& •*; 

1 6 . CEREMONISTA NELLA MESSA DELLA FERIA SESTA 
IN PARASCEVE . Nel refto della funzione appellato Meffa, mr 
fgni, che incenfato il Venerabile, e riportato il velo humerate-r 
nella credenza , il Celebrante con i facri Miniftri afeendi su la— • 
Predella : facci genurteffione col deftro ginocchio: che il Diaco- 
no levi dal Calice il velo , la Patena , e la Palla, c di concerto 
facci genufleffione col deftro ginocchio , riceva nella Patena bu» 
facra Odia del Celebrante, la confegni fenza baci ai raederaofen- 
ea ftergere il Calice: infondi vino, e il fuo collega l’acqua fenza 
benedizione, c fubito ritorni alla fiuiftra del Celebrante, 

genuflefliooc, in meeffa, & acceffù ; che il detto Dincono foia- 

unni- 
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roiniftri I’ inccnfo Centi benedizione, che i fieri Minifìri , haven- 
do affittito ail'incenfatione dell obliti, e dell'Altare, dcfccndino 
col Celebrante vicino alla credenza , ove nella lavanda delle ma- 
ni gl’offcrifch'mo lo Sciugamano. bine inde facie ad invicem conver- 
fa. Bauldr. de Feria 6 . in Tarafctvc art. 4. num. ty. che in appretto il 
Suddiacono vadi per planum avanti al mezzo dell'infimo gradina 
anteriore dell'Altare : ivi fatta genufleffione col dettro ginocchia,' 
fimilmente il Diacono patti ad affittere alla fìniftra del del Cele-' 
brante fino al principio del Valer 7 >{oJler, fatta gnenufleffione, co-- 
me fopra, fui mezzo del- più alto gradino: che il Celebrante ri- 
tornato dalla lavanda, genufletta col dettro ginocchio : dopo l'ora- 
zione folita in Sprrituhumilitatis &c. baci l'Altare : gengflerti : rivol- 
to dica orate &c. non terminando però il circolo: genufletti rivol- 
tato: il retto per non ridirlo qui de verbo ad vcrbntn , ftà notato* 
nell'officio di ciafcun Minittro, ove ricorrerà i! Cerernonifta^. , 
acciò fia cuttodica in tutto la difciplina Ecclefiattia- Di partico- 
lare per lui vie qui da ricordare, che confumata la Particola del- 
la facra Ottia, infùfa nel Calice, accennerà al fecondo Accolito, 
acciò vada a fpogliare il Diacono di Stolone , e rivettarlo di pi- 
neta piegata al petto: prende egli le berrette de M.niftri facri: 
confumata la purificazione de i deti del Celebrante, e riportato) 
il Calice nella credenza, dd cenno a dd. Minittri facri di dofeen- 
dere dall' Altare in piano: genuflettcre sù l’ orlo , anteriore dell' 
infimo gradina, e cosi refa a ciafcuno la berretta, e faliKaco biuc 
inde il Coro, precedendo il Ccremonifta-, e fegueado i facri Mi- 
niftri unus poti altum fenz' Accoliti , e fenza Clero, ritornino iiU, 
Sacrittia. Careni. Epifc.lib. ucap. 16. in fine. 

CAP. IV. .f- 

- • fe * . * • I' • • V. 

Ceremonifia per il S albata Santo ; quale debba ejlen Ut Vrepara^ìont . v 

' ' ‘ • , 

17. ’T* Cco fotto gl' occhi la nota di quello , chi deve far<i> 
r. apparecchiare in quello giorno il C.-remoiitta NELLA 
CHIESA. Il Tabernacolo col manto bianco, efopra il pavonaz- 
zo facile a levarli: dai Paliottisil bianco nofeotto , e .il. pavonazzqi- 
in profpetto , da levarli fpe diramente doppo le. Litanie de Santi. 
Il Candeliere grande col Cereo Pafquale nei lato dell' Evangelio, 
fecondo il fico, e confuetudine della Qfnefa , e nel Cereo cinque , 
forami: tré nella longhczza, e diù-collaccralò- vicino, a detto Ce- 
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reo fi coli itili fce il Pulpito, ovcro il Legilc, coperto di teja bian- 
ca, e apprefsO il Candeliere del cereo : il Piede , o fu Rafc dell 
Arondine. Dietro afP Altare , o nella parte laterale dell Evange- 
lio fiano portati tré cuicini per difporl. prima delle Litanie de San. 
ti: nel rettola Chicfa, e Coro lari ornato, come nelle Dome 
tiiche dell’ Auvento, c diQuarcfima: le Lampade [“«e ^nornaor- 
zatc C<mm Ep.lib. vcjp 5 7- Sopra la credenza oltre al [olito per 
S lieta Soleiuic, vi fiano dui Cute» per 1 ' Altare . cme uno pa- 
vónazzo e l’altro bianco, le non fi adopraife il Legile. In ol 
tre dui veli ìonghi: uno bianco piegato: 1* aUro pavqnazaM^ 
fo (opra il' preparato della Credenza: m vicinanza fari portare 
la Pianeta paonazza del Celebrante, affieme con dm Macoli di 
detto colore. Nella Sag ridia, oltre 1 apparecchio di; Pivial l®> 

Stola perii Celebrante, Stola diaconale , e Pianeta P‘ c S aca a ' P ec ' 
to-per il Diacono, e quello per il Suddiacono, tutte P a ™ na “ C a ’ 
c la Croce Proccffionale, douranno elTer approntati i ioliti Para- 
menti bianchi del Celebrante, c delti Mmiltri Sacri per la Meda. 
Solenne: il Toribolo vacuo, c la Navicella con fuffi.cieiuc quan- 
tiri d’ indento: l’ Arondine ornata di fiori , e nella fommua tre 
Candele nel piè ritorte, nel retto m Tnàngola, 
mifterio della Santifiìma Trinità. Gav. par. + ut. io. num. io. SC-* 
nella Chiefa vi è il fonte Batceiìmale, oltre gl’ ornamenti di cdo, 

fecondo la facolti della Chicfa, dovrà coU J c< “^?n 
Credenza, ovcro un Tavolino, coperto di Tapeto, e di Tova- 
glia bS: fopradi cfso uno, ò dui 

nettar le mani del Celebrante , un vaio grande da riempirlo d ac- 
cula benedetta del fonte, da portarti poi nella benedizione delle 
Cafe: il folito vafetto dell 1 acqna benedetta col fuo Aiperforio: 
una Stola pavonazza: in qualche cadetta, o su qualche fottocoppa 
l’ Ampolle del Cnfma, e dell’ Ogbo Santo de Catecumeni . Baal, 
it Saltato sana» art. i. num. 16. e di pm un piattino con mollica 
da (Urgere le dita del Celebrante. Turriti, par. iJe£f. 5. ca Pi;$- 
* vi fono Catecumeni da battezzare , fi apparecchi. 
piviale, c Stola bianca-. Bauld. de S abitato S. atru i.nutn. 18. Fuori 
Sèlla Porta Maggiore della Chiefa, o nel Arno di elio, o nelCh.o- 
prd auprcfso a i Regolari, fecondo la comodità ponile del Ino, 
e tempo fi colloca un Tavolino limile ad ua Aliate ^euzi_ 
|& ce c candelieri, coperto di Tovaglia bianca , c (opra in parte 
rvanvìii'w* Tonicella, e un Manipolo b.naco per tl Ducono 
W Manipolo -pavoiiazza.pcr il Suddiacono Cmcifcrow ri 
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r*fo d'acqua benedetta , e A (per fono: un bacile coti cinque gra-* 
ni d’ incerilo a gitila di Noci indorate, o inargentate , ha vendo, 
ciafcuno amie (sa una punta di ferro per affigcrli noi Cerco: iu*^ 
mezzo del detto Tavolino, il Medile apèrto : da un lato unti 
candela ordinaria per accendere il Triangolo dell' Aron dine: 
Avanti a quello Tavolino dovrà elTer collocato un focone , folle» 
auto da competente bafe, e proveduto di carboni , o legna i nter- 
zata, e di mollette di ferro ben difpotle, e d’acciarino, od* 
chridallo rotato , per accendere con la pietra, o col Sole il fuoco. 
ZauU.de Sabbate Sanila art. t.rtum 1 y. <&• l$. ove dice, che nell* 
Sagriftia s'attacchi la nota degl' Ufficiali lettori, Cathechifta de 
Catecumeni» fevi falserò, Cudodi dell'Ateo, del fonte Ba te/ìinale,' 
del Coro, e della Sagreftia: tutte perfone iftrutte, e molto fpcri» 
mentale nelle fonzioni ordinarie della Chiefa. 

18. CEREMONISTA PER LA BENEDIZIONE DEL FUOCO; 
Mentre in Coro là recita fella, overo in bora competente il Cerc- 
monifta cornette ad un Accolito di battere il fucile fuor de 11 3 r ’ 
Chiefa, e accendere il fuoco nel luogo deftiaato. Rj*b. Màfs. dt* 
Sabbila San fio Carem.Ep. lib. z.cap. 17 nel medemo tempo fà pre- 
Tentare in Sagriftia il Celebrante, Diacono» Suddiacono, Acco-j 
liti, e Turiferario, acciò lì veftino de paramenti, ciafcuno fé-' 
condo il fuo ordine. Se Officio, cioè il Celebrante di Atnitta ; 
Camice, Stola, triviale pavonazzo: il Diacono di Stola, e Pia- 
neta piegata . Gav. fax. 4. tit. 1 o. num* %• §* afl. antibus [ibi Afini/irìs . Il 
Suddiacono parimente di Pianeta piegata de! medemo colore fen- 
za Manipoli; detta nona, dà il légno di partire: di (pope la Pro- 
ceffione, fecondo il fequente ordine, cioè : nelle Chiefe Patriar- 
chali, e Catedrali concede il Cenm.de Vefc.lìb. *. cap. 27. il Maz- 
ziere, ebe precede a tutti.* ftguita l’ Accolito d’ acqua benedetta» 
appretto il Turiferario alla delira dell’ Accolito di cinque grani 
d’incenfo: feguitati dal Suddiacono Crocifero : fuccede il Clero, 
e finalmente il Celebrante col Diacono alla lìniUra ; foto il dettoi 
Celebrante procederà col capo coperto. Arrivati al luogo deli- 
gnato per la benedizione del fuoco, colli t ni fcc il Crucifero nella 
Porta della Gbicfa con la faccia verfo il Celebrante fermato nel 
mezzo della credenza preparata, col Diacono quali alla delira, 
i alquanto indietro gl’ Accoliti, c Turiferario, Il focone con car- 
boni accelì, fecondo il Cavante par. 4 tit. io. num. a. §• antù Tortami 
deve Ilare folle vaco avariti al Celebrante, e fecondo il Bauldr, de 
Sabbate S ancia art.i. num. 1 j. Si deferive alla delira del medemo 
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Celebrante. L’elettione di tal fituazionc li rimette alla prudenza 
del Ceremonifta , e fi ditnoftra nel fegucntc difegno . iBauld.4c Sub - 
boto Sondo art. z.num.S. • ■ 



A À Porta della Ghiefa : 


B Sito del Crticifero. * ' 

C Focone,' e Tua 'Baie.’ 

D Sito della Credenza. ’ ; 1 ■ - " 

; E Celebrante. s V ; ' [ ' ' ,r ' > <’ 

F Diacono. ‘ ' • * ! * 

‘G G' Clero nel ^Portico t bmchide'. ( 

H Primo 'Accolito . ' ’ * '• 

I Turiferario. 

K Secondo ^Accolito. 

Durante la benedizione deT Fuoco invigila i! Ce temoni (la, ‘che 
' per ordine fi prefenti àl'Celebrante l'Accolito de 'grani d'inccnfoe 
che il Turiferario prenda nel ToribokrillFuoco benedetto:* che-» 
Io prefenti a fuo tempo per ricever Pincenfo: che'fuccedi l'Acco- 
lito d'acqua benedetta: che il Sacrifta,’o altro ’di commiflìone-» 
accendila candela: che fi vedi il Diacono di Manipolo , l SroIa, -e 
-Tunicella biancha; che al Suddiacono li fia dato il Manipolo pa- 

>• ^vonat- 
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vonatóo, che di nuovo il Celebrante imponghi,' e benediditTin- 
•cenfo de mare nel Toribolo , ed egli prendi , ' e porti 1 li Mdfafe , che 
il Diacono- prende P Arondine , è s’incamini la ProcefEone ver- 

10 l’Altare, nella quale rprccedc il Turiferario con l’Accolito di 
cinque grani alla fua delira: feguita il Crucifcro: appretto vieno 

11 Clero: {accede il -Diacono con T Accolito- di candela. alia fua 
‘finiftra : ultimo ^ Celebrante eoa mani giunte , e capo coperto r 

• accorre il Cereraonifta ,<ove fi bifogno,,per ordinare le tre fer- 
.mate, quando nell' ingrdfo della Chicfa , nel mezeo, c avanti 

all’Altare s’intonano lei parole, t Lumen. Chrifìi. Rubrica Mif de Sab- 
biato San£lo.‘ Gavoni, pari. 4 ;tit . ta num y. §. Diaconus. Gaftald. lib. 3 . 
ffeS. Scap. 1. num. z. che fucceffivainente il. -Diacono tonfegnata l’Aron- 
dine all’Accolito, 'pigliando dal .Cere montila il Meflale'y afeendi 
nel più ako gradino dell'Altare: is’inginocchiNnell’ orlo della Pro* 
della: quivi non- premetta il, manda Cor mtum t ma chieda al Cti 
lebrante verfo la parte dell’Epiftola la benedizione, e li baci la 
imano, come meli’ Evangelio: difeenda poi -in ..piano : genufletta 
su Porlo dell’infimo gradino , e fenz’altra riverenza al Coro s 'ac- 
colli al Legilc àeìV.EXULTET .iCarem/Epifc. lib. x. cap. 17. Taridt^, 
iCraQì lib i.cap.- 48. e iecondo quell’ Autore ordinerà, -che il Cru- 
cìfero ftia alla fmiftra del Diacono, e. dietro il .Turiferario: l’Ac- 
colito d’Arondine alla delira del detto ' Diacono dietro l’Acco- 
llitodi cinque grani, eikCeremonifta; quando il fito , e -luogo 
non concedette all’Accolito di -cinque grani di^arc. nella finca, 
e alla delira dell’ Accolito di Arondine, fecondo la dottrina dei 
iBauldr.de Sabbato Sanilo art num. 

vip-'OEREMONISTA NEL ‘CANTO DELL 1 £Xt/I 7 £r. iDuran- 
rte il canto dell ‘.exulttt le fcquenti cofctfarjl efattamente ofservare 
il Cerenaonilla,fe quelle fono: iTuriferare il Mettale , come nell’ 
Evangelio: affigerfi dal ' Diacono kcinque grani d’inccnfo nel Ce* 
‘reo preparato ,t in modo di Croce, 'in profpetto del Celebrante 

• Carem.tp.iìb^i.t. zy .- quando havri ^cantate quelle ..parole curvar 

• imperia', accenderò dal mederao Diacono il Cereo Paiquale coni* 
.Arondine , cantate le parole rutilans ignis accenditi, dall’ Accoll- 
ilo di candela s’accendi la Lampada -vicina, quando faranno paf- 
■fate le parole apis mater eduxit. Cantato Cexultct, non portarli 
: il Mefsalc al Celebrante da baciare ; ne incenfarlì • raà fpogliarli 

il detto Diacono de paramenti bianchi , e veftirfi di Manipolo, e 
5 Pianeta piegata Pavonazza vicino alla Credenza: fpogliato il Ce- 
lebrante di Piviale, e vcllito di Manipolo, c Pianeta. pavonozza, 
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affiftcrli; come nell’Introito della Meda, mentre legge le Profe» 
zie. J Miniftri Sacri farli ftare nnus pofl alium nelle parole , fletta* 
mus genaa : levate. Deputare il Turiferario, per coadiutore Cerc- 
monifta , acciò ftabilito il Legile in mezzo del Presbiterio dopp» 
ri canto dell’ Exaltet, conducili, e riconduchi con le folite rive* 
renze i Lettori nominati nella lifta per le dette Profezie * auver» 
rtndelo-, che egli non legga alcuna leazione fenza altra perfona 
deputato per Cereroonifta , che l’ affida. J Uniti, de Sabbato Santt * 
étrt.j. num. 19. & 20. ove dice, che, fc la lettura di< qualche Pro- 
fezia , ò'tì canto del Tratto danno occafione al Ccrcmonifta di 
far federe i Miniftri Sacri, per yiam breviorem li fari ritornare a l 
Medile: lo conferma il Tnr.par.j.fctt. 1. tap. j. §. interim in fine. Se 
non vi è il fonte Battefimale, finita 1 ’ ultima Profezia, e orazione,. 
fi levare il Manipolo, e la Pianeta al Celebrante,. e a i Miniftri 
vicino alla credenza, poi K fi proftrare avanti a i gradini ante- 
riori dell’ Altare. F&br. Mi/i. de Sabbato Santtoz fc poi vi è 3 fon* 
tc , procederà, come ia apprefso. 

za CERE MON IST A NELLA BENEDIZIONE DEL FONTE 
BATTESIMALE. Ha vendo la Chiefa iJ fonte Ba;tcfìrnaJc, farà, 
cura del Ccrcmonifta , che finite le Profezie, c orazioni, il Ce- 
lebrante defeendi vicino alla credenza •• fi levi la Pianeta, c il 
Manipolo, havendo preventivamente fatto levare i Manipoli 1 
Sacri Miniftri, e fervire il Celebrante di Piviale: fucceffivamcn.ce 
che t’incamini la Proceffione precedendo l’Accolito col cerco Pa- 
fquale, feguitato dal Crucifcro, e Cere/erarii con candelieri, e 
candele accefe. Clero, c multinoti Celebrante col capo coper- 
toio mani giunte al petto: nei refto tutti co t capo feoperto : dal 
genuflette re poi nel partire, faranno eccettuati l’ Accolito di 
«creo, *1 .Crucifcro , e dui Accoliti Ceroferarii . Il Celebrante pa- 
rato folamente fi l’ inchino profondo: l’ altri tutti genuflettano 
•Ha Croce deU'AItar Maggiore, fecondo la dottrina del Gavant. 
fart. 4. tit. i. nnm. i $. feguitato dal Bauldr. de Sabbato Santto art. 4. ». 2. 
Arrivati vicino al Fonte, fi fermare il Celebrante, acciò dici 
l'Orazione preliminare, come nel Mcflale, capite detetto, librum 
fiibjìincnte Diacono. Turrin. pari. $.fett. 2. cap. j. §. cantata . Per efl’er 
diverfa la fuuazione del Fonte nelle Chicfc, non fi può dare-» 
Un difegno precifo al Ccrcmonifta. I Dottori fnppongono il Fon- 
te, come .quello di S. Gio: Latefano in Roma, appellato di Co- 
ftantino, nel quale il Celebrante fi ferma mediatamente in pro- 
ficuo dell 1 io gr elfo » df Fonte mediante avanti alla Croce, quaft 
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aHa dettra del Celebrante' ftà il Diacono \ c l’ Accolito, io- 
ftenendo il Cereo Pafquale. Bauld. de gabbato Sanilo art.^. num.^l’ 
néll4 benedizione del fonte fei cofc ricorderà al Celebrante U 
Ceremonitta, e fono primo pregare Iddio. Secondo toccar tre 
volte l’acqua. Terzo mutar la voce. Quarto loffio nell’ acqua . 
Quinto trina iromerfione del cereo nell’acqua. Sello infufione 
d’ oglio de catecumeni e di crifma, come meglio, e più di- 
{Untamente lì farà ricordato nel Mefsale de Sabbato Sanilo . Sevi 
fono catecumeni da battezzare, fpogliato il Celebrante de para- 
menti pavonazzi, lo farà veftìre di Stola, e Piviale bianco; 
Bauldr. de Sabbato Sanilo art. i. nume. 18. Terminata la benedi- 
zione del Fonte, ordina il ritorno della Proce ffione , come»» 
venne, verfo l’Altare: vicino alla credenza nella parte latera- 
le dell’ Epiftola fpogliato il Celebrante di Piviale, e i Sacri Mi- 
nillri di Pianeta piegata. Carcm. Ep. lib. a. cap. 28. darà fegno 
d’andare avantiai gradini anteriori dell’Altare, ivi di proftrar- 
fi colcati con le mani, e faccia fopra i cufcini preparati, lino 
alla parola, Teccatores nelle Litanie de Santi : allora il Cerc- 
monifia haurà prefe le barrette de Sacri Miniftri, e auvifati gl’ 
Accoliti con i candelieri per partire verfo la Sagriilia, falutano 
l’Altare, e il Coro, come nel ritorno della Mel&a Solenne. 
T urtino par. 3 . feci. 2 . cap. 3 . §. Celebrane . , 

ir. CERE MONISTA NELLA MESSA SOLENNE DEL SAB- 
BATO SANTO. Con ogni poffibile diligenza deve ilCeremo- 
nitta far vellire in Sagriilia i Sacri Miniflri de paramenti bian-. 
chi della Meda Solenne, e difporre l’ Altare , credenza, Paliot- 
to, Manto del Tabernacolo, banco de Miniftri Sacri in Coro, 
con il Tappeto nella Predella dell’Altare, per incaminarfi de 
morti dar principio alla Mefsa Solenne, fubito terminate le». 
Litanie de Santi. Se la chiefa non è la principale , e cornea 
Madre dell’ altre dì quel luogo, al Gloria inexcelfit, non farà 
fonar le campane, fe non hanno prima fonato quelle di detta 
chiefa principale, come fi» decretato nel Concilio Laterancnfe [ot- 
to Leone X. fejf. 1 1 . e fu rifoluto nella congregatone de Riti fatto li 
ai. Mart 1 609 . onde in tal cafo baderà, che facci fonare il 
campanello dell’Altare fino al fine del detto Inno Angelico, 
recitato dal Celebrante. Turrino par 3 . feS. 1. cap. 3. §. procedi t. 
all’Evangelio cantato farà andare gl' Accoliti con le mani giun- 
te al petto, c fenza candelieri. Bauld. de Sabbato Sanilo art. 5 . 
wim. f.&’ i 4. vi retta di proprio in quella Mefsa il. Vefperq, 
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deferitto ne! Melale in loco del Communio , & pojl communio , 
ove intonato il Magnificat, il Cereraonifta fari prefentare Pin- 
ccnfo, p incensare, come nell’ OBLATA il redo concorda con 
il Rito Polito. . , ' ' 
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TITOLO XIV. 

*4 

Turiferario nella Settimana Santa;" 

cap. unico; 

. 1.... :<i 

Quale fta il fuo Officio in tutta la Settimana Santa; .. 

N EIla Domenica delle Palme dalla Sacriftia alP Altare ii Tu& 
riferario non porta Toribolo. Carem.Epifc.lib.z. cap.ij.& n. 
s’incamìna nel Tuo ordine alla delira del compagno, acciò prcn- 
da il fuo luogo nel Coro è latere Epifiola. i : 

i. Mentre fi canta la prima Epillola prepara il Toribolo.: can- 
tai PEpiftola, fi coftituifcc vicino alla credenza, e fucceffivamente 
al cenno del Cercmonifta fi avvicina al Diacono nella delira del 
Celebrante in Corna EpifloU . B aulir, cap. 6. art. i. de benedizione Tal- 
martini num.i S. de more ricevuto Pincenfo, precede gl'Accoliti fino 
a! mezzo del Presbiterio, ove oflerva tutto il Rito preferitto nell* 
Evangelio della Meda folenne . Dopo il primo Prefa zio,, e la quin- 
ta Orazione, prefenta il Toribolo per ì’inccnfazionc delle Palme, 
depo fa quale lo prende, e riporta al fuo luogo. , 

2. Terminata la difiribuzione delle Palme , il Turiferario di 
nuovo prende il Toribolo per profanarlo al Celebrante, e rice- 
vere Pinccnfo per la ProcdEone . In appreso collituito nel pia- 
no anteriore delPAltare dietro al Crocifero, fatta genufleifionc 
col deliro ginocchio , Bauldr. de Fello Turificationis art, }. num ■ {> 
comincierà ad incaminarfi fubito, che haveri Pentito dal Diaco- 
no il Trocedamut in pace , e nella ProceflGonc precede immedia- 
tamente il Crucifero col far genudeffione nel partire dal Coro , 
o fia dal Presbiterio, e Umilmente nel ritornare, voltando i pafB 
verfo la credenza . Nella Meda folenne non hà altro di particolare. 

5. TURIFERARIO PER LA FERIA QUINTA JN CENA 
DOMINI . Nella Meda folenne del Giovedì Santo il Turiferario 
niente hà di proprio.: finita la Meda affieme con il fecondo Tu- 
riferario prepara il Toribolo, e Navicella per la PROCESSIO- 
NE: lo prefenta more polito , ma nel piano avanti all'mfimo gradi- 
no anteriore dell'Altare, facendo genufkfiìone in acceflu, & re- 
ttjftì: ricevuto Pince» fo, dà luogo al collega, che odervatc lo, 

D d niedc- 


Digitized by Google 



24» Tr attica delle Cerimonie „ 

nicclcrrc genéffepSni , cri cernito l'incenfo, fi ritira in piano dclf 
Kpiftolf: \lvM#awgj nocchia. fino alla Proccflìooe priacìp'utz jnclufi- 
W. Il primo Turiferario dopo l'impofitione deUtncenfo nel fecon- 
do Tornitolo Io confegna al Diacono, e darà gcnuflcÉfo in pia- 
no /mentre 5’ incenfa il Venerabile: incenfaro il Sacramento, ì 
Turiferari rellano vicino all’afta deftra, e finiftra anteriore del 
Baldacchino laterali,, oxivendò leggiermente, il Toribolo, e alter- 
nando il moto reciprocamente in tutta la Proccefiìone, e non., 
prima, nòdopo. Tt/tarti liX z. num . 6 . prima d’inca- 

minarfi , genufletteranno con il folo ginocchio deliro. Bauldry 
mnJ^. de Vroetfftonc bujttt dici nrim.^dr io. 

• 4. Arrivati all’Altare del S. Sepolcro, i Tpriferarii cedano dal 
moto. dell- incenficri : il primo eretto lo prefenta al Celebrante, 
come nell’Altare del Coro, avvertendo di dare inginocchiati, 
eccettuato il tempo deHa preferitala fadetta, e durante la Pre- 
ce filone , che Hanno cretti, qnafi facit ad invicem converfa : in fine 
dalla Cappella del S. Sepolcro ritornano in Sacreftia. Bauli, art. 

5. TURIFERARIO per la feria sesta in parasce- 
VE. Il primo Turiferario al cenno del Ceremonifta fofterri il 
Me Ifa le nelle tre Denudazioni della Croce. Beuddr. de Feria in 
furafeere art. 3. num.$. ove fi dice, che anche genufletti •nell’ ac- 
cedo avanti alla detta Croce: e poi alquanto fi ritiri verfo Ja_ 
finiftra del Celebrante per non impedire la vifta della Croce al 
Popolo: mentre foftiene il Medile non genuflette. Tetrus Bjfi%. 
par. r>. a>inmadvcrf. num i. 

*£•6. verfo il fine dell'adorazione della medema Croce i dui Tu- 
filtrarti preparano nello ftanziolino, o nella Sacreftia i Toribo- 
ìt col fuoco.: riportata poi la Croce fopra PAIrarc, il primo Tu- 
riferario prefenta more [olito la Navicella al Diacono , e il Tori- 
bolo al Celebrante, ricevuto fiaccalo, e la Navicella, s'incamine- 
zi alla delira del fecondo Turiferario verfo la Cappella del Santo 
Sepolcro, avanti al Crocifero, fatta prima di partire col fuq 
collega genufleffione in piano del Presbiterio dietro al Crucifcro 
«ri foia ginocchio deliro verfo la Croce dell’ Altere eorale- 
« Nega il G avanto J'impofizione de il'iu cento nel cafo fudetco, 
<ol fonda-merito , che non fia Procedi one , ma aditus ad eam: 
doglie però ogni dubio il Ceremonule de Vejcovi lib.i.cap. zj. quale 
•finora Irne iwe preferì ve l’impofittone dell’incenfo, e lo fcguica il 
Tp nino part. $. fe£i. i.cap z circa finem . Ed in vero cella anche il 
«oòtifo del Ga vanto,, eifeado dalla Rubrica del Mollale., e dal 
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citato Cercmoimte de Vcfcovi eoo tutta la turba de gl’ Autori 
più Claffici nominata Proceffione. 

Si. Arrivati alla Cappella depurata per il S. Sepolcro , lì ferma- 
no i Turiferarii in lettere Epijlol* , inginocchiati fino, che dal Dia- 
cono, aperta la Collodia, e collocato su l’Altare il Sac: Calice, 
arrivi il Tempo di alzarfi , e di metter 1’ incenfo nel primo To- 
ribolo , c poi od fecondo; allora il fecondo TnrtJcrarto , fatta 
genufleffione, ritorna ad ingioocchiari nel latD dell' Spillala, e 
il primo Turiferario prende la Navicella , e confegna il Tori-, 
bolo al Diacono, e poi in piano s’ inginocchia qtiafi dietro al 
Diacono*, inccnfato il Venerabile, ripiglia il Toribolo, e fatta 
genufleffione, ftà inginocchiato in latere Evangelii , fino al prin- 
cipio della (Proceflione , c allora s'alzano i Turiferarii , prendo- 
no* i lati della bocca «fai Baldacchino, e con movimento mode- 
rato, c alternativo , inetnfano fino al fine della Proceffianc , e 
fino al ritorno all’Altare del Coro. Ritornati i Turtferarri avanti 
all'Altare del Coro , il primo di elfi refla in piano vicino al Dia-^ 
cono , per prefentare il Toribolo al Celebrante ; dopo la prefen- 
tata , l’iaccnfata , e la refa deirincenfiero , fatta col deliro ginoc- 
chio genufleffione, riporta l'incenfiero in Stanxiolino, o vero in 
Sacrtflia, e il i. Turiferario nel fine della Proceffione , fatta gc- 
nufleflìone col ginocchio deliro verfo l’Altare , fi ritira allo flanr 
ziolino , o alla Sacreflia , ove lafciaco il Toribolo , ritorna nel 
Coro, e fi uniforma con gl'altri del Clero. Turrino pari, j.ftft.i. 
cap. 1. de Feria S. in Tarafceve §. cura Troceffio Baul. eodem tit art. 4 n 9. 

9. Ritorna a ripigliare il Toribolo il primo Turiferario, men- 

tre i facri Miniflri infondono nel Calice vino, e acqua per ior 
cenfare more [olito l'Oblata, e perche incenlato l’Altare, non a'ja»- 
cenfa il Celebrante, e molto meno il Clero, farà pronto nel pi- 
gliarlo dalle mani del Diacono in latere EptfloU , ove fatta gemi- 
li c filone recccffu , <& acccjfu , lo ripofta in Stanziolino deputato. 

Cnremon.Epifc.Ub. i. cap. iy..C^ 16. xirca finem. Bauldr. de Feria 6. io 
Tarafceve art. 4. num.9. rj. Or 14. ritorna io Coro, e fi uniforma. 

10. TUTIFERARlO PER IL GABBATO SANTO. Quando 
in Coro fi recita Nona nelle Chiefe corali il Turiferario' va in 
Sagrillia: prende la Navicèlla con incenfo oella delira, e il Tori- 
bolo, vacuo di carbóni accefi nella finilba: al cenno del Cere- 
tnonilla parte dalla Sagrillia fra gl’ Accoliti verfo il Portico della 
chic fa, deputato per la benedizione del nuovo fuoco : Bauldr. de 
Gabbato Santo art. i.num. 4. & 6. ivi arrivato yietna alla credenza 
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preparata, fi ferma in mezzo a detti Accoliti verfo la deftra del 
Diacono; Cubito benedetto il nuovo fuoco, il Turiferario prove- 
de il fuò Toribolo di fufficienti carboni ; s‘ auvicina al Diacono 
per ricevere, doppo l 1 orazione alfcgnata per la benedizione de i 
cinque grani , 1* incenfo more [olito , apprefso lo ritira nella fua 
deftra, Io confegna al Diacono, doppo l’afperfione dell’ acqua 
benedetta: incenfati i grani d 1 incenfo, e >1 nuovo fuoco, ripi- 
glia il Toribolo: fubbito poi veftito di paramenti bianchi il Dia- 
cono, li prefenta la Navicella, e al Celebrante il Toribolo per 
la feconda impofizione , e benedizione d' incenfo, ordinata nel 
Cererr.omale di Veftovi libi. cap. 17. Bauldr.de Sabbato Sanilo art. z. 
nutrì. 1 o. al cenno del Ceremonifta dal Portico della chiefa s’in- 
catuina verfo l' Aitar Maggiore , precedendo a tutti con con I' 
Accolito di cinque grani d‘ incenfo alla Aia deftra; dalla Porta 
della chiefa Ano al detto Altare V inginocchia con dui ginocchi 
tré volte, in tré eguali diftanze, ordinate dal Cereroonifla , men- 
tre fentiri quelle parole. Lumen chrijii Carcmon.Ep.lib.x.cap. 17. 
eretto poi dalla terza genufleffione,' genuflette col deliro ginoc- 
chio all’Altare. Paride craffi de officio in Sabbato Sanilo cap. 48. C<e. 
Ep. lib. a. capi xj. Si ritira alquanto verfo la parte dell’Evangelio 
in piano, per dar luogo al Diacono. Bauld.de Sabbato Sanilo art. z. 
nutrì. 13 coftituito finalmente il Turiferario nel luogo deputato per 
il canto dell Exultet fi ferma alla deftra del Suddiacono Crucile- 
ro, e del Diacono refpettivamente , voltando la faccia verfo il 
Meffale, come il Diacono, e formando retta linea con efso, fe 
lo fpazio del Presbiterio lo permetterà , che, fecondo Paride Graf- 
fi cap. 48. deve Ilare, come nell’Evangelio, anche quanto al dare, 
c ripigliare il Toribolo. Cav. par. 4. tit. 1 o. num. 6 § Dtacomts. Car. 
Ep.lib. r. cap. 17. Terminato il canto dell 1 Exultet il Turiferario, 
fatta genufleflìone in mezzo del piano del Presbiterio col deliro 
.ginocchio, porta il Toribolo nel folito Sranziolino: torna alfuo luo- 
go , c fi conforma nel Coro . Se nella Chiefa vi è il fonte Batte. 
Amale, lette le Profezie, il Turiferario Prende il Cereo Pafquale, 
e al cenno d.l Ceremonifta s’inc&mina verfo detto Fonte fcuza_ 
genufl«tcrc,precedendo il Suddiacono Crucifero . Arrivstoal fon- 
te, fi ferina vicino ai Diacono: doppo la benedizione del fonte rt- 
tona all’ Altare, come venne, riponendo il Cereo nel fuo can- 
deliere, e ritornando egli al fuoluogoper ripigliare fuo il Officio.» 
fine Mtfuc i incollato il Magnificat, prefentai! Toribolo de more, e 
•’iiiccuia come all 'Oliata. Bauld. de Sabbato Sanilo art. j.iium.il* 
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CAP. L 

• • ' • * 

T^tUa Domenici delle Valine'. ' ‘ * 

X. A"’' L’ Accoliti della Settimana Santa devono efler moltcS 
yT efercitati nelle fonzioni ordinarie della Chiefa, acciò 
ofservino efattamente le Cerimonie draordinarie di detta Setti- 
mana , le quali qui apprefso fi noteranno, principiando dalla..»' 
Domenica delle Palme, nella quale dalla Sagriftia all’ Altare, e 
dall'Altare alla credenza procedono uniformemente , come nella 
Mefsa Solenne: ricordandoli una volta per Tempre, che nell’ar- 
rivo de Sacri Miuiftri all’ Altare gl’ Accoliti di concerto , dop-' 
po l’Altare, con mediocre inchino falutano il Clero deliro, e 
poi il Anidro, fé ivi di prima fi ritrovava, come è folito nelle-» 
Chicfe chatedrali. Tutto ciò che vi è di particolar rito fpetean- 
tc a gl’ Accoliti in quedo giorno fi rMlringe primo all'Evangelio 
cantato avanti della benedizione delle Palme in tutto conforme 
al Rito dell’Evangelio della Mefsa Solenne ordinaria. Doppo il 
Prefazio, e la j. orazione, il primo Accolito prefema in lalert 
EpiftoU l’Afperforio al Diacono. Bauli art. i. de benedizione Cande - 
larum num. 28. fodenendo egli il vafo d’acqua benedetta. Bauli, 
de benedizione Valmarum art. z. num. io. 

z. PROCESSIONE DELLE PALME. Terminata la didributio- 
ne delle Palme, il primo Accolito fpruzza l'acqua alle mani del 
Celebrante dove, e come al Lavabo della Meda folenne, e fen- 
tito il procedamus in- pace, Albico gl’ Accoliti prendono i cande- 
lieri: mettono in mezzo il Crucifero, feguitano il Turiferario: 
non fanno genufleflìone , partendo dal Coro: efeono dalla Chic- 
fa, fi ferra la Porrà, e fi fermano vicino alla detta Porta chiufa 
con la faccia rivolta verfo detta Porta. Finita la Fonzione fuori 
della Porta della Chiefa, ritornano alla credenza fenz’ altra ge- 
nufkflìone , e appreflò fi canta Meda folenne , nella quale notu# 
hanno gl'Accoliti Rito particolare: folo finita l'Epidola, difpon- 
gono ì tré Leggili del Taffio nel luogo deputato , e finito il cantq 
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del V afflo , li ritirano . Mauldr. art. j. de Vrocejf. ir hliffa bujue diti 

n*m.y& 8 . . • \ , 

j. ACCOLITO DEPUTATO AL TRIAGOLO per il Maturino 
iella Feria quarta, ' quinta ,e fejla^ della .Settimana Santa . ‘ Il luogo 
deir Accolito jper dìinguere le candele in dd. giorni nel Coro 
fari il più bado delia parte dell'EpìftoIa, c più vino ài Triango- 
lo. Finito il primo Salmo, s'avvicina al Triangolo, ove fatti^ 
genufleffione col ginocchio deliro all'Altare , fmorza una candela 
del detto Triangolo, incominciando dalla più bada verfo la__, 
parte delPEvangelio, e dopo fatta nuova genufleffione , cornea 
fopra, ritorna al fuo luogo. Finito il fecondo Salmo con le dette 
genufleffioni avanti , e dopo fmorza la candela più bada in parte 
EpifloU, e così a vicenda continuerà in tutti i Salmi del Maru* 
tino, « delle laudi lino alla più alta candela exclufivè . Mentre 
fi comincia quel verfo del Cantico BenediSus ~ ut fuiè timore &e. 
allora l 1 Accolito’ fmorza la candela più lontana dalla Croce dell* 
Altare utpartt tvaugelii y c continua in detta parte fino alia terza, 
ciafcnna fmoraandola nel fine di ciafcun verfetto, e quelle eftin- 
ce, comincia con pari difciplina a ftnorzar quell'altre tré nella 
parte dcll^Epiftola. Mentre fi ripete dal Coro I* 'Antifona ad Be- 
nedinne, prenderà con la delira la candela acccfa rimafta nel Trian- 
golo» ing inocchia fopra il più alto gradino laterale de 1 1' Epiftola: al- 
za fopra T Altare detta delira con la detta candela acccfa , fino 
al fine della ripetirione dell' Antifona ad Benedittus , -crcpitita d. 
Antìfona, paniti nascondendola dietro, o fotto l’Altare, fino al 
' fine del rumore de banchi , e allora rimette detta candela acccfa 
nel Aio luogo io detto Triangolo. "Paride Crajji lib. i. cap. 45. do 
• ktatutinie Tcntbtefis . Baul. top. 8 . eodem tit< num. i^.&feq. 

a p. ri. 

• * 4 te*titi per la Feria quinta in Cena Domini. 

‘.4. Ella Mc 0 a del Giovedì Santo, prefilppofto il Rito com- 
X v| 1 mune della Metta folcane, quanto al Rito particolare, 
'ciò, che fiegue , fari proprio-de;gr Accoliti , cioè : il primo Ac- 
colito, mentre il Celebrante intona, e dice MnaoChria in excel- 
fie , fonerà il campanello , « poi non lo fonerà più fino ai'd. In- 
no nella Metta del Sabbato Santo; per campanello fi vale in quello 
1 tempo intermedio della tavola martellata, d fi» raganèlla. 1 Finita 
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la Morta , e Pubico che il Celebrante comincia ad incenfare il Ve- 
nerabile, il fecondo Accolito diftribuifee le candele, e il primo le 
torcie, fc non forte deputato altro per tal diftribuzione : appret- 
to l’ Afte del Baldacchino le portano avanti all’Altare, e le di- 
ftribuifeono a più degni ordinatamente, e fecondo rinftruzioni 
del Ce re moni Ila . Incomincia ranno a partire per la Proceffione 
con li candelieri in mano, tenendo in mezzo.il Crocifero, dalle 
credenza all’Altare del S. Sepolcro. rcQo tramite, fenz'akra genu- 
fleflìone . Tur.feB. z. cap. i . de Feri* j. in Carta Domini § leSoEvange- 
Un in fine. Si fermano, nella Cappella deputata per il S. Sepobr® 
eretti, fenza mai. genuflettere in latcre pliant, ove non impedì- 
feono il Celebrante, e Turiferari! verfo la parte dell' Evangelio. 
G avanto allegato dal Bauldr. art. j. de Vroceff. hujus diei num. io. & if. 
e riporto il Calice nella Cuftodia, dopo piccola : paufa tornano 
iti Sacriftia. fenza genuflettere. Banld.de Vroceff. hujutdiei art. f. m. i j. 
fubito finito il Vefpero, dalla Sacreftia all'Altare precedono. co« 
le mani giunte al petto , e denudano con i facri Miniftri. tutti gl* 
Altari, fecondo Tinfiruzione del Cercmonirta. Turr. fcB.i.cap.t. 
§. claufo &c. fmorzando la Lampada , e denudando anche il pul- 
pito, e la credenza, lavando i Palliotti, nè vi lafciano altro, 
ché’la Croce velata, e i meri Candelieri, ricordandoli di, genu- 
flettere col deliro ginocchio unitamente con gl'altri , fi nell’ ac- 
certo di ciafcun'AItare, come nel partire. Bauld.art.^.num.i.^r f. 

?. ACCOLITI- PER LA FERIA SESTA IN PARASCEVE. 
Nelle Chiefe Patriarcali , e Corali finita nona , c nell’ altre-* 
Chiefe in hora competente gl’ Accoliti nel Venerdì Santo parto*; 
no dalla. Sacreftia con le mani giunte al petto:, arrivati, all’Alta- 
re , genuflettono col deflro ginocchio , e poi. appettando bine inde 
ne gl’AngoIl anteriori dell* Altare , fatte ad invicene converfa i Mi- 
niftri facri, concili prefi in mezzo, per linea retta, genuflettono 
rivolti all’Altare in piano avanti al più baffo gradino... Careni. Ep. 
lib. i.cap. if.Turr. part.^.feB. i.cap. z. Dopo quella genufleflSoncJ 
fon divifi gl' Autori, fe gl' Accoliti fi debbano profternere, co- 
me i Mintftri facri avanti a i gradini anteriori dell'Altare: raffer- 
ma il Gafta!do;fi rimette alta confuetudinc de luoghi il Turrino: 
folamence i Miniftri facri doverli profternere , conclude il Ba ut. 
art. i.de Feria 6. in Varafceve num. 4 e quell’ ultimo Autore in pra- 
tica fi può feguitare , e per confcquenza gl’ Accoliti dopo la fu- 
detta genuflcfljone fatta con i facri Miniftri , s’inginocchiano per 
lo fpatio d’un Tater c ire. e fubito eretti , genuflettono uniti in racs-; 
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20 dietro a (acri Miniftri •• vanivo alla credenza: prendono la 
Tovaglia : la diftendono fopra l'Altare talmente, che la quantità 
«ii dui , ;o tre deci ne redi pendente a i lati, e d’avanci, il ctifcino, 
overo leggile tol Meflale aperto eglino , o il Ceremonifta lo lime- 
ranno /opra il raederao Altare in latere Epistola , c fubito, ch<t_* 
s’alzano i Miniftri facri, gl’ Accoliti rimoyeranno i cufdni podi 
fepra i gradini anteriori , e apprelfo andera'nuo alla credenza bine 
Ì«dt5,;eQmt al, polito. Gasirdd. Uk-$-fe 8 - J- ca P- z - «• & fieq f- 
$4*1 de Feria <ff. in T#c qfeert ari. a. àpam. j . ad 7 . 
od. Detto il. primo fleiiamns genua , il primo Accolito fpoglia il 
Suddiacono di Pianeta piegata per il cauto della Profezia, e lo 
rivededi effa fubito refo i! Mefsale , come nel tempo dell'altro. 
Epidole della Qua refi ma , c in apprelfo col fuo collega pianta t 
Leggili dedinati perii canto del Taffio, e dqppo il fine li ritira, 
'come fi difse nella Domenica delie Palme nmn. i. quando poi t 
Cantori del Tuffi» faranno arrivati alia morte di Grido, allora 
gl' Accoliti fogliano, vicino alla credenza il Diacono della Pia-* 
nera piegata «egra, e lo vedono di Stolone negro, e al luogo fo» 
Irto del canto deli’ Evangelio procederanno con le mani giunto 
al petto fenza candelieri . Bauli, art. 2. de Feria 6. in Tarafceve nu.i8. 
cantato poi detto refiduo d’ Evangelio, e fitta gennfleffionercol 
dedro ginocchio verfo, f Altare in mezzo del piano, ritornano 
ad aflifterc , Ime inde ne ì iati della credenza.; 

7. ACCOLITI NELL’ ADORAZIONE DELLA CROCE, E 
NELLA PROCESSIONE ALLA CAPPELLA DEL S. SEPOLCRO. 
Orando, fi diceJ’nltima orazione, «vero quella prò Judèis , o fi- 
nalmente mentre il Celebrante fi fpoglia della Pianeta, gl’ Acco- 
liti ipander-staio il Tappeto pavonazzo, cominciando avanti a i 
gradini anteriori deli’ Altare, o del Presbiterio , non in parte Er an- 
gela, raà nel mezzo , come vvok il Gafiald.lib.j. fe£i.j.cap.$. uu. z. 
«■fi fcorge apertamente dalia figura impreffa nel Cercmoniale de^, 
Vefcovi lib.i. cap. 16. Copri detto Tapeto corrifpondentenel più baf- 
fo gradino raejteranDO un cufcino grande pavonazzo , fopra il 
quale fionderanno un velo, lungo bianco loco Syndonis munire, co- 
me artefta T aride Craffi lib.x.cap.^-j. in principio : e che detto velo 
debba efser, bianco lo confermano. Gap. par. 4. tù. y.dt Feria 6. in 
^Tarafceye.nwk ii.^.ante ^Altare pmparatum , e Turrino par.^.fdl. 2* 
top. 4, sfinita Taffione in fine , c fc al velo bianco è inteisuta feta 
pavouazza è fecondo il Cercm. de Vtfcovi lib. z.cap. 25. in, principi» % 
. a. Terminata fatjorazipne della Croce, gl’ Accoljù fcgiiitfti-s 
'm ■ ' ■ ù ’ <w 
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do il Diacono, fatta genufleffionc , e riraofsa la Crocè» rimovo- 
ik> il cufcino, Velo, e Tappeto in luogo deputato : diftribuifto- 
1*0 le Torcie, e candele, e fubito dallo Stanaiolino, ò Sagriftia 
accefa la candeletta, accenderanno le fei candele dell’ Altare, e 
le due della credenza: le altre Torcie, Candele del Clero fi ac- 
cendono arrivati alla Cappella del S. Sepolcro, e dato il fegno, 
prendono i candelieri, s’ incaminano a i lati del Crucifcro verfo 
la cappella del S. Sepolcro fcnza genuflettere, partendo dal Coro, 
arrivando a detta cappella, e ritornando al Coro. BAuld.de bue 
feria art. 4. num . 1. il luogo dove debbano fermarli in detta cappel- 
la, fù deferirto fopra nel Giovedì Santo nel num. unico. 

•- 9. Ritornano gP Accoliti in credenza, come ne partirono, 
pofati i lor candelieri fopra la medefima , riiirano le Afte deli 
Baldacchino, e poi s’inginocchiano bine inde ne i lati della ere-' 
denza . Il primo Accolito s’ alza prende il velo levato dal Calice:-, 
lo piega , e colloca nella credenza : apprefso porta il piccolo Man-, 
tile, e Piattino con le Ampolline, come nella Mefsa Solenne, e 
fatta P infufione del vino, e dell'acqua, le riporta alla credenza.- 
Incenfato l’Altare, quando defeenderà in piano della credenza il 
Celebrante, gli fpruzzerà l’acqua alle mani, e i facri MiniftriWae 
inde lo feiugamano , come nella Mefsa de Morti: finalmente fura- 
miniftrata acqua, e vino per l’abluzione dei deti del Celebrante, 
fubito partiti i facri Miniftri col Celebrante verfo la Sagriftia, re- 
ftano gl’ Accoliti , e allora fpogliano 1 ’ Altare fudetto , e la cre- 
denza, lafciando le candele accefe fopra l’Altare, mentre fi dieta 
Vefpero. Tifcara de bac Feria lib. 3 . feS. 7. cap. 4. num. i8.Tur.par. 3. 
fe&.i.cap i.§.profequitnr. Riportate in Sacreftia le facri fuppellet* 
tifi , feopriranno le Croci de gl’aliri Altari , Ce antecedentemente 
noti fu (Te fiato deputato alcuno per decc’Officio. Bauldr. de Feria 6, 

in Tarafccvc art. 4. num. z8. , : .«O ' 1 < ;ìt • » 

< • 

C A P. I I I. 

Accoliti per il S abbaio Santo , e nella TroceJJione per la 
* . 1 benedizione del Fuoco. 

io. TN quello giorno gl’ Accoliti hanno divertì Officii fino alla 
Jl Mefla folenne exclufivè: per iftruire ciafcuno nel fuofe- 
paratamente, qui «ppreflb ne trattarono. PRIMO ACCOLITO 
DHL VASO DELL’ ACQUA BENEDETTA. Mentre in Coro fi 
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recita nonàj vi in Saereftia l'Accolito del vafo dell'acqua bene-, 
detta : ivi vertici al folito i fieri Minirtri , parte dalia Saereftia. 
vacuo alla delira dell'Accolito de grani, tenendo in mezzo il: 
Grucifero verfo il Portico della Porta maggiore della Chiefa. 
Sanld.de Sabbato Sondo art. z.num. 4. & 6 . rifondo già preparato lo? . 
prala- credenza nel detto Panico il vafo dell'acqua benedetta , e 
Afperforio r Pifcara. lib. 5. fed. $. num. 4. ivi arrivato,, li. coftùuiri. 
jieii Ao> luogo verfo la delira del Diacono, e prende il; vafo- dell* 
acqua benedetta con l’Alperforio, quello lo porge al detto Diaco- 
no dopo la bencdirione deil'incenfo:: ripiglia 1 * Afperforio: V an- 
nette al vafo dell’acqua benedetta,. e l'uno, e l'altro, o lo con- 
fegna al Sacr irta , o lo rimette nella. credenza- fudecta. Boni. /opra, 
citato num. in fucceffivunentc prefenta il manipolo al Suddiacono 
Crocifero. Carem. Epifo. lib. x.cap.xi. ajuta a- fpogliare ili Diacono 
de paramenti pavonazzi,.e velli rio de i bianchi , preparati nella 
detta credenza qui fi alice il {ito titolo,, c officia d'acqua bene- 
detta. Il fadetto fucccdc all’Officio d 'ACCOLITO* DI CANDE*- 
£A, che acccfa dal nuovo Fuoco per mezzo del Sacr irta, o di 
altre Chierico , a cut ne haveri data conimiffione, bora la pren- 
de, e partendola Proceffione verfa l’Altare, egli s’incamina alla 
finiftra del Diacono,, e accende nell’ ingreflo della. Chiefa una 
candela dell' Arondine: in mezzo della moderna Chiefa accende 
Filtra: e avanti all'Altare accende l’ultima, facendo con gj’altti 
tré diftinte genufleffioni con due ginocchi in quelle parole Lu- 
Bteu Cbrifli: dopo la terza genuffoffionc , fmorza la candela, che 
•iene in raano r e la porta nella, credenza con la debita riveren- 
za all’Altare . 

«t. PRIMO ACCOLITO NEL CANTD DEL EXULTET. Ap- 
preflb, terminato il *v Officio prende l’Arondinc dal Diacono, 
e allume il titolo d' ACCOLITO DI ARONDJNE:. fi coftituiri 
alla finiftra- del detto Diacono , mentre farà arrivato al luogo 
deputato per il canto dell’£jr ultet &c. con D faccia rivolta al Mef- 
falc aperto per detto Exultet . Bauldr. de Sabbato Sondo art. j. i«— 
principio. Benché il Ceremomale de Pcfcovi lib. x,cap. 17. dichiari per 
l’Officio di candela il Ceremonicre. feguitato da "Paride Crajfi, t 
dal Turrino : nulladimeno dichiarando la Rubrica particolare del 
Mcflàlc de Sabato Sondo, che per l’Officio di candela debba effer 
Accolito , e V Officio di Ceremonifta debba darli ad un Sacerdo- 
te^ O almeno ad un Suddiacono: in conflitto di due fenrenze, 
-pare, che fi debba eleggere quella delta Rubrica del Mcflalc, ove 
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provando in ciò nulla mancare, non fi d’uopo di ricorrere al 
'Cereraoniale de Vefcovi, come in fupplemento della Rubrìca. 
Gavanto part. 4. tit. ro, num.3. § Diaconus. Gaftald. lib. 3. ftd. 8. cap. z. 

overo fe fi volelTcro conciliare dette due fencenze, fi po- 
trebbe fpiegare il nomedi CeremonifU non principale , e pro- 
prio , ma fofticuto ,• e impropriamente , . che può con venire au- 
-circ ad .un'Accolito, «quando la Funzione bibilogno diCcremo- 
nifti fofluuiti . Ritorniamo Hì'Exultet: in quelle parole rutila »* — - 
igrtis accendit, l’Accolko-di Arondine fi accofta.alGeraPafqualc : 
piega alquanto detta A rondine; per. accenderlo.* efiéndo accefq , fi 
ritira al fuo luogo : finito Incanto dell£x*/ttf spianta TArondine 
nella fua Baie preparata -vicino al Cerco Pafquale ,- e fi 
alla Credenza. Tuffino part. 3. feft.z±cap±$.%. finiti Traconio. 

13. 1. ACCOLITO DEI GRANI 'DTNCENSO NELLA PRO- 
CESSIONE PER LA BENEDIZIONE ?DEL FUOCO." Sin hora 
fi è trattato della varicti, e diftinzionc degl’Officii pcr una faci- 
le, e pratica iftruzzione del t primo Accolito del Sabbato .Santo : 
conviene ad eflò di moflrare al. a. Accolito quello, che fpetta alf* 
adempimento del fuo Officio de i grani d’.incenfo. Se fi trova in 
Chicfa catedrale, mentre in Coro fi. comincia a recitar Nona , 
parte il -fecondo Accoolito per la Sagriftiat ivi ajuta a veftire t 
facri Miniftri, e poi s’incamina verfo il Portico della Cbiefa, de- 
putato perda benedizione del nuovo fuoco, alla.finiftra del /uo 
collega con le mani accollate mediocremente al peno , e col car- 
po feoperto, tenendo in mezzo il Turiferario . Bauld. de Sabbato 
Saniio art. z. num. 4. ivi arrivato, prende fubito dalla credenza pre- 
parata la Sottocoppa con i grani d’incenfo : .fi ferma -nel fi»o ©P- 
• dine verfo la delira del Diacono : benedetto il fuoco, fubito s’av- 
vicina, al Celebrante fino, che fiano benedetti cinque granì .d'do- 
ccnfo,'c .afperfì d’acqua fanta . Apprefso ordinatoli l’incamiua- 
mento della Proccffione, l’Accolito di cinque-grani d’incenfo.fo- 
ftenendo la fottocoppa con due mani avanti al petto, s’ incanaina 
alla deflra del T uriferario . Carem. Fpif. lib. z. cap. zy. nell’ ingreflb 
della Chiefa, nel .mezzo di e (fa, e dentro il Presbiterio , fentch- 
do intonar quelle parole Lumen Chrifli ,• genuflette. con dui ginoc- 
chi tré volte in . dd. j. luoghi dìftinti l’Accolito di cinque grani d* 
inccnfo, e. bave n do rKpefto la "Terza volta / Deo gratiat, fubito .fi 
ritira verfo la parte dell 1 Evangelio, e arrivato ivi il Diacono, 
«gli fi coflirairi alla finiftra del Accolito dell’ Arondine verfo la 
finiitra del Diacono , con la faccia rivolta verfo l' Exuitet swldry 



2ji Tratìca delle Cerimonie 

de S abbaio SanSo aet. ?. num.}.& Rubrica Mifsalìs eodcm tìt. 

14. 1. ACCOLITO NEL CANTO DEL EXULTET. Osando 
fi cantano quelle parole dell’ Exultet curvai imperia allora 1 * Acco- 
lito de grani d‘ incenfo s’avvicina al cereo Pafquale: quivi afpet- 
ta fin tanto , che il Diacono baveri afflili i grani d’ incenfo in dee-' 
to cereo, e poi pafseri alla credenza: qui lafcia la fottocoppa,' 
c ne prende la candela finorzara, c ritorna vicino ali* Accolito 
dell’ Arondine: in quell 1 Altre parole apis mater eduxìt , accende 
detta fua candela dall’ Arondine, o dal fudetto cerco, e con ella 
accende le Lampade vicine fidamente , e apprefso ritorna al fuo 
luogo, nella finiftra del collega di Arondinc, fino al fine del can- 
to delVExultef* Finito il detto, canto, fpoglia di velo bianco il Leg- 
gile dell’ Exultet: lo trafporta in mezzo del Coro: vi apre il Mef- 
lile , coperto di color violaceo , nel foglio , ove cominciano le 
Profezie del Sabbato Santo , e con la debita riverenza all* Altare, 
palla alla credenza, dove affitte nel fuo fecondo luogo. Bauldry 
de Sabbato Santlo art. j.num. 8 . & 1$. Turrinopart. $ . feti z cap. j 
ty. ACCOLITI NELLA BENEDIZIONE DEL FONTE BAT- 
TESIMALE: E NELLA MESSA SOLENNE. Se nella Chiefa vi 
è Fonte da benedire , finite le Profezie il primo, e fecondo 
Accolito fudetti , ritirato il Leggile afiìeme col libro delle Pro- 
fezie, al cenno del Ceremonifta prendono dalla credenza i can- 
delieri con fue candele accefe, tenendo in mezzo il Crucifero 
fenza genuflettere all’Altare del Coro s’incaminano al Iuoco del 
Fonte: Bauld.de Sabbaeo Santi 0 art 4. num.i. cum duobus feq. quivi 
arrivati, fi fermano talmente, che fri etti è il Celebrante vi lia 
fittamente il Fonte di mezzo, con la faccia verfo il detto Cele- 
brante, regolati dalla fituatione del Fonte, e dall’ tftruzione del 
Cereraonifla: finitala benedizione del Fonte, e fe vi farranno, 
Battezzati i Catecumeni: gl’ Accoliti ritornano come vennero al- 
la credenza: quivi riportaci i lor candelieri hiuc inde, s'inginoc- 
chiano con dui ginocchi. Mentre fi cantano le Litanìe de Santi: 
in quelle parole Teccatores , forgendo dalia proftratione i facri 
Mini%i, fubbito gl’Accoliti, fe fi vi in Sacrettia, prefi i cande- 
lieri, e fatta gennfle filone col deliro ginocchio all Altare, falu- 
tano bine inde il Coro, e vanno in Sacrettia, come è fottio nella 
Chiefa della Miffione di Roma: tornano con la debita riverèn- 
za all’Altare , falucano il Coro, e apprettato il tutto , nella Metta 
fi tuona il Campanello nel Gloria &c. e all'Evangelio non fi pot- 
^tauo Candelieri. - L » » 
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